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LEPISTOLE
• D’ O V I D I O

^ DI NVOVO TRADOTTE
I inottauarfmada M^rc’An-

tonio Valdera Medico
FificQ.
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G li Ecce1!.«g.Capi dell’Ecc.Conrdi X.m-
frafcriiti. Hauuta'fededeUi Sig. RcFor*
roatori dello Studio di Padoua per rela«

tione delli tre à ciò Deputati, cioè del ReuerPa
die lnquiiìtor,del Gir Secretarlo Pietro Dàrdui
1K>,& di D- Fabio Paulini dottor,LcttorPublico,
che nella traduttione deirEpittole d'Ouidio in
ptcaua rima di D- Marc’Antonio Valdera , non

è cofa conira <e leggi, concedono liccntia^

che poflano clTerCampate in quclta Città •

|)atam die a.Septembrù itoi»

^•Zuanne Guflbni.

m '

CapideirXUnftx.

GonfdiZ.

^jcccìG Conf beccm Secr.

Jrancifcus GUardus. '

jéoz. a is.SettemOt

in libro.

jLnfLaured.ofiì.Con.Blalph*

Goad. ftcSeo;.fub.

’
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^ L C L A R I S S.

SIGNOR
GIACOMO

del CUrifi

,

^

B
On fi pòtèi èiffaU

tar piùquefta ce-
lebre faticar del
mio dileKifiìmo

Valdera jcheco’l
pubJicarla fotto’l

nome di V. S. Clarifiimaj perche
in voi fi rapprcfentanojcome in
VI) fpecchio, Jegioriofe attioni
delia 111 uftrjffimacafavofira; le

quali fono tali , che potraao per
molti fecoli protegerj&illuflra-
re quella opera.Voi pofcia in ttà
coli teneraaila fimilicudmedVtt

A a fiore
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SIGNOR
Gl^/ICOMO MOn^ESiy^I

del Claris .

Eì^SÌ^-&
On fi po'tea élTa!-

tar piùt^uefta ce^
Icbrc faticar del

mio dilewilììmo

Valdera jchecol
piibJicarla forcol

nome di V. S. Ciarifiìmaj perche
in voi fi rapprcfentanojcome in

vn Specchio, JegJorioìe arcioni

dclJa IH ufirifiìmacafavoflra; le

quali fono/tali , che pocràao per
molti fecoli proceg€r,dcilluftra-»

re quella opera.Voi pofeia in ct^

cofi cencxaaila fimilicudmexiVa
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IBore di primavera fendete odo^
ri tali,ch&ci promettono per al-

.tri tempi frutti foauiflìmi; per-

che già fi feopre vna fingolar

prontezza , & viuezza dell'inteli

letto voftro, vn fpiritodi-eloqué

zapropriodi cafavoflra, che ci

daammiratione,& fperanza cer-

ta, che in età più matura vi fifran

no riferuati daireccelfo Senato

quegli honori , che a fi viuaci in-

gegni fono accomodati. Farmi
diveder, che in breue fiate per

confeguir le gratie de’ vofiri,rv<5

nica , (ingoiar , & fopra b/amana

bontà deirillufirifiimo Signor

Giacomo voftro Auo , che bora
viue lieto in afpettar parte al-

meno de* foauiflìmi frutti, che

ci promettete : Tintegrità del

Clariflìmo Signor Polo voftro Fa

dre , che in quefta Tua fre/ca età

nei carichi pubJici badato fag-

gio di peruenir a^piùeccelfi ho-

nori della Republica. Laeloque
za
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xa deirillufiriffiino Signor An-
drea voftro Zio, Senator grauilìì

mo, ornamento di queftaRepu-
blica 3i,Hiftoriografo del Senato,

&pcrfona celebre, /ingoiare

sì nelle fcientie, come nelle belle

lettere: Lafapienza, Se pruden-

za ddrilluftrilfimo Signor Ni-

colò fimilmente vofiroZio, che

nella fua prima giouenezza arri-

uò al colmo di tutte le fcientie

,

non con aggiuco di maeftri, ma
come vn aJtro He/ìodo,co’lfolo

fuo inuditó fpirito , le cui doti

dell’animo feoperte fa^’lmente
* fu prima e/Taltato dal Senato à

gradi altiflìmi , Se poi dal fopre-

mo Moderator del tutto chia-

mato al cielo,oue fe ne andò co’l

capo ornato dì vna candidiffima

corona e/Templare di caftità, ren
dendo alla Città in vn’ifte/To tem
po allegrezza per vederlo fi glo-

riofo. Se dolore infinito perla

priuatione dVn foggetco cosi vti

A ^ le

Digitized b/ Google



4

le al publico . Seguite adunque
j

rormediquefti,comehaueteda-
to principio, che confeguiretc
i promefsi honori , Se confer-
uerete la gloria di cafa voììra. Se
darete à quefè opera Iplendorcj

j

Se à noi cucci confbJacionc ia-
finita.

I

^ •

Di Venetia I. Marzo
|

DiV.S.CIarifs.
'

Il

Seruitor diuotiTsimo-

Sàntorio Sancorij FiGcoi
**

‘
. , •

*
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A I LETTORI.
E con troppa celerità

la morte non hauef-

fe fpentoilfelice Jpi

rito di Marc^nto^
nio f^alderaymio copi

caro amico ,
potea^

ben il mondo attendere in {lagion ma
tura altri frutti piu eccellenti ; ma
poichecofi piace al fupremo Mode^

ratordel tutto, io accefo dall'ardor

amicheuolc,&‘ pietofo, èr debito af-

fetto vengo bora à flabilirgli in ejue-

fio fuo libro quella perpetuità al fuo

nome nel mondo , che egli ancor cort

fopere di vita incolpatati innocert’*

tijjima all*anima fi è andato prepa*

randa in cielo ; egli dalla prima gio-
uene'gp^a attefecon ognifollecittìdinc

alle fcientie, onde congrandiammira
tione riufcì Fìlofofe ,i Medico Ec-

cellentijjimo: ma per illufirar con pià

"pini lumi la cognitione di quelle dot^

trinefi diede tal'hor allapoefia, onde

nonfola feguì apollo come Medico^

A4 met

C.V



ma nelle bore più otlofe conelegan^

tìjjìmi yerft l'emulò come Toeta pre^
parando àgl*animigentilifoauiffimo

alimento:Quefle Epifloled'Ouidio ri^

dotte in ottaua rima da lui\ponno dar

faggio della fermerà del fuo giudi^

ciotnelofpauetarone rbauerliprima
traportate I{emigio Fiorentino in uer

fofcioltOj et Camillo Camilli in terga

TÌmayangipuò chìfifiatrarargome

to con quanta felice contefa egli flap

lafciar in dubbio cbi fra loro fta il

fià degno . Tregoùi riceuetili ò Let-

tori ,& accompagnate con affetto di

lode quefìo ojficioiche iofaccio in ri-

nduellare la memoria del mio aman-

tiffimOi& da meflimatiffimo Calde-

ra il qual toltomi fui fiore delle mie

fperange noti mi lafida altro conten-

to , fe non il veder viua la memoria

fua in quefle cartelle quali fi come no

hebbero Tvltima lima della fua ma-

no i cefi deono perciò ejfer fcufate in

'.quella parte, oue mancò la lorperfet

tione col mancamento dellafua vita ,

' AR-
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ARGOMENTÒ
DELLA EPIST OLA

PRIMA.
t.!. 3 SU f' . ' i<* - ( .

‘
. ,

<!£*2P
t' t *

V viifle figliuolo dì

iiLacrte* & Signor d*£-

tacha vno de i Prcff-

cipi Greci cheandè
!alia guerra di Troia ^

'

co*lcui config'io ot-
tenero i Greci la iwag"

gior parte delle.vittorie ioro.Hora.dop-

^ il corfo di anni diece eifendo cadac9^ i

Troia, & tutti gli altri Capitani ritorna-* i

trarie patrie foro j folo Viiflc impelerò: ;

da varie tenbpeftofe proceUe, & ritenuto

.

daCirce» da Calipfoi & d’Ialcri accadenti ^

non potendo ieguire il Tuo viaggia tta^

paisà altrecanto tempo lènza poter ri-

neder la patria. Di che la moglie fua Pe-
nelope molto dolente^ & pcp:iò anco in-

|clofita fimo^eà fctiiiergfi.Ia prefente

BpiffoJa , dimoìfrandoglì quanto à ra-

gione ’douea dolerli diluidoppo tanto

indugio. Et prima narrandogli quanto efi-

Ì4 era ftmpre tkotdeuole di lui glifà co

•’t A
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ofcer fi merito de! filo amore . Poi meC
inorando il ritorno di tutti gli altri gli

fi vedere <|u;nco elT> m:}nchi in ibdislàr

quello, ch’egli era tenuto, cosi gli ricor-

da la diligenza, ch’efia hi vfàta in ùr cer
car di lui , fc il rofpetto di gclofia, in chie

ragione volontariamente et nuenia ca-
dere, & finalmente ì liimoli , che hauea
dal pidre

, perche li cengiungetfead al—
tri,Sc quelli, che haueua da diuerfi pro-ì
chf,& rruali d’Viifie i quali ctncauaao
fua pudicitia 5 tutto ciò per accrercqr«

maggior fprf nem perfuadere Vliffe al
ritorno. Cosi della prefonfioneyche via-,

tian quelli in cafa Tua , & dellVpoca refi-
'

fienza, che potea fare il vecchio Laerte §
ilfig'iuologiouinctto , & elTa ch’era fe-

imna & debole , & finalmente lo moue à.
pietà di venir à chiuder le luci al Padre .

antico,& à veder lei ch’era già tanto nuiM
tata da quella fionda età , nella qiul fìk •

Ilìaca da Ini alia parteoz^ «

«
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PENELOPE
A V LI SS E.

ETISTOL^ TKJMje.
VeFftt l(C tua Ventlofg

ti fcriue

Oh troppo ItmOft trtft

po tardo

"hi;far ch'rn fòglio fff

tua T-jfhi/ia arduo
Ma che ftan Chore a(

tuavtnir prtfìffe ^
Trota bd-.ata d t noi donne ^t^vte

F- bHTcaduta il dr> t he'l Citfprefcrtjje -

F i O^na tra tal PriamOt < tutta Troia -

ÌJaporci fn tomo affannoit in tanta noig^

O/àttoffaue/frirCTet
j tettando P'arntatég < i

7fndea le vtle al hetfrananoporto p

^

cf>‘ l adultero intuito an^ TenttaUt ”

Tcjfe da t onde^ucelloft abforto‘y ^

TifliracMa letto to' non fn*haurei tronatét '

Fredda r relttcat efon^a alcun confòrtof
*

Tiè tn- dorria de tgiomt. ohimè y ln*ggtarJt

^

forno djcorrertarclè^

D -
;

"
: >

I
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ìi PENELOPE
' ' •'

^

Ti,ttnentre ctrc9tcheU notte pajfe . j

Si tediofri e me ne doglio tante

^utfie rtdoHe man'fifiìtncht t l^ffe

'ParianU ttlky che mi pende à conte :

Sbandofié ch't ftngli io non fiimMjpt

Del ver maggioritt non BiUo[fi il piante:

eh*amor èfiammaic‘haper nido il cere e
^

Efemprt è fieno d*anfietà,e timore^
1

^
i

•*

Umifingeavedertimmee^à Vatmif

JL eh*in tefòjfe ogni TroianfoJfintCf l

B nel nome d'tieitwfentia cangtarmìf

B fempre hauea di morte il vifo tinto^ i

Se venia alcun d' Antilocho à narrarmi,

che da Hettorfojje ne la pugna vinto ,

refio il nofiro timor jjtiegaua il volo

B Antilocho cagione era del duolo •

E $\dM dì Vatroclo il mefie donè

De taym hauute, in cuifi mal cofnparfip

Tiangea così chefen^a hauer perdono
^

Tue aftutte vn dìfnjSer d*effeiio fcarfe , i

Vd^ non men di Tlepolemo ilfuono

che l'hafla Ltcia delfuo [angue jfarfe p

Bfece tinouar l'amara morie

ha cura, <h*io.mui dei mio eotefirta»

* •' fié
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Cèsi ogni ycctfo cauallìero tirante

f

,

che nt le tendegreche hauea ricettè

^ me, ch'ogn^hor temena, ejfendo amanti
’Bjndeùafreddo piìs che ghiaccio il petto t

Ma al callo amore,e à vnfatdo cor coflanti

fauorì il giufto Dio, faggio, eperfetto,

che Troiaatfineèin cenere conuerfa

Saluo il marito mio, che^^fìmmerfa,

i

Hora i Signori de la Grecia, tutti ~

So» ritornati, efanfumargValiarìf
B foco ai nofrri Ori Vatry han condutti

1 barbari ornamenti eletti, e rarij

Tartan le Donne al Tempio i colti frutti

Ter a faluati lor mariti cari ,

Et efji à loro con accentigrati

7{airan di Troia ifuperatifaù ~

-, - »

2ipn refla ancor la mtrauiglta f^enta

2if i recchi, r ne le timide dannile ;
Tende la moglie da la bocca intenta

Delfuo ffofo, (Jj» afrolta le nouelle^

E r'èxhi sU la menfa rapprefenta *

J fieri ajfalti,e le battagliefeUe,

E con ben poco rino , e con la mano

Difregna iti mio la mataglia, «Vp'umé ,
~

je.4
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14 PENELOPE
iQ*ii i/ Simeontejt yedeM eornnttf

U terra V igea ( hiudetta Upett§f
jE <jut del yccchio Priamo era emùien/t
IljHpeyho PaLgioal Cielo ajlorte ;

,
iut yicthtUe tendea con lafua geme

p

lui ffauaaccampato yltfie accorto p

£ tjut co i crini Heuotp nel(angue inuoù^
Sfauetuaua i dtfirieri tnfuga yola •

E tutto ^uefio Pantieo T^^ore
•Al figlio tuo mandato à ticèrcartu

Kauta.conpgno dipietà ed'amore
^Hj*^eto , dir egli àme uefecepartfp
£ tifert come dalferro autiere

* f>olm cadvffe in quella fatteo£ come ejuefto nelfonnofepolto

e ^ueUo ne 1‘inganno coltOm

^roppoau^upchefoflim^eltafita;
troppo

fmemorato àm punto è
Confiaude kzuer laguamba addortmmtttéd
2(e le tende ai Thraeia[oprammo

^

£ inferno mciàer tatua gente artnaUd.
^Aiutato da ynfol teco consunto g

certo btn di lè/aceutfltmap

£ tHfmrdemU tri infrtmdo

m
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A V L I S S I. tf

giiirmi il c§rptVgrMH tn)nrt€h*éfi>ufp
^

eh* ^ U ff>ogliea«hrWt

e* ifuftthi CMUaìli k Kb*f* p**fl

T*t t*nmì<0 C4imp0gn0*mifit mt*rn§§

\ft h’i» non credea chedMgtkpiMM *

9 9 Ti ritrMhe0f*n^ mgiH^ tf^m*i
f t Lede poi Ufo feh* c**ifétluMni Uttmmt

$ t ScbÌHmiéuu*r *U<^umtrm infimt9k

iié eh* rifultA k é*'l1*9n*p*fM

Ter le mtm rofhgfXon y*nd*ttM MorkM l*

£U tnuraglia, eh*g*ifu fi fdàers

lant éU/h*l*t * n*n 4fMn^> tl**rbé f
S'f* r*fi» antera in quella fortefiera

Ch'etdj mentrefioriai'roia fuperbMp^'

E*l mio eonfort* è in Itd* e*fi efit tm* 9

fh’*jferdtiuiftrf*mfr*priuat9umì^ ''

$*nguafi* k^éltri * km* filai* mura
tiefiano inpuò ancorper firmiguefrOf

(fuegtk Uymenerfen^altra cura
CeUhue fatto capiiuo ara la terra $

Ventata Troia, e hormai biada matitru^

Vaeador €oniafalee,eh*faii*r*at

£fior germoglia,* Imkto egn'htr fi hàgplé

^aJfadifangftofigfiUmnfagfta»

Pii
» - <4
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t6i P.ENE;L-aP«

J>i%c(tuaUktitU'!^tftpùlttVolfa
• ' ’

'

L,*aratro ffar^e dijfonitt

£ l^herba cht jronàtggutt t intimo ing^offk

T>* l*alte caftU mino afcondt $

Tit vinci 0 vai lomant ne auitn chr io pojitt

.

«

Saper
i
porche dimori in etltrefponde

La cagian yera t • in che folinga parte .

Da me (crudolj ù ceUy # con ^pod arttw

.

,

€ghinoechier,cheyotgdài^fiefitpolii' ’7>

7>^tie non comfcima, epeUegrmaf

Voi che l'hò del utofìar che nona apporìft.

"Pregato ajfah rifolca la marina»

E a Inip'iangendo
'f
acciò te la riporti l;

(Syn alcun luoco mai ti s^auuicma) \

Vitn cmfguatala teneva affiitta -
’i

.

mmpropriamanfegnanh^fivìtta're

A Pilo Iaà campii thè la Grecia chiamai

2ijlei, del tuo T{e/iore antico nido

Mandato hi alfine^e da Vito lafama . .
•

M 'è fiata refa con incerto grido $

Da^Sparta mue anco afpetttòt con-bramaf

di v^o alcun fuon mmtdàquel hdo\ ..

In qual resone hot dunque eil tuo’ripofoi.

9 doHtfiat Untan sifojmacchiojof t

‘i-'i» 0fuin^
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A V L I S S E. 17

C guanto bora •vedrti enn minor coflo

Star It mura di Tato ancora in fiore ‘

• V'hauèr bramato il fino cadtr fi lofio

Io fon pentita, e n'hofdegno e rancore^

Saprei doue a pugnar tifojfipofto , <

£ fot de la battaglia haurei timore f

£ con qHtUi di mille altre dolenti

Tartan tenore i mieigiufii lamenti •

S^ualcofa babbi à temer non so>ma ogn*rn4

(Folle cb‘io firn) mifà pallida ejmorta ,

E largo'campo cFauuerfafortuna

A ifòfchi mìeìpenfier chiude laporta ;

Ciò cbe mai nelfuo fen Tonda raduna 9 •

; Tutn i perigliche la terraporta f

Vi fi Unga dimora ho fofpitthne

chefian (permio fiero defim)cagknt9 • ^

ilf4 mentri io (lotta à ciò volgo la mentef

( ^fiel ch^efferfuol voflro lafciuofiile

)

EfJ'erpuò ch'mfiraniero amorpolente •

T'ingombri l'alma, efacàa il corferuile^

Forfè anco [chetai , eie narrifouentt •

J^anto la moglie tua fia ro^^ e vile p
’ '

chefola vaglia in polir lane abiette f
^

T{i lafci Tefercitiof m chefi mette •
- ^

. .. 9th
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i8 PENELOPE
Vth piaccia al .'tei, ctì in rantggiar decime

E portiti l*aure colpe odiofe ,

7ye,j € m tuo arbitrio ilfar ritorno alfite

yo^a le luci tue tenermi afcofe j

) y Le felle io prego, e in rn laonde marine^

f f ihe non ti fiano al ritornar ritrofe ;

y y £ s'hai pur da tardar
y
ptY darmi pene

f i Ti tenga il maret * non altra catena.

Giungi y eh*Icario ilpadre mio mi tenta

'Perche abbandoni i tuoi redouifami %

E btafma efuamo pui,cht foUye lenta

Meni tn tanta dmoraigiorni grami

,

Ma in ciò pur guanto Jia da me dtjfenta

che conuien th'io fia macche tua mt cktamn
Ptnelepe io farò fino à la morte

Vel caro ybiffe mtofida conforta m

Et nondimen per lapigiaf chepirendei

E pe'l mio prego honeftoy cheJìfonde
Si placa t e alfn nel mioparer difetnda

E [otto ilfeno ilfuo rigor nafeonde ;
' J^ei di Oulkhio intanto,

e
quei, che rende

Samo, e Zacintho da l*eecetfe[pondo

Turba lafciua, e credula di precht

CuKQttono edme timor^da vary luocki»

End
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A V L I S S E; tf

BntlpaUpoiu» iltegH9f

Vii eh*éUcttn lor non può mofir^t U
Colf le nofire vifeerty e'I [«/legno

ypn ern ie tue ricche^e efhnte i mente •

che d^ggio dirti di PÌfendro indegnop

T)et[pittai» PolièOy e di Medontt ?

De le mant d^Eurimaco rapaciy

V*Antineo afinte$ e d*altri terfeguad^

M iht thè a riferir di molti appre/fo ?

. Chi mentre (lai lontany congran di/nere

“Pafet de le (hflan'^ tue fi (p*[f»f

C*hiU co'ifangue acqvnfixtayect^lfudore%
^
Ito mefihma,t quel iAelan.ho aneWe^e^

Ch*i» dtmrare U gregge è ilprime autière

.Cencordini danni tuoi girano attome

Terfarfgillo à egni tueobbrobrie efiemèa

TipifamtreJoUindeholmefanehif

lequUua moglie,à mi la forga cade »

‘Laerte UrecJìxe in lunghi erme e biarnhii

^ Telemaco infmcudlefea etaiei
^

Cheper hauer, poco è-,l*infidie aifiaiM

jQuafi me*l trifer l*inimiche Ifade, *

Mentre tontra il voler d'^t congiunte -

Tarare à Pile i*erA mefi inpume^

DIgilized by Googk



20 PENELOPE
èdi in ciòfuff/hco i Dii che yogìirif ffrimM

Si come il eorfo de lefieìle fotta y

ch'egliyyiittndoy le mie luci offrimay

. £ ch'egli anco à le tue chiuda la fotta ;

Cofi ilguardian de' buoi per dritto efìimtt >

Cefifa la fua balia antkay efmortay

£ tjutl che hi cura de immondo gregge

Ver ter^ éutch'efià rna talfitte elegge ,

Si che L aerte ì c^hà V^lma nten calday •

Come quely che de gianni hà fientoilfafiè

Tra tanta de'atiniKÌ e figran falda
• Honpuò reggere il freny nifar contrafie |
Telemaco in età rerrà più fnlda •

^ Tur che muli fiatifilo al yitwtguafio f

Ma in^uefiaprimaetade hor:ben fartàg
Xh*in tutela delfaire tfier iimea,% . y

2S[è hà dato il Cielo à me potetith'io yagSa"'
De nemici [cacciar la turba inquieta ;

•

^'Horjantoprima di venir ti caglia .

*

TU che de' tuoifi'ilportoy e l'aura lietetì

‘Hai tnfigliuolo, e cofi in yitAfagRat -

che ne i molli anni fuoi con fiudio e pìettt

7Ìelpaterno yaloTyche toftta tutto

Heuria tardifi per tempo èjfere infirutto»

Mifé
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A V I, I S S E. a»

Mira Lairte alfin languidi e chino f

EftrjchiudtrU i lumi al tuo ritwna

Deh rum hormai^ch a ifati è fi vicino

Ch*aj^etta dì veder l*vltimogiorno ^

Io poti che quando'^gifh al tuo camino
Tionpat'tangl'ami mieifioridijfcorno s

Tofio che t hauerò
fia quefìe braccia

. Tìparrofatta ficchiaje crejfia mfacchh -*

l ^
‘

I L. F./.Tt E,

Dtgtii/. cci G>- Goo^lc



argomento
DELLA EPISTOLA

SECONDA.

Emofcfite fìgliaolo dì

Fcdn , & di Thefeo
torn^ndofi dalia guer-

ra di Troia } & agitato

da diuerfe tempede di

marcai fin ricourò ìq

Thracia da Fillide^chc

allhora rcggeua , figliuola di Licurgo,

di Cruftumena , laquale innamorat-fi di

elTo, al fine fc li diede in preda,& lo prc.

fc per marito . Era già Thefeo figliuolo

d’Egeo, & Padre di Dcmofcntc dopo et

fer flato Re d*Athcne vn tempo per ri-

gor di certa legge cacciato, & bandito

d’Aihene , à cui era fuccefib Mrielteo fi-

gliuolo d’Hoi neo ilquale nel ritorno del

la guerra di Troia venne à morte nellT-

fola di Melo. Ilche Dqwofome hauendo

intefo per volere ricuperare il Regno
procurò d’ottener licènza da Fillidc c< n
promefla crprclTa di ritornar à lei nel ter

mine d’vnaicfejlaquile acconfentì à que

*
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da panna dì più gli mife in punto vnl
bella armata per il viaggio, 8c per queita

imprefa.Ma palTato poi non foloil mefe»

mà tre altri appreflTo, nè vedendo ella c6
parir Demof nte fi pone à fcriuerg'i que
ita lettera, rinfacciandogli le fue promef
fe buggiarde,& mofirandog'i quinto tue

te le feufe riufeian falie,ch*efia per il g*5
d’amore , che gli porta ua , fibricaua nel
fuo intrinfeco per dilFefa di elTr. Et rim-
prouerandogli quello , c’hruea Fatto per

JuijCtn rjnwnemorar la propria fi npJici-

là,pcr bqiiale fi hauea lafciito inganna-
re , & il difotegio , nelqiule ella era ri-

jnalta apprelTo i Tuoi Th aci , moltrando
anco il fofpettOjche ha, ch’egli fia d’altra

donna trattenuto, & la rilT-duti' n.che fà

di cauarfi di vita, quan to cg'i n >n ritor-

ni. Oue fi vede chiaramente la nlTJutio-

ne, & i concetti, che girano per la mente
d’vn’animo difitcrato & conculcato di
vn’vltima auucificà, & mafiimaaicnce op
preiTo d’amore

.

FlI^
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F I L L I p E A.

DEMOFONTE.

EV ISTQ LU S ECOT^D^.

'MbeYgatrìce tua ViUìdt

mtiiA

Demofonte i eh*in Thra-
eia ancor fggioma^

Doppò il tempo prtfijfo 4
tua ricchifjfa

De l'amantefi lagnai eht

non torna ;

andò la Luna la rotonda ttfla

^ J^ipkna bauefie con legiunte corna p

^ le rmiere noflre tra il impatto

chefojje tl legno tuo da i venti tratto»

Jrla tfuattro volte s'ha la Luna il velo

Vofioj e quattro fioperto il volto bianco p

TSjè ancor natte d Athène in qutfio Cielo

in qitcfto rnxr di Thracia è apparfa vn

E fe i dt confifche con tanto ^lo (^quancof

Sogliongli amanti anmuerarpur anco,

Vedrai^ ch’il mio laménto agran raggiano

2{pn
fi)

tega il volo inanT^ifuafiagione •
,

£ c'hà
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FILEIDE A DEliìOP.

E c^ho tardi al^trartrattik lafoglia ^ -1

Toi che tardi in amore y e maifi crede
sA cofa che creduta apporti dog/ta y » ^

E c’hor perfòr^a,amando y il miocorfiede^

tSpeJfo buggiardafui centra mia yogRa
ji mefìfjfa per te\ jpfjfo hebbifidty

che le tue yele come Cigni al lido . j
'

.\Tertajft vngiortip ilpipuofoeaifiremfid^

2\daìedì/fiTheJèotùopadre',eodiarr
" '

ch'ai dipartir nomi lafciajfe ftiollO%.

7iè forfty ch'eli ti ritenne mtà

7^ per lui fojit dal tm corfo tolto; '
•.

\ ^al'hor cadérmi m tal umor lafciai y v

che mentre àl'tlebro, è il tuo camtnriuedl^

Spellatafoffie al tuo yajftl la Jjtondu

JJaUcamtae tfamidabìlondap \ ^

Sptjfo gli Dei con vóci, e caldipiami
Verche tu empiofofìi lieto, e (ano

Hò fuppltcaù ; e j^arfipreghi tanti y

;Efuochi, e incenfi con dinota mano ;

Spe/fo vedendo,à hot l'aurtJfiiranxiy

E £faffi il Cielo e'I mar tranquillo, e piano

'.Tià'meBtjfa dieta cengaudioy ejfent

Se ben fìà il mio amatore,à me fin viene»

9 Bft-
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-F I L 1 1 D E r

U- finnìmtnte ilfido amorfe ho ìmprtfio y

Ciò che a v» dijpofio anumte yn<jua oppone

ÌH*offerfe mnanii^i ; e m'mgtgnai ben

^
' P» comporre in tua feufa ogni cagioney

M<* tU fiat fonnacchiofo in tanto ecctfio

2iè i tuoigiurati Dei ti fono jprone ,

7^ mojfo da tamoTfchefalda eforte ,
'

i
• Trottaci in mtyù mofiri à qutfleporti*

»Ahi Demofìnte t a tonde fordey i al renti '

D^fii le -velenipergiurar chefai $
Le vele del ritorno io mi lamentOy

E che rnanihi il tuo dir di fede affai s

Dimmi che t hò fafe*io,tjital tradimento

i

i :V Se non cIm troppo e dettamente amati

Maforfè parti, cheper quefio errori •

Tipn meritai di trattenerti il cori •

In me qùefi*vna iniquità ben regna »

che te iniquo albergai fiero e/leale y

Ma qurfia parmi iniquità fi degna

Ch"à par di meno, e d*ognigratta vale

^

Ouè lafede e la fua bianca infgna i

< E la tua data dvjtra à la mia fiale ì

£ quel Uio , (.he per farmi lojca e /ciocca

Ognhora hautui ne la/alfa bocca.}
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A DEMOFONTE.

Ou*è Hpromtffo tuo Hlmento > 'che tanto

Doueafar iteti inoflrì lunghig>orni f

che m'erutahin e ^dtl matrimonio fumo
Hofiaggìo mfteme , epromijfor che torni ?

Ter efuel martch^è da i venti rotto e fant9§

. B da l'onde fopporta oltraggi efcotntf

Ter cui (peffo varcato efjer diceuii

B per cut pofcia anco tornar doutuig
, ;

Epé*l grand'ano tuo lafèmidefii ,
’ '

^Se non èfimo anch'egli efen::(a pietà)

CheH conturbato mar da i nembi utfefii

J{endefoaue% e'Lfuofurore acqueta^ ,

Ter yinere che tnarde,epet calefii

JUardt, che mifan troppo l'alma inquieta^

j
eh'altri mifige Carcopertinace v

D'amort che vuol ch'io muoia,altri lafatto

Bpev Giunon , ch'ai congiugali letti \

Sta tignhor pre/ènte, tt c propitia e piaf

E per quei de la Oea mtfl.ct ajjtttti

che congCacctfipin calca la vta •

Onde feda te ognvn di temt eletti

Vmt f de t quali il nume<jfefù (ia

Vortan vendetta in dart i pena e duolo ,

^ tal martir non bafterai lùfola •

: B i . /tfi-
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', !< F I L L I D E ^

MiftfA ine, che pur troppo infiammatn ->

Le naui ri^auraì, ch'tran giàforte,

^ccì9 <juella,ond‘io fjfii abbandonata
'

Stéfji à i venti fu'l mar pojjenie tforte,
'

JE Chò di remi e nauiganti armata ,

Cerche à fuggir m^hauefi a quefta forte }

Jda ahimè, ch'io porto leferite e i mali,

Cht m'hàm impreco imiti medefmifroBa

"Rabbiamo dato k' tue parolefide ,

chefpietofe elulìngheuol hai ,

jiipadrt, onde tortgìntua procede,

£ à'tfUei che Dei de la tua patriafai •

Rabbiant creduto al lagrimar,che fede

4 » Pudrf il tuo vokor^e^l cor non preme mai.

Ma ilfìngerforfe(ahirrte)p'm degnopane,

ri'--^hhkiiM^<occhiimi U iagrìrm arte ì

tofì hahhiam creduto anco ai Dii promejjt ,
'

cMk che tanti allegarmi t^accadea ?

Se da ^ual parte di lor fcielta hauefìi

ji bat1ann;a deltifa ejfer potea ?

Tiè il cor mi rode
, che de i porti ifìejfì,

E degli alberghi io non tifoffì rea ,

Benché qtitfio dottrebbe anco efftr fiato

U magg or mirto in verfo vn'hho più grato*

‘
. i '

. Sol

Dtgitized by CoogI<



A DEMOFONTE,

Sol cììio t*ho con difnor ne la mia cella
'

• • t

Tolto, e nel letto genittl non manco

Dentro mi fìede l'alma, e miflagella,
: E co7 mio'fianco eJJ'erti giunta al fianco /

Cofi la notte,cl/andò innan':^i à quella -

Tojfefiata Vefirema al corpo fianco

,

«

Mentre io patta con morte vfcir di ^Uefla

yila,4- chiamarmittncor FiUtde honefia\

Ben le notti io fleraì liete e ferene ,
’

’ ‘ (

"Polche flitnai mercede in te hauer moìta$

E quella fpeme , che da mirto riene • < t

yien con gtufio defto veloce e fiiolta:
''

1

1

7ipn è gloria ingannar, nè menconuiénm

Vna donna tradir credula t fiotta è
' '

*

che fi non altro, il corfemplice efronò t «,»

Degna tra almtn d*alcunagratiai donir^

H»r n^hkgabbata il tuofallace volta""''

Sema d'amore emvn femiHa lieue ;
^

Faccian cofigli Dei, che quindi fciolto’^

Siati maggior grido, eh'al tuo hmdrfi"ieue^

B tra igrandi d'Egeo nipoti accàfió l-

Tifi foro vn di J^lehda il tuo'màtmo'g^^me^

E fila inanimi dite d*ofo lucente n

fo ifroi gifti defcrmiibtHo'parième

- fi a cfh ,
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xS PENELOPE
Vth piaccia. mI :iel, cÌì Ìh yantggiar decline

E portiti letture tfmfie colpe odiofe ,

m tuo arbitrio ilfar ritorno alfine

yt>g!i le Luci tue tenermi afcofe ;

i f Le jielU io prego, e in rn laonde marine

f

f f ihe non ti fìano al ritornar ritroje
;

f f E s'hai pur da tardar, ptY darmi penn

9 > Ti tenga il martt e non tdtra catena.

Giungi y ch'icario ilpadre mio mi tenta

'Perche abbandoni i tuoi vedouifami 9

£ biafma guanto puoycht faUye lenta

ìdenim tanta dimoraigiornigrami t

JUa in ciò pur quanto jia da me dtjfenta

che conuien ch'io (ta tua,che tua mt ckiatmp

^
Penelope io fari fino à la morte

l>el caro yiijfe miofida conferUm

Eì nondimenperlapiefdtcheprmdef

£ pe'l mio prego honefioy chefifonde
Si placay e aifin nel mioparer difcende

E [otto ilfileno ilfuo rigor nafcmde j

' di Oulichio intantOye quei,che rende

S»moy e Zacintho da i'eccelfefronde

Turba lafciua, e credula di precht

tencottone al mie amor^ia varq luocbim

End

Di .lec



A V L I S S E. tf

B ful paUf^io tut il

Tùi eh*iUcHn lor non può moflrnrU ^ntt$
Coft le nofire yijcertf é'I (•‘fltgno

yem con le tue riccht^t efhnte i mente •

che d^-ggio dirti di Pipindro indegne

f

JielJpittaie Pohbo^ e dà Medontt ?

De le mani (tEurimaco rapaci,

V*Annnte aHute, e d'alni lerfegnadi

B ihe thè à riferir di molti appreffo ?

s chi mentre fiai lontan, cungran diptere

“Pafei de le foflan'^ tue E (fteffe,

C*hat co 'lfangtse acquifiata,e eoUpedereg

Jro mefchiMo,e quel Hetaniho aneWePe^

eh*in dìuarare d gregge è ilprime auttdre

^.CeneprtUni danni tuoigirano mome
TerfaepgiUo à e^ni tuepbbrobne efeemu

f^ipam trefoli iniehelin e ponchi f

Me quptua moglie,à cui la for^ cade ,

*Laerte il recchi» in lunghi crmt e biamhii

^ Te/emaco in fanctuUeJca etadej ^

Cheper hauer, poco è, Cinddie a i fianchi

Jf^uafi me*l tolfer l*mimiche I^tde

,

Mentre tontra ilnoler d'omt congiunte

Tornire d File t*era mefie inpunte.

MÀ
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19 P E N E L D P E
•

in ciò fttftpUco i Dii che yoglirif f^rimM

Si come il corpo de leJìelle fona ,

Chi'eglityiiiindotle mie luci offrimAj

. £ ch'egli anco à le tue chiuda la fotta i

Cefi ilguardian de* buoi per dritto efiima >

Cofìfa la fua balia antica, tfinorta,

E quel che ha cura de l'immondogregge

7er te*^ anch'ejpo ma talfotte elegge •

Si che Laerti, c'*hà VAÌma nien calda
t ^

Come quel, che de gl*anni ha ^entoilfafla

Tra tanta de*^imKÌ tpgran falda
fì^nfuò reggere il fren, nèfar contrafie jp

Telemaco in età terrà piu falda ’

t Turche mulifatifih al yiuetguafo $

Ma in quejiaprima etade hor ben

, f .
eh*in tutela del padre ejfer dmeak \ . i’

T{€ ha dato il Cielo i me poter{ch'io vaglia''

De* nemicifcacciar la turba inquieta ;
•

'
flprjantoprima divenir ti caglia

TU che de* tuoife*ilporto, e l'aura lieta$

Hiti Vnfigliuolo,e cofiin yifo.fagMp •

che ne i molli anni fuoi con ftudh e pietà

7^elpaterno yalorfche torna tutto

IDiuria tardilo per tempo éjftre infrutto»

Mira

Digitized by Coogle



A V t I S SE. M
^ * "fc

àifin lan^id» e chino f

EpofjchÌHdtrU i lumi al tuo ritorno
,

Deh yitnihormaìich a ifati è fi ricino ,
'

eh*affetta di vtdtr l*ritintogiorno ^

Io potf chi quando^gifii al tuo camino

T^npatiangVanni mieifloridi,feorno $

Tofio che t’hauerò
fia quefie braccia

. 3Tipartofatt^ yecchi^je crejfia infacckt* ^

IL. F./.T^E,

>

«
Digilized by Goog!e



ARGOMENTO
DELLA EPISTOLA

SECONDA.

Emofcfite lìglìaolo 4Ì
Fedra , & di Thefeo
torn^ndofi dalia guer-

ra di Troia ) & agitato

da diuerf'e cempeRe di

marcai fn ricourò ìq

Thracia da Fillide^che

allhora reggeua , figliuola di Licurgo, Se

dì Crufiumena , iaquaJe innamoratali di

effb, al fine fc li diede in preda,& lo prc.

fc per marito . Era già Thefeo figliuolo

,
d’Egeo, & Padre di Demofente dopo cC-

fcr fiato Re d’Athcne vn tempo per ?!•

gor di certa legge cacciato , & bandito

d^Athene ,
'à cui era fucceffb Mneltco fi-

gliuolo d’Hot neo ilquale nel ritorno del

la guerra di Troia venne à morte nellT-

fola di Melo. Hche Defuoipntc haiicndo

intefo per volete ricuperare il Regno
procurò d*ottcner licènza da Fillide c< n
promelTa cfprcflà di ritoxnar à lei nel ter

mine d’ vn mcfe^laquàle acctnfcnii à que
Ita
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Ila partita,& di più gli mife In punto vna
. bella armata per il viaggio, & per queita

ioiprefà.Ma pacato poi non folcii mefe»
fnd tre altri appreflb, nè vedendo ella c5
parir Demof nte fi pone a Icriuerg'i que
ita lettera, rinfacciandogli le fue promcf
fc buggiarde,& moftrandog'i quinto tue

te ie feufe riufeian falie,ch*efia per il g^a
d*amore , che gli porrà ua , f.bricaua nel

fuD intrinleco per diffefa di Et rim-

prouerandogli quello , c'hauea fatto per

^JuijCcn rammemorar la propria fimpJici-

tà,per laqiiale fi hauea lafciato inganna-

re , & il diforegio , neiquale ella era ri-

nialta apprefiu i Tuoi Th>aci • moitrando
anco il (brpecco,che hi,clv*egli fia d*alcra

donna trattenuto, & la nlT^iution.che fil

di cauarfi di vita, quando cg^i n m ritor-

ni.Ouc fi vede chiaramente la rifTdutio.

ne, & i concetti, che girano per la mente
d'vn*animo difi'Crato & conculcato da
vn*vltimaauuctfi(à, & niallìmafflCnce op
prcfib d*amore •

FII^
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AF I L L I p E
DEMO FONTE.

£V ISTO LU S ECOT^D^,

'jilhergatria tua FìUid§

mefìa

Demofonte , ch*in Thrtf
eia ancor fggiornat

Poppò il tempo prtfi^Q 4
tua rkchitjìa

*

De ramante
fi lagnai che

non torna ;

Quando la Luna la rotonda tefia

^ Fjpiena hauefie con legiunte corna $

^ le rmiere mflre tra il tuopatto

chefojj'e d legno tuo da i renti tratto»

Ma éjuattro rotte s'hà la Luna il reio

Vofioj e quattro feoperto il volto bianco f

T^e ancor nane d Athene in qutflo Cielo

in qmfio mxr di Thracia è apparfa ri%

£ fe i dt conti, che con tanto ^lo (^quancoj

Sogliongli amanti annouerarpur anco,

Vedrai, ch'il mio lamento agran raggiont

2^n j^iega il volo tnan^fuafiagione •
,

«

£
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TILEIDE A DEMOF.

E c^ho tardi al^erar trattik la foglia ^
M

Poi che tardi in amene , e malfi eredt

^ cofa che creduta apporti dogba ^

E chor perfòrci^iamandoi il mio corfiede^

iSpejfo buggiarda fui contra mia yogRk

Jì mefifjfa per tei fiejfo hebbifidey .

che le tue vele come Cigni al lido . >

.
' Tortaffit rngioriiip ilparafo ettaro infda^

Idaledjfli Thefeo tuo padritt odiai

f

“

"

C h’al dipartir non ti lafciaffe fcioltù %

Tif forfii ch*cgli ti ritenne mai .

Tii per lui fojit dal tuo corfo to/toj i

\ TaPhor cadérmi m tal timor làfciai 9 >

che mentre àrtlebrof è iltuocaminrhtOÌ^

Spaiata fnffe al tuo yajfel la j^ondu

ValaeamifOf efamidabslonda^ v i

Sptjfa gli Dei cc» voci, e caldtpianti

“Perche tu empio fafii lieto, e fané

Ho fuppltcati ; e f>arfipreghi tanti j
fuochi, e incenft con diurna mano j

Speffo -vedendo,à hai b‘auregiranti f

E Hanft il Citlo c7 mar tranquillo, e piano

, Trà'me Heffa dicea con gaudio, ejfene

Se ben fià il mìo amaiore,à me fin viene»

. .. 9 Bfi-
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* F I L L 1 D E r

M jjtiétlnuHte ìlfìio amwyt ho impreco ,

ciò che a y» dijpofio amsvte ynqua s^oppont

Ja'o^erfe mnanq^i • e m'ingegnai ben j^fjfo

^
’ Di comporre in tua fcufa ogni cagioncf

M^tit/iaifonnacchiofo intanto ecctjio

TO i tuoigiurali Dei tifono Jprone ,

Tif mojfo da VamoTiche[aldo e forte >
^

i
- VronAÌii in mttù mofiri à quthepatita

\Ahi Demofmtey a fonde fordit i alrentè
""

D^fti le 'veleni Jpergiurar chefai ;
Le vele del ritorno io mi lamento,

E che ntaniht il tuo dir di fede ajfai ;

Dimmi che t hò fate* io
,
qual tradimentoi

c:V Se non che troppo e ciecamente arnahi

Maforfe parti,cheper quefio errore
'

2ipn meritai di trattenerti il core •

In me qùtff'rna iniquità, ben regna p

che te iniquo albergai fero efleale p

Ma quejìa parmi iniquità fi degna

Ch'à par di meno, e (fognigratta vale ^

Oh è lafede eia fua bianca mfgna f

t E la :ua data dcjìra à la mia fiale ì

E quel Dio , (he perfarmi lojca e fciocca

Ognhora hautui ne lafalfa bocca?
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A DEMOFONTE, /yj

Ot**è ilpromtjfo mo Hìmtnt§ , 'cht tanto

Doueafar Iteti inofiri lunghigiorni f

che m'era^ahine.del matrimonio fanto

Hojiaggio 'tnfieme^epromijfor th* torni ?

Ter tfueL mattch^è da i venti rotto e fi^antig

* £ da laonde fopporta oltraggi efcorni$

Ter etti f^tffo varcato tfjer diceui;

E pet cut pofeia anco tornar doueuii
,

Epé*l grandmano tuo lafè mi defii

(Se non è finto anch'egli efenica pietà)

Che'i conturbato mar da i nembi infefii

l^ndefoauey e'ifuo furore acqueta^

Ter tenere che nt arde,
epet celefii

Hardif che mifan troppo l'alma inquinai

,
ch'altri mifige Carcopertinace

V'amorf che vuol ch'io muoiapaltri lafacto

Eper Giunon f eh*a i congÌHgalì letti

Sta ognhor prefentet e propitia e piàf

E per quei dela Dea m>fl it ajpttti

che congCaccifipin calca la ria .

Onde feda te ogn'vn di tenti eletti

VtHi j de t quali il nume<jfefo (ìa

Vorran vendetta in darti pena e duolo %

^ tal martir non bafierai tu filo .

B % > Mi'*
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F I L L I D E z

Miftta Wf , cht ffttr troppo infìammaté >

Le nani rifiaurai, ch'tran gtàforttf

lAtào quella yond'IO fofii abbandonata '

Sttffi k i ventifu'l mar pojj'entt tforttf

' El*hbdiremi enauigantiarmata f

'Perche a fuggir m^hauefli k quefta forte f

2da ahimè f ch'io porto leferite e i maliy

Cht m'hano imprtjìo imiti medefmifvaUo

flahbìamo dato a tue parolefede >

che fipietofe e lu(tnghet*olhai y

^Ipadrty onde torigìntua procede$
E k'quei che Dei de la tua patriafai •

'

Habhiam cred,uto'al UgrimaTjchefede

%tfuifrtiL tuo yoUet^É*lcor non preme tnaif

Ma ilfingerforfe(abtnre)p}ù degno pariti

U lagrime atte ì

'top habhiam creduto anco a i Diipromtffi %
’

Mk che tanti allegarmi t'accadea $

Se da qual parte di lor [delta hauefii

j1 bafian-^a deltifa ejfer potea ?

He il cor mi rode , thè de i porti ifiejji^

E degli alberghi io non tifofft rea ,

Benché qmfia doterebbe anco ejftr fiat»

Il magg or ramo in rerjo vn'hhe piUgratOm

'
. . • i Sol
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A DEMOFONTE,

Sol ch'io t*hì con difmr nt la mia alla
'

Tolto, e nel letto geniml non manco

Dentro mi ficde l'alwa, e miflagellay

^ F, co*l mio"fianco eJJerti giunta al fianco >

Cofi la notte^cl/andò innanT^ à quella -

Foffefiata l'eflrema al corpo fianco

,

^

Jklentre io patta con morte vfcir di 'quefia

fritti)* chiamanti ancor Filltde honefia ^

Ben le notti io fiterai liete e ferene y
' " i

Toiche ftimai mercede in te haucr molta$

£ quella jpeme , che da mtrto -viene • i t

yien con gtufio defto veloce e fiiolta: ’
i <

1{on è gloria ingannar, ne mmcormièn»
Vna donna tradir credula e flotta ^

*

che fe non altro, il corfemplìce t premè t

V‘gna tra alnun d‘alcunagttuiat donde

Hor ni'hàgabbata il tuofallace volto''

Serua d"amore e in vnfemina ìieue ;
*

Faccian eofigli Dei, che quindi fcieho ”

Sia il maggiorgrido, eh'al tm honoffiàeueì
E tra igrandi d'Egeo nipóti acaflkt •'

‘

Tifi foro vn di jplehda il tuo màrmo-gteHe^

E fiia inant(j di te d*oto lucente ' - 'A'«
•=

Co ifuoi gtfii deferiti ittuóparìeme •
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F I L L I D E

JE J>oiche dato al cafo d‘ Sciron»

Uabbinogl occhi , tdtlcru iti Procnflep

E di Sciniy t del Tauro in paragone f

che d'h *omo infiemt hauea mèbrarobufle ^

E Theben iotta à lUftruiiUne «

£ dt Ttrf a i ceniaun hi prona jyttjie f

E d tjlct oltre fcurfo ntle grotte y

pel cieco Dio de la perpeiuanotte»

Vcpo tanti trìoìifì, e dopo qtuUa

iitatua , la -uà u’v» tal molo ghiera

9ì hi'Jfa vjniayji al p^r d^ogn altra btUa

f f
E jt yegga (colpita in tal maniera :

^Hd^ejio e colui di cui ramante e ancella^

Snu albergatrice^ e poifua prigioniera .

% i temer da chi btamaua, /corno

fio fon inganno abbandonata yngiorno •

Deh come de le gioflre f edelepftdey

che hebbe tuo padre, e de le tante imprefe

T*ingombra l*alma, e dentro al cor il /tede

.. S^nelTatto fot, che le Cretenfe offefe,

J^eìloiOndlegli fifeufa, e L'errar vede t

Eoi d imitare hai tempie voglie acce/i

Tirfido ,e ben de la paterna firauie

T^i^herede s * ^u*fia è la tuaUu^ %

•..1 ? 9
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ADEMOFONTE. jf

J^tUa però(ma nm Vinuìdia in ijuejio)

hora lieta in C iti, mrgltor conforti p

B s^affide i V» carro agdt e ptefto

eh*arma à due T^gri $n pen 'valido e forti p

B d*ahra parte ti mio coniugio hontfio

I dtJp'egi<Jit Thraci odiano à mone ,

“Poi chefitona di me > eh k tanti e à tanti

Miti} rnefierm habbt ognhorpo^o inantù

£ ancor v’è alcun^che in mìo dlf^regto dictp ,»

ada hjra F>Ut in vtr la dotta ^ihene $
CWrn.altro intanto(t'il citino*l difdicej

Fiàj che laThracia òeUuo/a affrene j .

^pprouaVopYa H fin Utto ò infelice x
iéaxhe t fuccafji- manchino à lafiptrm v
Bramo k ctdorycìfyrjn degno atto « fincero^

Va fitel ch'auuiem han d*ofcurarpenfitre^

Che fe 'ndtameil mftro mat mutarfi .

' '*

Sótto i tuoi,remile far bianchìgne i*ondep

Diranno all hot ch*iofei quel che deefarfi
Poi che l'opera, al configlio corrijponde., l

Ma ahimèfche i miei diffkgni al 'peto hofi^ffi

7Q ti mouonimiepompe k queftefiondtp

2{è più ne tacqua di Biftoniaf ifianchi

Spm rtdtr bagnarfip affiittitfianchi,.

^'4 I 4 M.
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^hì UJpt, che negracchi ognhor hit refid •^ .

J^elfembianteyqutnd' tri algir diipojiaj

JL Jlaua ne i miei parti ancor non dtfia

. Varmaiat che douta partir fi tofio;
' ^

jirdifii d*abbracciarmi cefi meflat \

£ ft
tingendomi il colio al braccio oppofloX

' Imprimer caldi baci à t fenji infermi ,
‘

V

..£.ptr. gran jj^atio m udgwfametnà o

£ mefehiar le'tue Ugrime'cadenti 'V

Conle lagrime mie feruide e tnaltef

E doUrtiy chefjjer Paure t Premi i

Troppo fecondi à le me veUfcioltt^. > w -i

£ alfri
,
partendoinegPrlttìéi acetn^'t^

farmi rn t alflebilfmnò-ydir più ’iolti

fillidefayche riui ingioia,ain

«c ,lfch* liH9. Dmofonte^ttti' infuuf *.'!

Tajpttterò crudel,dunque più mai ', v'.'ì

cheper non riuedermi rnqua, partifii i c.

\ ^jpetterò i nauil'if i cht ttco Uai

2^è furo in queflo pelago più vifii.f

j -, E nondimen i*ajpetto; 'pur che hormaiW
J{jtorni, e eh'alfin tardkio nracqu'tftt^i

Si chefol la Baggton btafmar'fi-frf/fia

PcU Wttfè , Mefiti crollata tfiofia

^ a 4^#

i
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A DEWtfFON-TÉ;

Muchfpng) "
S*rn altra moglie hormai tédma itti^^

BforfèjqueU'amùTy eh*efìinto io * •

Che fi mal yotfe alleggerir miè‘fme^^'"^ 1

1

come io t*yfr'^ di mentej cridd^ ^

J>*alcuna Fillipm^en tifouuiene ;
* ' * ‘

*-Jlda ahpHty fé donde io fceHda,edòtèé h'Jlìà

£ mè^andipHrqndfiUtiojiif%“- « «

SlueUàfon 'Otmofomi, che da Voiìdi -
*
" ' ^

Mentre eri Jpirtto in qRa e in quella pUfft^

^ccolfile tue nani kle mie fronde f -

£ de fdbergo mi# ti feci parte i
' “

. £ ttfuY le ricchè-^f miefeconde , ^

»A cui mentr’eri bilognófo in parta
'

Ditmolti doni mai non feci inopia

£ di melt* altri era per fatti ctpiai ‘

SoJÒH coleit chegl*ampli flati é i 1(egni

Delgran Licurgo in tuo dominio ho nttjjì ^
eh'a pena pon dafìmìtdli ingegni '

£/rr retti con legge (Ji* fouomtfft
Voue di ghiaccio pitn \hodope a i fegnì «

fi Jfecchio i VHemoye a i folti bofhi eJjfef
£ i'Hebro facro in mtUt auolgimenti

{Jè
Shorctie porta al mar Vacque correntii > t

‘ ‘ ^ Ss £ ìf*th
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£ qutU^foH9 t à cui con trifti auguri < . »

La mia ri^mitÀ rtfih rapita,

È difcinta lafafcia,e i nodipuri

9 , Chtpotean cafia t lietafar mìa vita

y ,Erea di quefli, e d'altri fatti impuri

Fù la tua mano ingannatricee ardita^

Ma chepuh donna vinta, eh*ama, e creiti

9 > £ tanto ardor confibuggarda fede I

I

Tronuba in quelle «0!^e allhor, veloci r

Thefifone vlular s'vdt d'iniorno

B'Ifeompagnato augel , con roca voce .

Empì di mtfli verfi ogni contorno ! 4
yi venne Alettafqualida eferoce *»

Di liuidi collubri il collo adorno , ^

£ allumò il mìo HimentOi quandielia appat

Confaci ìmrcnde,efepulchrali lar»t%
;

•

2{nndimen co'l mio duol, tra idwri/figli ^
£ tra i cejhugli io vò de la marina,

E doue l'ampio mar,priuo d'orgogli,
j,

yik da lontano al mio veder s'mchinMt \

j , E. sfgar L'Alcioni 1 /or cordogU

f , Sento fiiejfo con Cauta matuiina ,

, , £ commouendoC onde rauche e'I vento

I , Accompagnar ilfuo^cflmo kmtntqn^

;

* 4.

0 die

ft .

.
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il IJIEIHOFONI’E.

0 Uffiè fhddefliU* ib'Ci^ fihaUM'<t

Ciri^mf‘*nàÀ^)r^doM€fiJìtndd
^

i/ondat* 4jHtdyhofu, th-ÀmounVhàléiit

È aùkntche di lotitan t^rHprendii

yèhk con yeìt apmi mgawÌ4f i

lofio m*d/^ftr9 cfyeUifiàno i'0^ > V

Fattìptik^'M tgmfitprì^bì iitkty c'
v,t l

yolo aUhorpid^vUtiin th Uriuìtf

£ k piMàpimda nd rhitn sìt Va.lt»

EUgonfio infiabU mar ch*incowro arriusp

Voue co tpfmiflutti il lido ajfzie; '

Ma al ior [copri*fi

t

io ufiod'almapriua
- - yUn meno il twe^e langue il fenfo fiale ,

£ m*abbandono Mlfiiiift con vn nembo -

J>*afianni »jadO‘À lo mie ancelle ingrembo •

Fi yn fino il martch*i gnifa d*arco intorno •

' Si fiende; eferra tlfileno alto e ffiumofo » \

£ moflra qmfio , e quell'efiremo corno

D'yn eleùata rupe, aflro e fajjofo^

Scindi mirando, in cor mi venne vn giorno

Vi/immerger ne laonde il corpo odiofo ,
‘

E poichéfegui , e d*ingannarmi afienìip

Shceidèri ancorquefio,a i tuoi contatiti

-— i F 6
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* */'>’*** *««A
“'•'•'tv '»»/-./, alfm\

,'. c«r« «Ott '
.;

Ufi,e d,l

rml che firada nel fletto Ufms>faccia iXtrom morte mfongninefo manto,
£ / c^Uo ^ncor , cfc « /. infide braccia

da canti,^or defUn fiero, ad anmdarfi mena
. J^fpine, ò Uccio, è d'altra aj^ra catena.

•V

;
»
f, ^

W‘ conferma ,
9 , Chtofegualaltre^c'handt morir brama:
r , Sen^:t che da lei mipari ifchtrma,

,

9 , £ xuapaffi dij^erata egrama :

. Conprefiamorteiofondtfiofiae firmm^
Tficotnpenfar Umiagiouenil fama ,E ne l'elettton di trarmi finora

^^i**cfat9mk*t fia focadm9rMn ., .

•» 0 d



h^c;;

A DEMOFONTE. 5^

^TMlHp(^^nelm9faffohtci/o *.

Ì^fffdiofA.di miaforte ;

''^''^cùk7jUt/fo,òjtfìiit^erfoprecif9 *

S«o#ftr4 ^ tuo ne la mia corte;

’i^efHof(Mtè‘ychhtlbergohebbe ìndìttifo

Co l cor di ^illif ha lei fo^inta à morte >
Egbit d^e cagiottf ch'à morir corjip

la mano in ejfeg^ir vi forfè %

^S*2P

E^gefi ne gli auttori, che dopò
uer Umilera Filli afpcttato molti
giorni & meli ancora «jiiefla torna-

ta di Demofonte,non lo vedendo mai co
patire,al fine difperata s’appicò cò la n-
prù .cintura , onde moflTi à compaffionc
gli Dei la conuertircno. in vn mandorlo
priuo di fronde . Dicono' poi che tornato
Dcmofontc dolente dello ftrino cafo an-
daffe à vedere il mandorlo , di cui tolto
abbracciò il tronco & bacciollo per la
pietà . Perilcbe l'albero quali commo/To
mandò fuori tolto le foglie.Cosi moftra-
do folto quella feorza Fillide di ralle-
grali del bramato ritorno del marito^

"

il fint deUé Semdtt Uftflola •

-A.
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ARGOMENTO
DELLA EPISTOLA

-- T E R Z 'A. A

Eirandar dèi Greci A
limprefa di Troia,ig-

nanzi che arriualibro^

fi fpmfc Achille né la

Vv CiJicia, & aflaltand<>

à Thebe , (k
' Lim^V

Città principàliJe^Qf

uinò ; & quindi netrafie tra le più rare

prede due belJifiìmé giouani "da^Thcbè

Afiimonc figliuola di'Chrifeo fàccrdoce

d*Apolline r da Lirritlfò Hippodaiiiia

figlia di Brifco,che perciòVièn deiaan-r

co Brifeide • Dellcqual due- gioùani f

Agamenno nc * -Imperator dcirelTcrcito

s*clc£fcAflfittortey^ 1-aItra Hippodami^

rimafe cara & grata ad Achille; Ma occor

rendo vna gr^ndifiìma péftenél campo ,

fù perruafo AgamcMnonc à render Alti--

*/xA laicae I



.mone à ChriTco per phcircin quefta ma
niera Apollo , che per gradire al fup fa-
cerdote s*cra fdegnato centra Greci : &
cefi priuo Agamennone di quella , volfe
da Achille Hippodamia . Per laqiial cola
sì Idegnò Achille in guifa , che non vp-
lea più ^reilare il fuo aiuto à Greci

.

Et perdo patendone gran dillìmo detri-
mento tutto il campo , il Ke al fine fì di-
fpole rendergli quella fua donna , olFe-
rcndogli inlìeme con lei molti doni , &
vna fua figliuola per moglie acciò tanto
maggiormente lì. plac^fle , ma Achille
mantenendo lo fdegno ricufaua lei , &
ogn altra cola t Onde Hippodamia pre—
Tentando tutto quello hebhe occafione
di dolerli di lui , & fi pofe à Icriuergli la
prefente epillola. Prim;> defcriucndogli
la propria palfione, & toccandogli le co-
de in che egli era colpeuole,& non fi po-
lca feufare , & poi annouerandogli i do-m

ni,che gli erano offerti con lei, doue efib
douria hauergli offerti perrifcattarla,
& i danni patiti da lui nella caduta della
fua patria , con tutti i quali efià fhauea
rìceuuto per Signore, c per,amante.
Rimprouerando^ì anco il bène ch’egli
l’hauea promclTo Ibggiogandola , & la
fua tacita partita, che ordina. Pregando-
lo infieii]c>che voglia condurla feco, con
“'.c:"'’

""
tcn-



*•_
‘

tcntshdofi ella d'elTcrgli fenìà f & I

moglie,& di patire ogni mifcro ftato pur I

che non fia difgiunta da lui, & certifican-

dolo di cflcr rcftata m tutta dalle mani dì
j

Agamennone . Dubbitandofi però , che

fion (ia riftello auucnuto della fede d|

. Jui verfo di lei. Et al fine pregando- •

Jo,che fc l*haueà da lafciar pri- - I

•' «adVgni fpcran7,a,alm«-^
|

-*1 no di lua mano l*vc-

,

cida . Gofi RM)-^
’’ ' i'.iz

j

Arando tur-

, to l*af- •

fct-

to , che può-‘moftrar v#ì 5

t : t' > cuore in vn*eftrema j
aoiorofa pa^ ‘

i- .
'! ’ fione» ’

.
• f I

I
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HIPPODAMIA
AD ACHILLE.

nv.j S.TQ iu TEB^ZU.
!

ytUa , à cuii'occhh

dai, lettera a_ffliua

t'a la rapita HippOm

datnìa Jt parte ,

' Mal dà ùaiùara maA
no, e àpena feruta

In fconofciuio fiilgre

. co , èfen\arte j

Le tnacchter ,'9T*e haìter^dei la yifla fitta

^

Son le lagrienein Uiifadnte e fitartè-^ u ^
M<t ben ^HrtbbanefUefilimi ardenti

]Fort^4cbkH<r neltm cQf diyitéi atMOfì

Efe tn'e dato à lkrmniarm lo'co •
’

“ì

th'in vn mi ftij^ofo, e Signore f

^gran ragion, del mio Signore, yn poi».

IfB'dfimoìtiio ròsfiigarmi il corti . > ^

^^nxht ili 'lòfiofia datapergtuoof •
•'

*i

l{e,che 'mi chiedtaxen satfètMore^. ^

chefifii per. tua colpa dir fapr'ei f<. \- ». ri

^nchc dtiptefUo amora in eolpafei .»J
**

Poi
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4%. HIPPODAMIA

Poiché tùfid che Euribate vichiefi
' * ^

J^ur con Taiubio laf>«rfhna, mia f

To/ità darmi ad Euribate cortefe

à Taltibio fenr(^aUro in compag^ ;

t\n e l* altro à mirarji infaceta prefe -

"E incontraudoft t lumi tuttauta

K X>ifiorrean tactiurni entro al lor core

f

J)outf<JfeJ^arho il t^firo amore • i

l
:

* t t
'

Jl mio andar fipotea ben digerire

,

£ giocondo finafiata al mio duolo f

Jlhimej chepur non puoti al dipartir*

Gratta hauer d'inuoìarti yn bacio fido ; ,

ida lafciai finorafin lagrime yfcha . i

£ de t capelli miei coperji il [nolo , . . • :

Jdifera me, ch'à fidmapartka . , \

Pi MoiM ancorpareanù ejfer rapUMo^.

^

Tptjfo io bramai difar à te ritorno
^

l

Ingannando ìlguardian mentre dormtua f

Mafempre alcun nemico feorrea interno

Che m^hauria prefayejfendo d*ardirpriua;

Spoltre allargata pur mifojfi ilgiorno

Ttmea la notte di refiar captiua ,

£ à qual
fi

raglia , di tante chefono

Tepore di Priamo, ejferportata in dono»

Ha
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AD A C H IL LE* 4J

2̂ a fui conctjfa à luiperche douea ;

Beni* per tante notù iofono abfente f

ancor fon ricchiamata} e da l*lde4 \

M'efdudt , * tira tua non fi rifente;

Tatroclo pur ch‘à darmegli -videa

7i,e iorrecchio mi dife occultamentet

^ che m pianto vuoi fcior gli humidi rat p

S"4 rejiar qui perpocofratto hauraì i

il mio non efer repetha è *n ((ero^

Aia tu oppugniych*io (ta refiituita }

Hor vanne Achilie de la lode aliterò

thè ihat di caldo amante attribuita ;

Venneper ciò à trottarti ^iace il fiero p>

Jfi quello k cui Amintore die vita ,

Vvnópergrado à te di/angue giunto

Vfdtroper compa^ia mito congiunto^»

figUftoì di Laerte era con loro \ \

Co i quali io ritornar douea à piaceri ,

Che doni, che valean molto theforo

•Aggiunfiro anco à le dolcipreghiere\ v

Venti bacini difcielto lauoro

IXvn metal, che togliea qua/t Urederep,

E fette ancor trepiedi arrecato ,

^Che dì materia

,

f d'aneiuano alparvi»

a
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44 HI PP OD AMIA

2JÌ4,
aggrigetto et qHtftl doni altitrì '

P;>ri taitnti di pii* grane falma
^

J)e{ piu fjn*OYòy e dodici dtfitiefij

che fcglion m le tnofìe hauer lapahnaì
^ ,

E ciò ch^t affai fouerchio à i tuoiptnjieri i

jilcunt di beltà prefiante & alma

c T>i Lesbo; chefnrprefe in tjuejìaguerra

^andòfu à fa((opó^a, la lor ferra» -

I apprtjio’à tutte lotiche tuefar ruote

/jiia non t'è d'hftopo altra conforte à lato)

Di tre che hà il I{e Agamennonefiglmole

yna à darti per moglie e apparecchiate i

Se da coluti chepur d'Atrtofù prole

y«r pres^T^ haurefii a rifcattamig^ato%

%e (hoglie,che doueui offrir per mei • *

Vi rendi frano horo(€etìard*alfrmM *

r

Ver tjual diffetto hehb^io merito mai

Di'diuenirtì Achille infoca ftima}

Doue fi toflo inan^i tempo hormat

Da noifenfugge tirano amor diprmtai^

O cheforfè mt mefchìno ognhor piu afféd

J^afortunaproterua affligge e lima ? •

fi difende al mio prefo Viaggio

Aurapiu quetaf meno anuerfo ragpo^

^

Digitized by Google



ad achuie; ili

Cdidute à terra dal tuoferro à vn bora .» ^

• yidi le mura di Lirnefto forte ,

Et era fur ne la mia patria allhora ;

,

.
Tra qutUe di piùgrado, e maggiorfottty

E tre vi fcorfiparimente ancora

T{e la fiirpe compagni, e ne la morte,

Ciouinettiguerrierperire infchiera , ^

Cht qutlU, che m'è madre anco a loreta%

£ rimirai quanto capir potea
'

»
; .ì?

7i[e la fabbia, difiiUe humida,ìnuolto .

Il buon confiirte mìo,chefifcotea i

Co*l petto ancora infanguinato c7

E pur di tanti, cheperduti hauea
^

In ricempenfahebbi te folo accolto; , .

Tù Signore in quelpunto, e tù maritati^ ,

£ tù m’eriJratel più cJ}egradu9%
^

Tù migiurafli, hauéndomi in batta'- ' ?
t ."Perla madre tra i Dei del mar compr^a
che tornato à profitto miferia ,

Vefitr ne le man tue rifiataprefa;
Certo, perche da te/cacciata iofia >

. ^Benché con dote ancor ti venga refia

)

E chetafugga meco in vn,le molte .

^jcche\^e, chef darti hàvnfiuol taccile»

ì:U

i
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V HI PP OD A MI A

Jln^t ih*ancor J'mtornom rumor gira

J^and'apra diman l'vfcio à la prim'hortf

che babbi à fcioglitr le ytle alfiato e à tira

. T>e tAufiroycht dt nebbie il del fcclora $

llche tofioy che in meprefela mira .

E miferì tvrrecchie ajfiute ancora

J{efiai di/angue priuay e con afifetta

• Pi morta il volto, aftn^anima Up^tam-

7ìt underai dunquaia me mefchma k cui '

i

. Cohtra ogni voler mio lafciar vorrai ?

Chi(derelitta efendo ahimè d altrui)

^i darà vn fol confortom tantiguai?

, Ben malfùTtitae sfortunata fui y

f 9 che non mi chiufe vn rmuolfofco i rat

9 )
Q^and'hebbergtaltri miet L vUima fera,

, , che à perirfoia affai me» danne m tstu *

Vth prega ti Chly ch'io ftaprima mghiòtmk

t vnfubito efihalar, che’l terre»facciata

0fia da vn lampo in cener conuertita

Delfulnt'neycht Gioue à terra caccia,

che ft»7^a me, da tremi tuoipartita .

Jnofiti l’onda al nocchier biama lafaccia,

£ miri i legni tuoi pofti in camino,

> ' Sola restando infu'l Udo marino»

Ma
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/A D ACHILLE. .47

Md s'il ritorno pur iiffà nel core
‘

'

E incltni à i Dei, che U tua patrU coltf

si carta non fin io d’offa, e d'humorif

chefia à l*armatn tuaptuerchia mole $
Seguirò comefchiaua il rinàtole ,

2Ì,on come moglie ilfuo maritofuole 9

£ le mie mani ancor pur raglion tanto

f

. ‘ Chefan ridur telane in y^iet à in rdante»

Tri U madri onde\Achaiam pregiofaU * '

.

Vna d'occhi btU^fJima e di gote

Si giungerà nel ino nido regale

“Per Ma mogUe, c (ia pur con ricca doti 9'

Degna ancora d hauer fuocero tale 9 .

chefia di Gioue e d'Egina nipote

; i/i cui il recch‘0 ìiereo U ceppo legfn

E àfarfiU antafifocetofp Ughi,

Tipi altre humiht e nte (irueniigranm
Vorrtnà al Imo Plani»fiàfedere

£ intorno alfufu auolgtttm lo flamt

•Efarem le conocifitepiù ieggare; , .

Solchi in me l'ira nonfaiif;t dkfame
J.a mi^glie (i»^ prego che ^et per hauere§

Laqual quando m i^/^/ti,noi»-/ó ct>me-\

. Dn me mat non hautà digmfia nome»
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^'48 -HIPPOiyAMlA

ferirfxh'man'^i al tuo cofj^ttto
'

.

Mifia la chioma con fitror firaccìatity
E con pietà ragiona nei tuo petto ,

fyfiii^itncùTa fu Wico nhhtaccìAtcì
^Ma sbanco il nmportajìi.io ti rimetto,

che nmfia per vii da te lafcUta ,

fv
«iwore* ahimè mifera^ m'angeZ

.
•. i a^uto (orf, e Vofia ag^tnauia tfiotto;

tardià/^ombrai dai cor laforni? v
A e che de lUra ^gamennon fipenteyE inan-^ià ipiedi tuoi fiiogliata e doma
^Gtace la Greciafifualhda e dolentti
J{fprimi l'dmàfietay e Vira doma
'iVu^che di tutto ilrefiofei vincente; <

^ekperche r^Sgiam pronto il fiero Hmorr%
Tante ^echeripcb^^t àfauoparn I

^

ripiglia ògenmfo jlhiUe'; '*
peròprefaà loro inan-^i io vada f

^
^*fjulcafmarriti guerrier mille

Colf<mory che dà Marte àia tua (fittdà-
me in aria falirfé UfcimiUe y

Ter meijefiìngua Vira, e à terracada,
t.'jva lo fcott il del confenta e veglia)^

.

Urne ilprincipio, ilfin d'ognì tua doglòaà
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M D A C n IL L Fi; ^
giàpercùpayiìe

*
'i ^ A'

»/f t miei preghi inchinar Panimo akitrOf

Ch^alfupplkar de la conforte humiU

Tiegò à Parmi ilfiglimi d'Emo il ptnfieroj^

Ciunfe d^vdita à noi cafofintile t
'

Ma chiaro è à roiedottefuccejfey il v<r9>

che de i fratei la madre impouerita ^

Vannajfe alfiglio rèo Poltra e U riuie ^

Ma quely eh*tra tra hrfiero in battaglia \

i Gettò Parmi pe'lfdegnoye ritirojji, <

E come de la patria non li caglia

7{on darle aita nelfm corftrmojfi ;

Sol la moglie il commofie à ytfìir maglia j
Deh quantopiù felice ella trouojji j

che à meje mieparole, e*L duolo, e'I lutt^

Cadono à terra ognhorftn^tìalcun frutto^.

*t{pn però [dégno , in te non poter tanto
' '

A
che,nèper tua conforte vnqua mi tennip

Se benpiù volte à fiarti in letto , a canto

Del mio Signore^ come ferua venni ;
• Souitmmene bora, ch’vna fchiaua intanto^

V Chiamauami Signora e matfofienni 9 .
.

E al miofedtlferuire, io h dtcea

,

. £he con tal nome vn pefo ella aggiungea •

C Ter
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HIPPODAMTA

Ter ro/fa m*)dii9ien del mio conforte

O'inipyoUìfo malchiuft in fepolturd f

Ofia c/jc deti-^ à hauetfino à la morte

• Sempre in tmor la mia anjiofa cura $
'

Tel cor inumo per L'animo forte

tre jrateit th'èran mia luce purett

Iquai ben per la patria ancorché inuUi

Ir^eme con la patriafian fepulti •

{per la tua tigiuro j
* la mìa ti/lat

che gii mjtemegiungemmotambi contenti^

E per la jpad^ ma feura e funeftae

Ch*è arma così nota a le mte-genti $

* Chegiamai non ottenne il I{e l'inchiefla
'

Vi sfogar mtco4fuoiUfcÌHÌ menti y

f E tUo ti mento , amor non mi perdoni

g. tagliof che mi [cacci e m^abbandom» >

I

ilo chiedeff a te qual voglie hàuifil

Ùkendoy gmra ancorm d'efUr priuof

eh'altrogaudiofen^ me coglievi $

So ch'ingiurarlo tifarejii[chino ^

yy E forfè I baci, che d'altra godefH

, ,
T'hanpofìo il laccio ,

e t'hanfatto captìùOp

, y
Mamme non è cosìfuogliato il core ,

y , che altro io non conofeoy cht'l tuo amore»

Tur
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rA D ACHf LL-E,
* - ^ , « -

Turhanpenfìer c'habbiptrmedogUopt •

,*

. La tntnte i Grecia e tu Jìa in canti à fìtn9%
E gualche amica tua molle epittofa

.. Ti rifcalda fia tanto nelfuo Jcno y

E s'alcun Palma hà dtfaper bramofa
perche al tuo guerreggiare hai pojìo^en^^
GPe che lapugnafìutba ogni tua pace^

'Ijuon y lepmntty e Fenert ti piacu

àiegPio e nel letto hauer rìpofo intteto

^
E ftringtr (peffo rna ftnciulla in braccii f
E la lira d'Orjfio con mag fìero

Farfenttrey e da i corfgombrare ilghiaccioli

. thè ne le man tenerfcu io, ò brocchitro

E l'hajla acuta yoltrggiar co*/ braccio f
E la celata hauerper maggiorfomay
Ch*affrappi il crine, e confonda la chioma!

Ha s'a ijffinder gente, che men fa^ta •»

Tiftiton grati i magnanimi glftiy

E la tuagloria acejuJìata in battaglia

. Ter dolce, e cara [opra ogn'altra hautjlif

^
Forfè che’l ferro allhor pera, e la maglia

^
/« pregio fola injìn che mipundtflti
E con la patria mia già opprejfa e rìnta

cade infemt la tua laude eflinta ì

\

C % Dei
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>?i HIPPÒDAMfA
Veh gwdiilCUlo atn'gVtorfìnVìmpYefef -

£ frego, che dal braccio fuetto y e franco

L^hajia lanciata » che da Velia fcefit

Trapafivn giorno al forte Hettore ilfiacOj

f f “Prego f
che fchlte le f affate offefe

Lofdfgno lafcift a noi tt riaolgi anco f

j , £ fuonila tua gloriapiu che prima v
’

9 }
Tra gl*mimicifi le lorf^uadre opprimttt

Tate,Gridi ch*io fa Tombafcuttrìctt ^
• "eh*à lui porgerò anch'io gualche miaprtct$

. , £ mifU à. Vambafeiate, eh*ogn*yn dice

T y*aggiungerò i miei baci à duce à diece
^

Certo pìh io , che'l garrulo Fernet

C^lfaggio yiiffe co*lfuo dir mai/ice,
j

£ piu IO, che*lfratti di Teucro infiemg

*Trarrò (credete) àfin la rofiraJ^ewe»'*

I

£ di qualche momento àifuo amatori ' '

cingere al collo le[olite bracciot ,
‘

T-^gTocchi, chefoleaiifèntìt d^amori ^

* Horfar mofìra delpetto,hor de la faccio^

Sefofff yn angue, epiu arrabbiatoti core

De t onde hauefii,che la madre abbraccia,

\Ancor ch*io fofi mutola, al miopianto

Spererei di poter mouerti alquanto •

^ A - fjQf

'
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AD*AG.HrLL:E.:^ a
Hot (coit tuttifemfre hahbia./èlici ,

c ilpadre Vtleo i giorni di fita etnie $ ^
Cesi s'indttca co i tuoi luti nuj/ià v !

'Pirrho àfar rifuonart -vjherghi ej/adej

V olgi à la tua Brtfeida i lumi amici v.
^

yv

0 magnanimo Achilleper pittade^ -.X

’H/ ffrngger la mefihina aj/ìiua ancotrt^

CtHdelphefeixConfi lunga dimora* ^ /i‘

Ma fa toltadltuo amor m'ha si di -rlflé% n ; .

che rcnutafi à noia ejfer mi tocchi . ,

SlueUa, chefin^a tejfaiviuer trifia.

S/òrq^a con morte almeno à chiudergVocchi

^

£ ^^uel fihefai , ntalpenfoche refiljht^

Chegià il^eorpote*d colo%par che trahoccl^f

Tur le,d^^trto,e in vftaJdfifitne .

di fMftdeyft^c0/}<^et,\/^

, O 'f' ^
Ve la^uahquando io rt/li abhandenatttf

|

i tmiei fratelli^ t‘l mio confortef

- , 2iè però in ciò tifìa cofa honorata >
•

. ? r

f che dar commetti ad ma donna mortesn'ìij^

^ Mu à chefartchad altrui /ta loeerataf: ,n
» mi malfinca ilferro acuto efortep
che ben tantq di/angue mmfifnba
che dal trafitto petto irrighi l'herba •

•5, ,1 '-i-

^ i <W|
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Ì4 HIPP. AD ACHILLE.

Mi yenga à itouar talma <jutl tuo *Utt0 ' ^ '

Bf*ndo j che ft Im ì)ea gl^aprié il fttttÌ9T9

Vouea conpm ragiono entrar mi petto

Vi toluif che t'^'jfefe 'j4irida fiero ;

Optt^pii* <* ^unlrhe altro diletto

la rito rnia , che tuofu dono intierOf

che già mi dtfii cornea tua nemica •

T*tfgo mi falui)hot chf ttfono amica» • *

Cià ejtmi chiedi tua maHmeglio'fiirimirti -

Ti fan le mura di Tietiurnio hauert f
^

chiedi d*yccifioHiioltraggiy e torti

Soggetto pur ne lenermcht fchieré::

Jioray òfeti prepari yfcir da i porti » ^

i^4‘armata<aeiiar' fteTondtJtert; ‘ ^

Q fe refii,ch'imponil'io'ròpr^enti^

Comt'Si^of)' ch'io ritrOnaui

1

N On fi fcriuc quello che auuentflc

di qtfetto amore i‘ ma da quello^

che affermanò m<>lte hifiorieda-

poi, che Achille leguifie la guerra,& fu-

peraffe Hettore, ch’era tutta la f^cwm'ia

de i Troiani,fi può anco raccogfierejéhe

cgli.la ripigiiafie , & ch’cfia ottcnn^c
quello fuo defiderato fiaè; ' * '

, « .,W J

Il fine della Tert^a Epìfiola >

AR-
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ARGOMENTO
DELLA EPIST OL‘A '

Q_V A R T A.

hdra figliuola di Mi*
iios Ke dj Creta , 5c

forella d^ Arianna cf-

fcndofi fuggita m COI
pagaia di cifa fu a fo-

rcila con Thd’co dop
po dhauea vccifo il

Minotauro lor fratello , & che con aita

del lino hauca faputo vfeire dal laberin»

to,& hauendo Thefeo abbandonata Aria

114 fu^J lido dei mare ; riniafe prefà per

moglie da lui, à cui era paria più bollai

dell'altra forella ; Hauea Thefeo nrndH
meno vn figliuolo prima che pigliaffe co
Rei,nominato Hippoiito,ilqualc gli par-
torì quella Hippoiita himofa fra le Amaz
zone, che c/Tendo hormai nella ftia adiOM><^

léfcenza fìallcnaua> per ordine del pa^
drcin Ttezene picciola Città dello Ra-
to Aeheniéfe , one però sì cffeTcitaua ia-

tucte Tarti degne d\n Prencipe’j-ma

pra tutto ..moltrauafi vago della caccia y
i C 4 come
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come colui,ch'era tutto deditd a f^ani»
Aucnnc in qucfto tempo , che celcbran-

dofiin Athcne h fetta di Cerere egU vi

venne,con laqual occa/ìone veduto aaila

matrigna Fedra, che già poco prima eoa
Thefeo vi dimóraua per la Aia rara bel-

lezza , & gentililiìme maniere , dettò in

lei vna facdla di poco lecito foco , & li

sederebbe quella fiamma , ch’efTa drizzò'

|loi vn Tempio à Venere nella rocca d*A
thene in loco cosi eleuato , che di là al-

meno potea contentar la villa della Cit-

tà di Trezene , otiehabitaua il Aio Hip-
polito . Né qui li puote fermare , che fi

deliberò finalmente di fciiuergli quella»

& tentar di piegarlo alle Aie brame,pre*
iàroccalione , che Thclco s*cra allóntan

nato.con Perithoo Aio amico» per andar
à rapir Prolerpina all'inferno 5 Sé qui lo

perÀiade prima à legger ficuramente, co
me che vna carta non pofià portar dinno.
manco à i nemici in leggerla, & che gran
Aimolo rhabbi fpinta à fcriuere niollran

doglijche amore quanto in llaggion più
matura s'accende canto è più cocente
Poi feufando il Aio amore dalla nobiltà

del foggetcoilqualeama , che n'^-n cam-,
biarebbe con Gioue,& narrandogli quan-,

to clTa s'inchina à compiacerà delle cac-
de» Si dàlcri diletti bofeareccii » perche

V f -) piac-
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qucito f'uacafo à Vh defiin« , & raccon^
tando però Hirtorie fuccefle .nclja fua
iìirpe * Poi fnuitandòlb à còngiunger gli
ciTercici

j di Diana con quelli di Venere
con reflempio djLCcfalo , Adone, & al-
tri. D’indi cerca di ridurli The/eo in di-
fpregiQ, poiché la Tua colpa era cagione,'^
che HjppoiJco non poteflee/Cjr Icgitimo’
iierede del Regno , ^ facendoli veder ,
che non.foffc hgraujefaJ/o il fìgliafiro,*’

giunco al4 matrigna
,

con reflempio di
Cioue congiunto alla forella . Et haal-'^
niente inoltrandoli tutte le commodità
.che potea hauere, & aggiungendo quan-I

tè humili preghiere aggiunger fi

pofià.Conie cuore di aifetcuo-

fillima amante , che non
"

'.,fia, doucébene à

doue vieii

^ tra-

(portato dai dC;

.

piegar fi fe non

i

< t

• i

- ^ t <

C ; FE';

7
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Ri A
•

.
RI p polito.

i TU'r.oiusy^
.‘t

f^tl/a faluterkàCrt*

uttft inuia
' ''

figliuol é^mià j£«-

tna^ne'cajttiùitf

•Che s'ei non gito ì/^.

rende doìit'efiìct

EJpt n"'e per re^af
del tuno'prina

}

Ligg^i th e letta ogni co/a chejia

In che ti può rna cartae/Serncciuafl

^n-^iforfè auuerrà , eh*m iti ritroui

Concetto alcunfche ti diletti eghni,
• i

.1 . ' ..j

tn ijuefle à i noflti ifecreitipenperi

E per tetra,'
eper mar sì fanpalep

9 f E in lor fi f^iegan gtaffetti finceri
9 y E gl*amoti celati, e i/degni accefip

£ Ifggonfi ance tra i nemici/ieri

Le parole fuperbe e dijfcortefi

,

9 > rifiutano e(/i , che benfannty

9 1 che nonportano mUggerU alenn tùmw»

Trw
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FEDltA A HIPPOL.

Trey<dt*teeóré^(m'arttmai r
• Mi*

> TreU lingua fermo/ft imìt lahafe ,
^ • -

Ttayotti ilfuon^ che dal petto mandai-^
Tra labro e labro in prigionia riniàpe^ -

Infìn chefrgue frn de l'altro i rai

Tuo rifletto* anior fìarfi in rn'ihtfiY^

Ma quei ch^àdtrtiynfien già. mi riteriné-

Hot yrnle ar^ot, che con la penna auenik»

£ di ch'impone amor èon falda l^^" '• ^

2ionf di inj^regio hauer rr agenolmèntiì

"Poi ch'egli ugna, e in Ciel comadayt regMf
E ogn'vn di gl' alti Pei sì fa vb'tdieme: '

Et egli a me -, che fon fono dfuogregge •

M in fcriuerti duhbiofa hauta la mente

Vifefcriui } ch'ancora àie querele * v

ytdrai le mano auiate à quei crndele

Così mifafautiore, e come imprime

T{eie rtfcere mie l'ardente foco ,

in quella guifa il tuo cor punga e lime ,
^

Cb\al mio ca'-do dtfio fpieghi rn poco 5
•

Tion vedraiper mia colpa, che (i fiimej *

Ch'io k'inganni, e mtafe mUtt di loco r <

Forrei divdifli la miafama vera '» • - -4

dia f tCegai irror cafia e fncerre*>

C 6 Ma
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F :EID /R A j :
1-

amw quant'è pin tàtiof e ùiU cocmt§t

Sich*iom*abbruc€fyeHfoco ho de$ro.fmU9f

M\*j>bfHcciof tHptttoyt talmafi rijime2

J>t ìapiaga,ihtfijfe il colpo occulto j • V

Xluàficome vn torel debolfoutnte .

»V delgiogo ilprim o ia/ttUe c

E,vn firtn, deBfìeto ardito à pena reggpf\

.
tratto nouamentf fia dMgugge^

Cofi àgranpena, e malfifottopme
'

yn petto ignaro à i nonprona» amorip

2iè può auuenir fenq^ grane paffione 9

eh 'rnpefo tal nel mio petto dimori g

Si cangia in arte allhor, che in rfo pone . \

fiel/uo aprii l'alma ipiù tieuifurori t l

Ma colti,che s*accette afiaggion tarda, ^

Contfien, eh*amando, piùfo^iri,&iar(idi

Tù de la mìa fin qui[erbatafama,' v
'

“Potrai le prime fitogUe intiere accorr* 9 ' *

E parimente de la dolce trama

Si yerrà Imo e l'altro in colpa k porr* i .

£ qualche gioia à chiunque la brama, t

Va i carchi rami igranipomi torre 9
'

E con Cygnia gentil* e baldan^ofa, . ,
• \

Spiccar^fkU[noiaprima rofa • * v ù

I.V.. fm
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AHIPPOLITO.

Ben quelfrimò candùrpttìdouea, - •
'j

Con. à$igParmip/iffaifen:^ pecctUOy

Vaogni infoiitamacihiaf enotares . .

fcme giglio ndfcente tjferguardato , \

Ma in ciò meglio accadermi nonpotete ^ ^

C*hfl il cor di degtto fòco ar/è e infiammato-^
Come che rada k Vadulterio inante
Se Padfimbta rn abietto e vi^amarne »

feGmnonyoUfieinrqu^o amore
‘ "

Concedermi ilfratello efuo marito >
’

Il mio Hippoùto parmiffèn^a errore

Va.me farebbe à Giouepreferito 5 ^

E hormai fno*l crederai) fentomi al coro

ff^n defio d‘applicarmi à nono rito,

E rn jpron mifembra hauerd'ir ne le feluo

^
Terjeguirti, e cacciar lefiere belu e .

£ già DeafhpYa Paltro ioyòfiìmindo
.Velia,per Parco in cui mena i di lieti

f

In quefio il tuo giudiciofiguitando f >

Et i configli tuoi faggi e difcreti ^ ^

Già mipiace pe*l bofco andar vagando f v

Bài ceruiaumluppati entro le reti

C’pMger Jfauento ; egl'ifitediticqni « i

Connotar da pihgio^i alti e lomani» ... \

Oneet
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Ouer C6sì Utrtnmlàpattuì
Da U fiooca yibrar,fcotendo il bracci»

0 tal horporr» in su la jrtfca herbetta

Le membra àrifofar fen^altro impaccici

Sptjf» le rtfte à vn Uggjar carro in

,far girarfai fabbiane to mi compiacci» *

’BjHolgendo coHfrenfaldo e tenace J

L*altiera t^a d'rn torcer faggatt « • • ^

tior traj^optata hfon t come VEleo

Femine coHfuror di Baccho intorno f

E quelle là fotta le cime Idee^

che di Tìmpani intuonano il contorno f

O altre à cui le BriaiUfemidee ^ -

£ i Fauni,c'hanno il dtfirot esimane» corno

\Spiran nelpetto, e dal tor 2ijtme tratte "<

Èjf$anfmwrrne,abb4rbagkate,e onrotH*

Tot che mi rien refèrto in poco d'hora

S^uando quelfuror langue,e fià in patttrt

Ciò che wj’è occorfoi e so ben io th'ognhora
Mi fltugge amor, fe ben non Tofo dire,

Mfforje^uojji quefo amore ancora

,A
ìfato di mia fiirpe riferire ,

E forfè affetta in quefiaguifa homaggh
ytmre hatter da tuttofi mio lignaggio .

'

0ioot$



AHIPPOLITO. 4}

€loue (è henna* chiaro) che à*'Europa htUa
(chefìt la prima de la lìnea anticaj

Innaniorojjt f e la fnafaeòa in quella ^

Cangiò <i’ torofono altra lorica^ *'

*

Vajtfe madre con inganni anch^eUa

'Soppofe a V» toro laftta ft pudica f

Efuor de l'aluo efpofe à Vaergrato

Lugroitefalma à rn tempo, eVfuopeccato.

Vempiofigliuold^Egeo,quandofi mojfe
'

Seguendo tifilo, che condujfe ilpiede.
Va gl'intricati calli al finfaluefie
Mercè di miafortUa, che glieli diede;

Eccomi hor iojch'acciò che di Mìnojfe ~ ^

Tipnfojfiforfè mal Ftmata herede , '

Tra quelle eh'à le leggi hanno rifletto
^

Del nofirofangue , 1‘ritma mi metto,
'*

E qutfia ancora è rnafàiaìpofaH^^
Ch*habbia rn*albergo à due la menteprefa,^ me arde il cor la tua bellaptthbtan^a ,
Fù miaforella di tuo^dre acttfa.

Vi Thefeo ilfiglio, e j%tfe» conj^eran'^ •

Vueforeìle acàecat fienosa dtffefa ,

E in qutfio nane altieri, e aliate i i
.



.F:£.DlRlA/.

lajpfchil d'h ch\gnWn di ét^pwT'^iló)

^iigran ttmpi* Eleujin dri'ì^amtni

yarrti che CretA htutefft acccUo ilgehih ^

B impofie U auent à i mieipìÀ Ufji i

jiUhorpiù,che fitt’altio aj^etto in del9i,'

{Tipngid che prima al cor non tkUgajfi)

BigerJtntimi da yn più caldo ardore \

Sin dentro pojia,* imta anamparfu^.

Candida alfoHucente era la f ' m ' o'I

B ti cingtano ifiori il biondo crine

f

> :•

B filtripallore yn bel roffor celefie . I

Pi vergogna tingea le molli brine j . -

B quel che l"altre a nominar fonpr^ \

ytUoferoce, e dato ale rapinef

In vece d*orgogUofo e di feuero,
^

1

Megrtanimo orUfapprefio B^ra%e

Jlugganci pure igiouanì,chanfile f

D*ir comeftmineUe ornati e. colti t >

he picchiparte a yna beltà virile^

Bafla raccor de gl*ornamenti molai

Tifi volto bel quel tuo rigor gentilef \

B i capelli fcn7;^artejj>arfie fàolàt

B lapolue leggiera a ehi bilancia " . S

Brattaamwforge à.UfWt bplldgftàmke
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AMIRPOLITO.

Efifipra y» dtfirietfinotùmir» v • ’
' ìÌ

Piegarli il efiUo infelito i domarjt >

Mifi ffiitpire in così breuegiro »

ytcLerlp in s» daepiè $utto yoltarjt ,

E fi coV braccio fuetto in alcun tiro $ ,

Fai vedtr l'hafia fida al del leuatfi y ,

Jl corila monte ye'l mio infiammato valtt 9 (

X^nel ralorofi braccio hàin fe riuolto»
. ^

,

O fiH fpiedo di cornofimihmntéy à

Co’i largo acciaro adopri agile e puflo 9

M'inuaghifcì à mirarti^tfinalmente
»A le mie luci aggrada ogni tuo gtfìo ;
Tu del ^ile lafcia filamente

'I

La dure':{ga nel bofio atro efineflo, v

chegià degnafra tante nonfin io .i

V\*Jibalar l'alma jil ttto lento defio »
^
X

Chegioua.à vn huom fijguir fenc^alcunfiUo ji

Do, la fìéccinta Dea l'arti, e l'attione è

B à ytner bella il limpido chrifiallo.

.

Delfio finte negare, in che ha ragìonel
ciò che non hà di quiete altro interuallo ,
J)urar mai non yedrai lungafteggione :

Però che qutfla ogni yigor rtnfir^a , .i.

£ a
} fiàchi membri ogn'hor crefce la

a j Habbi
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Kabbipurt i imitar gli firali /t Vaff
" '

Spanto ti piace de la tua Diana ;

chefe lo terrai tefòj e ftmpre carca

aifarà lafna fèrrea lenta e rana : ^

9 i “Kègl’fffercHy è d'huopo tfier piu parcé^

9 t E tal'horfar la Itpra rfcir ài tana »

9 f -Tal bora gioua in sugli eHiui ardori

9 , Conuttrtir lef/utche ingrati amori»

Cefalo per le felue era farmfo >

£ molte à igiornifuoi perl'htrba fiefe

Cadute eran co'lfianco fanguinofo

Fierefugaci j dalfuo frale offeji $

Tif perciò meno à Aurora pietofa

In amor t^ojftriat nè men cortefet

£ fi inuiaua à così belio amico ^ ^

. I.a faggia Dea, dalfuo confitti antic$e *

^f^Jfe fitti ma guercia aita è fiondofa

Venere, e quel che die CÌnara al mondi
Sejìtnne l'htsba mollef elif odorofa,

B due Calme congìunte inm fot pondo $
adrfe il figlimi tCEneo per la ritrofa

Atalantaj efù il colpo afiro eprofondo 9
£f ella dela belua hibbt la fpegba

• Terpegno alfin de Camorofa reglia *

Ced
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AftlfPÒLITO. tì

C9SÌ tofio ancor noiptr ttr^y ò ijuarti *

•v^ ^nmuerìamci in ^utfta fcherafólta p ^

che fé Ventre bella da lei parti

I{efa la felua tua ro^^a c<r incolta ;
'

Jone verrò compagna à feguitarti

Tif de i canati fajjt cura molta

2iflcor mifìa^ nò tema haurò del denta

Dtlfier ànghìalfch'agghiaccia faltragàite.

Vuo mari co i ìor flutti ambe ie prode
Vanito a ferir de V iFihmtt che corìfìnap
E ^uelpoco terrenjchò nel me:^,ode
BJfuonar ^u€fia,e qutU' altra marina*
J^iuf in Tre^ena anch’io, doue con lodi

Vttteo regnò, mi tifarò vicina ,
'

£ già fin hota la tengo più cara,

Che^lpYoprionido, "èia miapatria anark*

' V i»
*

•

iimpfk iQntanùy'efari yhotto

Del Dio de Vacque il rùpoie precforo',

che lo trattiene ingran delitie inuoltd

I{fgioii delfuo Pe'rithoo caró;

^nvepoFio ha Thefio, che'non n'è occoltò

(Se norivtìgbam negar quel ch’òfichiat^
Veritheo a Fedra, k teh n)én fatdo ingegfio

Vtrithoòà te,chefii 'difuipìU dtffto* ‘

-V \
2^

Digitized by Google



fi r P Et Dr R ^ A fi

fi)folamemefìopojfodir,dab*i ^ ' a
Cijfuitn quifìa ingiuria, e qt*tfìo oUutggiOf

eh*ancora t'fftfi ufiiatno ambeduty

In cpfe ch'inpiù fiima k tentr haggio^

L*(>ffa del mio fratti congiunto à nui

Spedate da vn troncon di fedofaggio

Vtjpctft al pianoy e la forella fola

tafciòjul/coglioà l*tmpitfine ingoia^

taprima di valor tra le don'^tUe •
,

C*hautfitr leftcuri inguerra mojfe

Ti diede al mondo; « btnfù vna di quella

Vegna, di cui talfiglio natofi>ffe}
'

tìorfe doutUa fia cerchi noutUe;

The/io co'l brando ilfiancò lepercojfe $

2^ la mifera madre htbbe ventura ^
V*ejfer perfi belpegno almenfecura •

Ma nèpurprima egliper moglie Vhebha
Jiè con la face congiugal lei prefe^

£ ciò perche!fé non chegliè n'imrebba
Tarfi bafiardo herede delpaefe!

Jf di me altrifratelli ancor t'accrebbe^

iquaineValleuarB, onde s'attefe^^ .

^

3'^o« m incolpar^ che non fon ic cagiont f^

Ma egli elyero oHtm di <pa,efiamipma^^

J
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A tìlJsp'ÒLÌTb.

ìi Cui, s*erafttr rtcar danm ' ' •'

^ tepiù bel d*ogn altra cefa al mendoi
ChUnme'^ di quelpartOy e de l‘af:tnn9

Sifijjeil yentre mìo jfntccato alfondo;
Vk hoTy delpadreye «,i merti eh*in luiJìant
Torta riJj>etto alfuo letto fecondo,
Tei ch'egli t*pdiayt*l tuo fembiante/chittag
U coHfuo error d*heredita-$ipriua •

'
*'

7iè perche al mofigìiaFhro iò m'habbi'à ytùu
Matrigna ejftndoy e a lutper Ugge ajfint
T adombrin l'almayò i’habbino atteritt

^

i ^effimmisìlieuieyaniaifine;
'

J^ejla bontàfu prima infu'lfiorire^ \ t

che congl'anni doueagiungere àfine

f

' <

Mentre Saturno hauea d'humìl terrenef -

£ difemflicegente in mano Ufieno «

JUa Gkfté tlatuipèr éofa retta

,

rmto eiuei che digaucUo hà l'almapmtM^
E fàchtHtutto[ia leggeperfetta •

Ily«Ut la fonila alfrattigiunta ; '

Slpella ynion tfaffinità riflretta,

I?i fatdffimo laceièfra congiunta ,
•

U etei y'implka ‘yperche ogn'ynpiu t^amì,
renare ifleffiaifuoi dolci legami • ^

\
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T(è dura ìmprefafìa ttntr ciUto ;
Chitdilepur fefaigratta efauore $

che fattoci nomt dìpropinquigrato

Tetra ftendtrji yn velo ainoftro errore g

I
Se meco alcun ti mirerà abbracciato .

^mbìn*acquiliarem lode,^ honorCf
j-

E farò al miofiglìafiro alcunafiata j»

Tedel matrigna, epigiofa cUamata» ^

ajè aUhor ch"in terra Vomirefon diffufe . *

P yn fitr marito, flettofo, e alluto

liutai aptirtt le porte ben chiufe ,^ ingannar tl^uardian txoppo auMtdatOi

1 9 Tt{Ue le rtfifitn^fiano efclufe > •

.

f 9 E*l eatnm-che far deipiano e battuto j ,

9 9 'potrai, con man ficura ilfinuo'corra

Conteprima ambedue cipria ynfoltettOp
, ynfol tetto albergarci ancor yedrai p .

Mi daui i bacigià fin'^a rifletto

SeniX.0 r^jjtetto i. baci hor mi darai j
Sicuro nfiarai meco à diletto

^

E ne Vertor nterto di laude haurai

,Xu fili quand'anco nel mio letto ift^Jf^
fofii d'altri yeduto àfiarmi npprefjbm
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ZeUM/oh ogni indugio ogni dimora » • ; s

£ concludtr lafé non tiJiagrane

Così quel che ntancide eJiratia ogn*hor*

tempre (i renda amor yer tefoaue ;

’j f A te fife pur vuoi y eh*io viua ancorvo

9 fA i mieifommì diletti aprir la chiauo^

9 > € farmi lieta ilpiè ritrar dal rio

9 ,E qua in ttrra arrkchirmh*Jftndo mioò

Io non difdignoperU tua htUe^
Supplicarti, e a i tuoi piedi burniigiacerei^

Ahimè doue bora è il faflo e la fìerv3;pA

£ ìfiparole mie, chefùr fi alùeret

Ben di poter à lungo vfatftrmeg^
TQ mot l*alma inchinare a vii piacerà i

Mipromettea con immutanti core,

S*vn neopur di certe:^a alberga amori*

Ma vinta, ioprego alfin,chi m'hàferito

£ U braccia à i tuoipiè chinar non ceffof

che ciò che fia biafmato e riuerito

2V(o« sà vedere alcuno amante, e/brefio^"

S’è fcùtlio ilfreno s e'ipudor eh*èfuggita

, M hà fol lafciato alcun veftigio imprèffo;

Habbi pietà di me, che [copro ilfuoco,

E't tuo pìoteìHQ corfa molle vn poco»



' t È D‘R “A^

ChegìouM t chemh pnirt il mtnib htundéi*

MitfSjcht i ceppipme alflutti horrmd9$

tE che' dal mio proauo a terrafcenda

“Per man lanciato il fulmine tremendo z

iChe di lucenti raggi pAuo^lenda : *

*PiHfili d*oro ^la fronte aggiungendo f » •

che co*/purpureo carro àpardethorn t

^^orta tepido il dì, mtmr*efotfitorM9__ vi.

Vegnt mta whiìtad^amore e oppfoffa’;

*t' Deh]mira dunque a i mieiprimiparenth

*E s'in me rfar non vuoi pietadeejpreffap

Piegati almeno à le mie antichegentil -

S*affetta in dote à me l* l/ola iftejfa

Cotta., oue Gioue hehbegrati alimenti^

Così v^gia ftruir tutto il mio regno

odà Hippotito miopiù (Coltri cuffia «
' a

Tiegafdth piega hormal Vanimo altiero, ^

chegià rn toro trar puote à le fue visita

La madre Chi hbi j e tù /irai piùfiero

D*vn toro cha difera infin le fpoglie ?

.Volgi fioprego per Venerefilpenjttro,

:Che ilfito ma^ior potere in me raccoglie p

Sefruire in amor mai non ti tocchi

,

Vonna chefugga^e

^

btgCocchi»
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A HlPPOtlTO. 7t

Cosi la Dea JUccinta ^ ai jrefch'tfonùy
E per U afcofle macchie tifia à i fianchif

staU Siine ingioghi alpeftri^ò in monlè
Mai capro j ò ceruo da ferir ti manchi ^
Coti i Satiri fianti infamr pronti,

,

TQpiùin tua aita i Dei montanifianchip
E cada il fier cinghiai trafitto tofio ,

chegl'habbi incontro ilfaldefipiedo eppoHoé

Coti ti prefiin le ^nfe gemili,

((duantunque èfama, che tu fodq affai)
Venda, che rotta tracefiugli rili

V*arficcie labbra t*babbi à trar diguai j
Ecco ch’io aggiungo à quefii preghi humiU
Lagrime ancora ; em ch’à legger hai

Le mie parole ad hor,fingiti intanto

Di redergl*occhi miei conuttfi inpianto*

A Venne di queft*amore,chc non vo
lendo inchinati; Hippolico , Fe-
dra lo cangiò tutto in odio,& ri-

tornito Thefeo accusò Hippolito, che'
gli haucfle voluto vfar forza . Ilche cre-
dendo egli , SI molTe à predar Egeo fuo
padre

, che voleflTe vendicar quella si ri-

balda intentione del figliuolo . Et Egeo
D (per



fèok a a ttippot:
(per quel che fuuoleggianf^ i Poeti) mCii
tf*era Hippolito fopra vn carro,& iiimo»

laua i cauaJli gli mandò vn’Orca mari-

j|ii . Laquale sì jfattamente in fugga li po-
fe,che traboccheuoJmente feorrendo vc-

ci/ero Hippolito . Mà della fua mor-
te nonne fù Fedra perciò lieta,poi-

ché toilo che IVdì, vccileanco ‘

Te ItclTa pc’l dolore, & -

cosi daH’inhonelto

amore n’hebbc

j

anco viL»

me-
fio , & infelice

finc.^

.

’ Il fnè iella Eptftola •
*

. ^ . ... V
« w • «
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A R GOM ENTO
;
DELLA EPIST OLA ^

QLV,I N T A.

« •

LléiisndoE ne iTnoi
primi anni, Paride fi-

gliuolo di Priamo Re
di Troia , & d'Hccu-
ba; nelle fefue dTda
da i pafiori Regij , Se

quello nalcoftamen-
te, & come fé folTc llato vero figliuolo di’

qualche pallore^ & n'^n del Re,tutto per
pieci della madre

, che non puocecom»
portale , che fùlTe vccifo fecondo bordi-
ne di Priamo , ilqual volta cosi liberarli

dìihnfìuffj, che minacciauì il Tuo nafei
mento per incerpretatione dell’oracolo,
eh’era , che per c-Jgion di Paride df iiclTc

arder Troia, come aiienne poi; Crefeen-
<fo dunque elfo Paride fra quelle felue,

diluì s’acccfc fieramente Enone , Nin/à
, L

. D X del

Di.
•• --.---i C-.ir.jyJt



fé
del fiume Pegafo,Ar in quei contorni fa-

mofa,& egli vicendeuolmentc di lei. Ma
fuccedendoli di eflcr eletto giudice tri

Giun':ne,PaIIade,& Venere,& hauendo
fcntrntiato per Venere , che gli promife

firr hauer la p'ù bella donni del mondo »

gli accade anco ciTer riconofciuto dapoi

per figlinolo di Priamo , & riceuuto in

gratia dal uadre. Et indi gli anenne d’an*

dare à Sparta in Grecia perridomanda-
re Hefionc fua zia forella di Priamo à

Menelao, ch’iui regnaiia. Ma leuandogli

ogn*altra intentione di mente la gran bel

lezza d’Heieni moglie di elio Menelao,
•procurò fole d'acquiliar lei , & inuolar-

glila come fece » menandofela feco i
Troia ,& prendendofela per moglie . Di
che fpargendofi la fama intorno, & Eno-
e perciò vedendofi abbandonata sì rì-

folie di fcriuergli la prefente Epìlfola ,

mofirandogli quanto à torto egli lalcii-

aia lei per alcun’altra , poi ch*efia prima
che fi fapefie, che foflfe figliuolo di Piia-
mo,ma mentre fi credea,che fefie feruo,

& pafiore humile s*hauea inchinato ad

amarlo con tanta fede, & qui gli rimem-
bra varij fuccefiì di quei leali,& fempÙ-
ci » & puri amori , & con quancu dolore
egli mollraua di partirli,da lei

, quando
Ce n’andaua in Grccia.Poi mofira nel ri-

/ . torno ,
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torno» oue eflà da vn*alto faglio liana

attendendo vide prima Helena &ù la pro-

ra del naurglioyche gii gìaceua nel grem-
bo » & qui racconta i lamenti» chVfla nè
fece» & le nè conduolc tuttauia,& gli rin

faccia» che hora (blamente le gran donne
fi pongono à feguirlo» iJche non auuenu
fc non di lei fola, quando egli era tenuto

poucro c mefchino . Con tutto ch*cfla li

faccia vedere , che la grandezza Tua , &
deiranimofpecialmente non folle infe-

rioieà quella d*Heleni , ò d'altra gran-

de , poi compara la fìcurczza del fuo

amore aU*incontro del periglio di quel-

lo d'Helcna , & gli fà veder l'impudici-

tia anco,che farà feruau^erfo di lui»

me gii vcrfo di Menelao. ìndi rimembra
la profetia di Calandra ch'era » che vna

Greca giu uciica intelà per Helena do-

iielTe menar la diliruttion di Troia» &
così gii rimprouera quando fù rapita da

Thefeo» notandola anco alihora d'impu-

dica. Finalmente ramemorando d'Apol-
lo,c'hebbe il fiore di t flà En^ ne»fi feufà»

ch'egli Thebbc con gran contele , nè che
perciò elfa riceué alcun prezzo d’oro da

lui come inhonefta»ma ch'egli da fe ftef-

fo gli fece deno della cognitione dell'ar

te medica»& della virtù di tutte l'herbe.

£( in fine fi lanenu » che non perciò fi

-a ,, P 3 litro-
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del fiume Pegafo,» in quei contorni fa-

.mofa,& egli vicendeuolmente dì lei. Ma
fuccedendoli di effer eletto giudice tri

Giunone,PalUde,& Venere»& hauendo

fcntentiatopcr Venere, che gli promife

fer haucr la p'ù bella donni del mondo f

gli accade anco cfler riconofeiuto dapoi

per figlinolo di Priamo , & riccuuto in

gratia dal padre. Et indi gli aiienne d’an-

dare à Sparta in Grecia perridomanda-

re Hefione fua zia forella di Priamo à

Menelao, ch’ìui regnaiia. Ma leuandogli

^ogn’altra tntentionc di mente la gran bel

lezza d’Helcna moglie di elio Menelao,

•procurò Colo d’acquìllar lei , & inuolar-

glila come fece » menandofela fcco à

'Troia ,& prcndendofela per moglie . Di

jchc fpargendofi la fama intorno, & En<^

e perciò vedendoli abbandonata si ri-

folfc di fcriuergli la prefente Epiltola >

moftrandogli quanto à torto egli lafciar

aia lei per alcun’altra ,
poi ch’elTa primi

che fi fapefle, che folTe figliuolo di Pril-

mo,ma mentre fi credea,che fofie feruo,

& paftore humile s’hauea inchinato ad

amarlo con tanta fede, & qui gli rimem-

bra varij fucceflì di quei leali,& Templi*

ci , & puri amori , & con quanto dolore

egli moftraua di partirli,da lei
,
quando

U n andana i» Grccia.Poi molira nel ri-

torno

,
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torno » oue effa da vn*alto fcoglio liaua

attendendo vide prima Helena sù la pro-

ra del n3UÌgIìo,che gli giaccua nel grem-

bo , & qui racconta i lamenti, ch’offa nc

fece» & fenè conduolc tnttauia,& gli rin

faccia, che hora Iblamenrelc gran donne

fi pongono i feguirlo, ilche non auuenia

fenon di Jei fola, quando egli era tenuto

pouero e mefehino . Con tutto ch’cffa li

faccia vedere , che la grrndc^za fua , &
deiranimofpecialmente non fofle infc-

riote à quella d’Helenì , ò d’altra gran-

de , poi compara la ficurtzza del fuo

amore all’incontro del periglio di quel-

lo d’Helena , & gli fà veder l’impudici-

tia anco,che farà feruau verfo di lui, co-

me già verlb di Menelao. Indi rimembra

la profetia di Caflandra ch’era , che vna

Greca giuuenca intefa per HeJcna do-

uefle menar la diffrurtion di Troia, &
così gli rimprouera quando fù rapita da

Thefeo, notandola anco alihora d’jmpu-

dica. Finalmente ramemorando d’Apol-

lojc’hebbe il fiore di effa En nc,fi fculà,

ch’egli l’hebbc con gran contelc , nè che

perciò eflà riceuè alcun prezzo d’oro da

lui come inhonefta,ma ch’egli da fc ftef-

fo gli fece dono della cognitione dell’or

te medica,& della virtù di tutte l’herbe.

£c in fine fi lamcnu , che non perciò fi
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7*
rìtroua iierba alcana» che fan! amore, nè
che Apollo liciTo fanar fi feppc ne i.fuoi

birogni , pregandolo nel concia- .

^ dere , che potendo egli più

che qual fia herba veglia

.
,

foccorrerla, &ricc-
. , ueria,ccme ci- ^

,
.la era ila- . •

,
. . . .

ta

fempre apprefib •
.

di ini

•
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E N O N E A
PARIDE.

\

nVISTOL^
\

Eggi tu ejutfìa carta i

.
pur lontano

Da Iti ti tien la tua no*

utUa Oiuaf

ItggiU pur t chi noni

^utfìai manOf

che da Spana ò Mict-*

ne à te la (criua ^ \

Enone^oue il Vegafio fende il piano

Tra le felue difamat in Frigia t riua

Soniche di te, ch'eri già mio mi doglio

Se tufojfri, ch'ioj^ieghi il mio cordogli».

Sljud Dio (lafa) riuolfe tfdegnirei ,
-»

Contro a i noftri d fri, e*l nofiro amori?

£ ch'io non refi tua come deurei

,

J^ual colpa mi contende, òtjual errore,f
Leggermente, e à ragion fofferir dei.

Ciò,cheper metto hà da paure il core.

Ma fe Lapena è ingiufla, e à torto vienOf

che ti lagni di lei henf conuieru •
.

? 4 »0l
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E N O N E. €o

7{pn ancor eri tit di grado tanto y

J^jtando Ifgarnti teco htbbi ptnftrOf

Benché figli» fiofilo del magno Xanto

Tijnfa d\nfiume (t famofo e altiero j

B tìéjc'hor difigliuoldt Vriitno haìranìo

(E fifcanctUi ogni rtjpetto al vero)

-f.ri adlhorferuo^^ io Tijnfia à v» Vafiore^

B àtn Jeruo ntn fdtgnai dar vinto U core*

' :
V

^frffo èt Vombrai a la verdura

1>o(ammo, e ne facean^*alberi va teìtOf

Bl*intrecciai efngtìtfenKa curai .J,

Vt-l* herbe y n*ofiirian cortefe letto 5

Sfejp>fù*tJhamt vile ala ^iattura % ^

Bjie'l fieno giacendo alto, a dilettOf
' "

Corca l*hnmtl capanna indi vicina

Buor ft appartai di bianca efolto brino •

Vih dimmi hot tk. chi tìmofiraua aUhotto -

Lemacthioy « i vipri^oue à cacciar s*entrai

B Palterupi, e in quidfehaggtagrma('MaÌ

Lafiera belua i fu i parti ceiauai

Teco (fouiemmi) ejfendomi ridotta

llpiati fiie/fo di reti io cfrcondana,

B cacciai^efitfiate i veltri defiri.

Seguendo lorpergPahigioghi olpeHri.

tyif

Bon*



A P A R r D E. ti

E MHC9T gl*mcift fàggi inétuotiont

Sttbam il mme miOfch\ntro"9*hAÌfìtt9f

B "*1 fileggi nt l*imagIio, Ertone

Va la tuafr.Ue in mtUe pattiferine f

. £ tjHamo i-tronchi crefeanot a poniont

Taruocrefee ilmie nomemlor deferme j

# Crefeeteamati tronchi in ytrfo U Cielo $

£ nodtfite i mie amori al caldo, e algele

yna piopfa (hor mifi recam mente)

X Sopra yna fptnda (Tm torrente efpofia p

In cui y>fia dtl noBro amor ferutnte ,

X Fnainfcritttonepev memoriapo(la ,

Cndefyiuiòpirppa eternamente.

Tot che Bando k (fuelfiume in sù la cofln

2if la dura corteutax e ne Ufchegge

Malpiane, t^uefo yerfe tn te fi legge*

j^ando haurà Tari ancorfpirto, efauelUp

Sola tefeianio Enone in doglia, e affannep

^ejuefiofanity che Xamo scappella ,

Vacqut riuolte in sù ritorneranno •

Indietro Xanto il tuo corfh rappella ,

Tornate Linfe, eueCaltrt ir nonfannop

Voi che Tonde Enone hà pur offerto

Mbandonare; efen\a alcun demerùe»

5 f

/

Digitized by Goog((



E N O N B

!

è

S^Melgiamo téihì lafiajil mio inftlk»fai»

Trojfe dal cielo con lungo martoro » .

£ da quel ftttmofu ilmio amor^ cangiato >

£ J?er mele tempefte incominciaro,

Sitando Venerei GiunOf e Valtra à lato$

Cneprefi l^armi bautta con piU decoro o

Verme Aiinerua coti ignuda àe^orfi y

Eneltuoelettoaìbitrtoà fottoporf*
^ ^

oh quanto tipetto inpreda al duci lafciai f

E venne vn ghiaccio ad arriciarmi il pelof

Tofiof che'l cafo tuo da te afcoltai,

Bpir l'offa vn tremor trafcorfe e vn gelo j
• Con lepiù vecchie à confìgliarmi andai y

,
{ Voi che il cor mipremta non lieue telo^

Eco i Pafìor più antichi del contorno,

.

chefegno lo fiimar di fraudo eforno*

Tagliati ipini, e in partifur le traui y
Uiuife, e tntfìa in punto indi Varmaia^
L'onda ceruLeaj e L*aure all'horfoaui

Traffei o feco ogni natte impalmata

"Liti tuo partir di piamo il fen bagnaui,

n) vò
i che me lo neghi à quefìa fiata y

Tot che del nofiro in te paffato ardore c

T’è più dt^ forno il tuoprefente amota. •

1
' •

Dl^l^



A P A R I D;E. tj

BjfìatigeMtdohndoti, e/contenti •

Mirntiiginocchi miei dipiamo pregni 9
£ mtfthiammo le lagrime cadenti ,

che del duol d*ambeduefur "inttpgttt^

^ 2ipn cosìfan le vitifonnolenti

^Annodar l'olmo con forti ritegni

f

Come intorno in quelpunto le tue braeàs
M'auolge amore

^
e firetto il collo aliaci

0 quante volte in trattenerti vn poco
OelventOj era iliuoduolt feto iracondop

E i compagni prtndean diporto e giuoco p

che in rete di contrarioy era fecondo ;
J^uantì a colei, che lu lafciafh infuoco

Vefit baci tieraii e digran pondo ,

^ cut tua lingua à penafU poffinte

Virpìefia in pacejà Ptu, ccnfuon dolente»

Vttaura ffìra alfin f lieuet e interrotta,

C he le penduti vele al fitde t

£ iat't^ alquanto , t dap iù remi rottd

Irangerft l onda, espumeggiarfi vede;
Con gl'occhi io

figito,à malpunto condotta

lungo ilpin,ch cgn'hora alirt procede,
Ttn che può itguardo;e vn rio che da le gote

^ifcejndt; il lie^ mhumidtr ben puote»
^

i ? e
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£perche tefio indietro babbi k venir#

Indrh^ k le T(ereide freghi cento y

J^uafi eh* indietro tifaccian redire

Velott afiai, per mio grane tormento;

"Dunque co'tfar miei freghi al Cieljaltrt

Teraltra al fin t*ha riportato il rento:

^hime)ch*h poffo dir,che coti, amica

• • ¥ui troppe £rnafiera,& impudica •
•

Tkn per natura rn feogHo alta la fonti /
£ (copre netfuo feno immenfo,l*onda,

€Ih giàfi* fianco, e cofla ajpra d*rn monti*

£ ancora al mar fà parapetto e jponda ,

SPuindi al ritorno tuo le vele pronte ,

Fuiprima à dtfeoprir tuttagioconda

,

E nelfcoprtrla rn fiimolo mi nacque

V*entrarle à nuoto ad incontrar ne (acqui •

^ •

Hor mentre in queflo dubbio io fio fcfptfa y

Ecco rn lampo purpureo in su la prorap

^ quefia r ìfia to fui dal timor prefa ,
'

Ch*in te ornamento, tal non ridi ancora ;

St*n ritne àprod* la nane difkfap

Sefiima dal fauor dela fiefeWora ;

E nel fmontar ridi con cor tremante ‘

Vn yoho pche di donna haueafembiantri

lafa,

Digitized by Google



À PARIDE;.

LMjfàìCht pur Ì9UtM ba^thrmi
j^E che altro affettar di ciò doueuaìj
Aia la tua amica mjànie) ancotper datnu
Vena maggior, nel tuogrembo gìaceua :

tAllhor mifiiolfi tn piantoti à Jiratùtwti
Ilfinoprefi, e*tpettopercoteua $

E con Crgne fègnai di pietà ruote f

FincheUfangut fHUar, l*humdegotti

Efici rifuonar le Selue d*tdà
' ^*firiS, d*vrlii e queruli lamenti >£ àCherbetalfintef al [affinché annida

' Feci note le lagrime dolenti^

Cosi fiftrugga rngiorno Helena infida^
£ delperduto fio/o fi tormenti ,

£ ^uel ck*arreca à me cordoglio ^ e rabbia,
Vrego il C'iet, cWejfit tofioàpaiii habbia.

Hora^ecofi mettono in camino
Sputile, che fino à figuitarti pronte.
Ter guanto monda ilgranfino marino,
E lafciano i marui in biafmi^ onte'
Ma quando eri d*hauerpriuo,e mtf^mop
Bpafiorel,guidauitlg fonte,

* ^^tuna altra, che Enon cofiante efitte»
Ptlpeueee BifiUt età confitte.
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Io non MnnnirOf crtdi » i tuoi thtforit

TiiU tua rtgia aUe^<^a il cor ntìpi^t^f

2{t perche detta iofia tra le maggiori

' Tluoie di VriamOf vna de la famigliaf

2{pn che in fuocero hauefie à efcluder ^0f$

Triamorna T{jnfàf e feUgnar lapariglMp

Ouer eh*io fojjt a Hteuba fipof^ofta »

C'haueJJi a Piar dijftraulata t afc(^a%.

.

Sappiyche degna iojono y t talfM FlìVH9$ " :»

E aj^iro d'rn gran Vrencipe ejfer donntt f

E lé mie mano anch^io tanto fublimo j

' ' chepon co laude a r» feettro ej?er colonna^

2{f mif^re'n^Y per ejutl ricordo primo y

che [otto vnfaggio ombrofo in burnii gonntt

*Teco giacca^ poi ch*anco attapiù in tjiiefi^

' Son d'vn lettopurpureo e d\r contePl<^ *.

f -, .

*

finalmente e il mìo amorftn\a pertgrio,

2{} per luift prepara altra battaglia

y

T{è à rendtearU maifujla b nauiglio .

“Porterà tonda^ch'i tuoi lidi affagliai •

Lafuggìiiua à cW defii dipigjtio

< yien chiejìa in dietro à te con piafirae

Di quefìa dote ellaftn vafuperba,

Ch^à le me riuheno^^e ’

Digitized by Coogit



A F A K I D I,

Efe douirU Àfuoi tornar no» ertdi

,

Dimanda àHenorre U tuofiatiijiofente ,Outfconfigho a Dtifobo chiedi/
^^^damantefimìimente ,^e/cAo t*e^horti ilfaggio ^menar vo<aA I ytcchto Vrtamo in tanta nobiltenta,

Iquai la lunga età ne i cafifcorti ,
(onte Vera mae/ira hafatti accerti, •

Otìmftfrv^uaat rud Barùun,

r'ìr£ //«. «Wtt
“
f"•/“«*'•) che ti mimefu,

C>ft»Ufide,chi,-èrtg,aii,a,

.^•ìMlfitefleJifud^tltrhoU,

^.VS‘‘»iirMcumeatit»tiriiult,.

£ Je l mfulte d'iniirmurii amore
c' òutia U yeti/i,ru ,T^enter trarrai dalgetto iflrii

. Che no, ma, rtfterahiì,f,r atte , .

cy’ctdtcttt.hahhiafm.rrmUrerier

*t’^<‘filrolufer/emfrel!f,rde.
...

ehmi

C,

« %
.
* ••
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oh mi diraiy rh*eUa è di te infiammata ;

Cesi per Menelao d'amore ardea 9

Hora nel letto you*ellafi* imtolatay

Giace il mefehint che in lei troppo credeii

‘ Ofortunata Andromaca, e locata

In j^ofo, chefuofempre efer douea ;

Così ad efempio delfratello anch io

2{on douea maiper moglie irti in oblio «

àia tufeòdekfogftefm hgferp 't

J^andofon più dtfugo V'>tt , efcarft f

Efiattute dal ytnto irato efioro ,

Di qua di là volano a terra fparfe:

E il tuo pefo è minore à dirne il vero f

Ché'l capo do la ffigOyOue il Sol l'arfe, -

Ch*afàutta fml refiarfi , e fen\a humoté

Da i caldi raggi, e dal cominMO ardore,^

EqntHoymitmmhraycVofferutò
Spiegar la tua fbrtUa in talfermontp

Che U tmto pretùceami fempremai

Co chiomeffarft àtAufiro,e a Aqutlontf

Chefùmijera Enon dieta,chefaif

Tercheperdi ituoi femiin fuHfabbionè f

Dth miroyche iù ari ti lido afeiutto,

iht non èperpoter render mai fi'ntto •

a . yiiM
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A PARIDE;
yna Gittumca Greca et epteBe loc§

Se*» yien;che te ia Patriaf elafanvgìUt

Semmtr^erà'y dth vietatolo ynftoco,

• che la Greca Gmuenca illtào paglia ;

MentreJì puh, cacciata à ferro, e à fuoeof
• ha natie infame alfondo k mille miglia p

^hìme tfuant^è la fita yenuta cortap

£ guanto pingue Friffofeco porta» • *

Va la fua bocca rfcìr ejuefltparole

y

E à me^o il corfo kpunto delfurore

p , La ritrajfer le jerue,douefuole

P ,
Starpm plentio,e poco apparirfuore:

Ma à me, che racciglia ijuelcht «*ì duolep

he chiome s*arricciarpt’lgran timore j

P y E'I cor fijfo portai da quellapunta

,

P ,E (tmdi in poi refìai mefia e compunta •

• • , .

V ih che pur tròppoy ìnf^t da k iniefafce .

.• Tofi de i cafìmiei diu'matrice ,

che ne i miei Urti colli, ahimèfpape
Isella ingordagiuuenca

, ingannatrice;

Sia difaccia wir» bella il Sol chenape p

Ella adultera è certo , e traditrice ,

E àiptoipatemi Dei le palle diede

Seguende d'ynfiranier la mobiifide.

‘•V
-* EgiÀ
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M.^iidaUfu0 patriafu rapita

Da yn Thefeo (fé la mente il rer miffiona)

Ma non ii qual Thefro htn foHtrtna

Vhabbia con L’artefna, che nonfu rana;

hor fi crederà mai, ch'adatto y/cita

Sia^da yngiotiene,e ardente, intatta efonai

Vuoi forfè ydir come faperto iepoffa >,

Mafiiticii , cb’fjond’amerpercojpt,

M benchéfoTT^fia da te chiamata

Z yeti d'vn talnome ilgrane trrorr»

dolila che tante yoltefù inuoUta ,

Si.diè in preda ella fìtffa alrubbamt g

refta ancora Enone inuiolata y . «

" jilfuoconforte infide e mancatore:

X diefoffì ingannate tra htn dritte

Con quella Ugge, che tu t’haipreferiti^
'

Che ben fouentei SatiriyeUcì ^

(Mentr’io giacca tra Vhumilfiondi afcefx^

Mifeguian co’l pièfnello, e dm le voci ,

.
Scopriafaudace turba infidiofa ;

Et yn chauta fopra le corna attroci

D’acute pino yna ghirlanda ombroft,

Ch’è Faune, e per quei gioghi errarfifiergt

yéffntiefi, OH Ida in altefirge,

M*etmà

D,



A F:A *RI;DE. #1

M*dmo non mono ilgloviifo e ch'iato
'

Tir làjUa Liray fondutor dt Troiàf

. Et €glì(ahimè)del mio pudoref il caro

Fruito raccotjii e là bramata gioìa t

Ma I hehhe contendendo, e lifu amaroy l

,Che ftratieiglt i capellt congran noia y

E co t diti , e con l'rgne acute e/carne c

TtlaigU il mento, e gltgtaj^ai la earn*%

perche ilfiore à lui ceder eonuegna

,

TrtC(p;pgU dimandai di gemme e d'oro >

che d^vn libero corpo è co/a indegna,

che con donifi compri, e<on thèforo , ,

,

, V. Ma^mdtcommi ei da /è fieffo deffta $

E tra medicifemi rna delahore,
.

E a/fenti,cheytni//èroalemani > ^

, 'jMiOi fM$u i pregi, e »fuoi donifopranU

£ eosìt^ualpotentehtrh'a,ò radice,

-o €h*a/occorrergl’in/trmi venga in prouMf'^
E in tutto il mondepullular fi dice ,

- [Che gìettamento arrechi, non m"è noùà'i
'

*

•. Majafifa me, chi'm Bagno,erta, ò pendktf •

Hetba che foni amor non fi ritroua ,

H Et io chefon de l'arte e/j>erta in vero

.
Da l'arse mia nejfuna aita /fitto. :

. - . • V
'

J
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9^

^n^dtrémeViMf* inattifft 9 '

Vktfii ihtgU Arrnmti lìMbhiafMfàu»

X)^j«dmtto$ t fmt rer me d*m ^ak^rdertt

“preuè al cor te fauiUet e ififali acuti{

Har ^elt<hem la terra em i humera

Vi quantigermi in itifian mai erefchetit

7{è fuh (téàta darmi jifelUi Inondo ,

Sa yteaiftft foie fnoiprjftarmi
ai mondo •

M puoi, efuro he anth*io merito tantof

SÌ ehefoccorri à si degna Donnei!
a

j

Tijm piglio lal'armh « nonfiefeito ìmanf

Co i Grecignvrra a la tua urrà beiias

Mafon tnaìCome otihor > chtt era d

I. teco fid da teneratkeUa t

Xte nepregOyarmertHaronei,

J^ti Ao m*oHan\a ansor de i gtomtmw •

,
tÈja?

.
. ,

C Redefi del fucceflb dì qucft*dmo-

re^chc effendo Paride olire mo-

do acciecaco neil’amor d Hctoa,

dìrpregiaflfc perciò cgn*altra , & mfieme

.juefta Enonc, hq«*l fi puo

R douefle ritirar finalmente nelle lue

'•Seluc,& ecnttcrtendo ramore m arden»

liflìmo odio , douefie poi pregare ccn-

Digitized by Google
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A P A R I b E.
tr) Heletu t & Paride tutto quel male ,
che rn gela/illìinQ cuote > punto da r«(r

gioneuol cagione, fuqi dehderare

.
^*cbft^o« vA'amaAte * ingrata

Reale , come di. Paride fi

potea dire verfo di

lei»cheappreP-

fa di lui

• - -

cosi meriteuole
come fi ve-,

de • .
•

Iljìnc dtUtt E^tH<Uét jQpinM •
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Medea figliuola di quel He medelima*
' mente di lui s’accefe , & haucndo pieti

'del gran periglio à che s*efponea Gia-

fone , fù cagi'^ne co i fuoi magici aiuti ,

che gli riufciffc felicemente Timprefa, 8c

cosi fuggì reco anco i*ira del padre vcci-^

denio anco per viaggio il fratello per far

tratte nir il padre , che la feguia, cosi ot-

tenend > da Giafone , che la prendefle

per moglie.Ma hauendo Intel? tutti que-
lli fuccelfì Hillìlì'e da vn fbrelliero , che
le capitò in corte , fdegnata però g'aue-

iticnte ferine la prefente Epillola à Gia«
fone . Dolendoli prima dì n'>n hauerri-

ceuuto da lettere fue gliauifi^che da lira

hi foiamence hiuea vdico dire^ ilche do«>

uea eder Tobligo fuO)& qui accrelcendo

tantopiù , che non lolamcnte gli manchi
di quello oiHcio, rna che i^h^bbia tradita

per vn*altra B irbara Maga. Poi gli narra

breuemente l*hilloria f che da vn farc-

Iticro hauea vdita , & qui prorompe in

cfclamationc dolendoli di non l’hiucr di

fcacciaco di i Tuoi Ld^f quado prima coni
parfe,& quiui aggiunge come faccettar-

li, & i pianti finti, ch'egli fece partendo,
& lì du ale de i votijch'eflTa dourà fciorrc

per il Tuo ritorno perdendolo,& che vni
Barbara nò hauuta in forpetto glie Thab-
bia inuolato,oue elTa hauea fol timore di

i qual-
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gualche Greca.Di quefia poi raeeontaiU

natura venefica & magica per metterla

inabhominatìc ne à Giafcne, facendoli ve

dere, che à lei vien attribuita tuttala

gloria, & non à lui delfacquifio del vel-

lo. Etall'incontro moftra la progenie il-

iuilre de i Tuoi maggiorf,& il valor d'ef-

U propria con darli auifo di due gemelli^

ch'eflà gli hauea partoriti in vn parto ^

che gli s'afiimigliauano in tutto fuor,che

iielnngannarc . D'indi gl'rimprouera fé

fbfie fiato per forza fpinto à Lemno^
quel che gli hauria parlo à vederli inccu

ero i due geoidii ccn efia infieme , & gli

dice il firatio,ch*eHà hauria fatto allhora

di Medea . Finalmente facendo vna im*
precatione acerba di varie colè cen-

erà efia Medea» lequali par poi

che gli auuenifiero dal-

l'vicimo termi-

ne al Tuo

rai* . .

.

gionamen-
to •

HIS.
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MVISTOL^- SEST^»
• -- -

j4 mtomt il fnoti'y \hi iè

'The/la^li'd mI lid» t

l{ic»ndoito babbi intéttf il

CUYHO plM
r deivehj cWai
fnt infida

D'ara il i«r^9 caprin Im*
ctnte, t fina ;

Me ne rallegra (^quanta >«•>) che al »id$f

^
Salna fti giunta ^ and'eripeUtgrina ,

genche ia dauea delfatta in dà preeifi p
'

’

Uaiter da yn figlio tuapm certa auifi •

Voi chejs'haùeui di toccar deftrtp

J farti tmngìufia la data fede.

La cagioni che non terni à campartrtf

Tua} dare al tempo, che mal tifnccede p

Macia nand rna Ebiftoìa puoi dire ,

€h'ad ogni rtmo inflahde fi crede,

E lajentana Hi(Jif}U,che (pera ,

Degna dlalcun[aiuto alfi % pur tra» * •

M Teif-

u'j Ooo^lc



H I S S I F I L E
' • '

'
'' r*. •

'

. t

Ttrch* i venutaptìa lafama fctóìtay >-
'

Ch*vna carta con notte à ritrottarmif

Cheftfer fottoUgiogo iti vna volta

l tori confecrati al Dio de tarmi y

t, che dai remifparfilera ma'folta *

tiaduy d^huomini armati vfettaparità f

i V. Tisi cuifiritfy e trailiindi41 vita y

LornaufkfthHopo Usua iefira ardita, '

.‘Ci. ' A ' V
• J

* K X

E iht yn Dragon non mai dalfanno vinto, f.

Stana k la Jjtoiglia del monton prefentt 9
"

« li^ndtmenfù,da man robufia auinto,

E tratto altrotte il bel vello lucente s '

Mors*io pottfft vn talcafo' difiinto »
'

“Njirrare k chi dubbiofa hk in ciò la tntnte,

E direttglicofi miferine ediety •' v

^j/tamo mi tenerti lieta efelice Ì

Ma che mi dogUot che in ofìcioy lento

Ver me fi moflri il mio fitofo prefiante?

jlfiai del contracambio , io mi contento

S'to ne rimango tuty compera inante ;

Il pfggo èfche narrar per tutto fentoy

Ch\na Barbara Magale inginfìa amanta

Tt ffgne ; e de la parte fik m ajpatto ,

Chefu promejfa al mio pudico letto •

^ Credo
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$rtde fouente yn*in/òcato amore ; ^ .

E raglia il Citi » che temeraria ioJtdf

C à torto yefalfamente d'ogni errore

Vanni il conforte mio » la linguajnia»

y ) Ma non puòfar, che nonfo^ettiihorty

y y Di^uel che fente,ò jia reroyo buggìa;

y f Ben ne fupplico il del, che fabter debbiai

9 9 ^ffio infoHfìo ramore mfama, e f ntbtnai

,A cap itargià pochigiorni in cortei <

M i renne di ThtJfagUa rnforeflìerOy
E a pena rìtrouoj^ entro le porte,

Efermò il pajfo in sitPrfio primiere:;

Che delfiglio d'Efone, il mio conforte,

chefa (gli dimandai) per trarne il rere y

Et egli per rergogna abbafiò ilguardey

•^fiijf*ndolo k terra immoto e tardo»

le aUhornl cer trajfitte, in piè leuaiy

E mi prefi k (guardar dalpetto t panni y

Vtue egli io grido k luti dimmifefaii
che a me affettano ancorgl^ritimi affanni j
Fitte, et m'ajfermait^ io Cafirinfi affai

,Agiurarmi fen-fombre, .e fen'^a inganni,

E k penai addotto in tefiimonio il Cielo,

Ti credofiat nel tuo terrefire reio,

E 1 Ma



'<•» ‘H'I S S'I F'I Ì I*

J#4 thè hmè Valm» itifu* ^

Ogni tuo fatto k rkttcar mi nifi ;

tt etnarromif eh*al tuo affatto arditif

I buoi di Marte arar,da te con^uijt,

M, idmn\ifermfu*iterren trito f

tur comeforni alpianj^arfi, e diuifip ;

* '•

JE chegl huomhrì in luifubito nati, ' '

^ 'S.difiocchi, « ^ armati ^ «

S comefofeia ifigli de la urta ,
'

Voti* ciuil ^uiffioni al fin caiéfo i

Eillor lungo defiin portarfotterra,

Trineando de i torgiorni ilcorfo mtkrò $

£ delforp* abbattuto in quella guerra^

£§,fe yiuaGiafon di nono chero ,

£fan dubbia la fede entro al mio coro $

Uor la nonaJ^eran\a,hora il timori.

Nor mentre ogni fucceffo k fuo talento ,

'Mi repprefenta, t*l dire oltre loportM,

De laftriia,che nel petto iofento,

< Co*lfuo poco auueder mi fece accorta ; ^

^himèt doHt è lafi commefia alyento f

Oue U leggo coniugai
,
già morta i

£ quellaface^che meglio erajfefa.

Sepotea nel mio rogo tjfm aceejaf

‘ • 7{on
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•(•w m*hMÌfi§^nmMiM difurt^ hatmt^

,

^
chi fkpronuba Gimmo « i npfiri amorif

^

£t iiimtntOfchen* Uftoa venuta » «

Portò le temphitl irin carco difiori; •

Ma nè Himeneo, nèfu Giunon veduta f

Ben l*tmpta Erinni vfcì m lor vtcefuori p

E cotifanguinofa entrò in ^utl loco,

E À le mefaci infaufie arrecò ilfo^» ^

Che haueua kfar co i Mìn^ il mio rlpofi f

Checei*l pino di Tallo audace molto:

i^al ctmmtraoyò nocchiero anuemurofop

Tifi} a i miei lidi htbbe il tuo legno volto i

J^i non v*era il Monton merauigliofo p

chefui tergo hauea d'oro il pelofolto y

Tip mtn (Cotta la Cìan\a beata y ^
MttLemno v*era vn'lfola cW<*m4K«.li

Io era, alprimo comparirjdijpofiay ^
(Ma mi ritrajfe il mio defiin tiranno) ^

L'armata difcacciar.di cofta in co(la y •

Con quel valort chele mìe feminehannoy

che troppo le mie Lemnidi à lorpofiay,^

Superaref e punirgl'huominifanno y '

E con qutfia militia cofiorditaf
> '

^

Doueaper tempo afflcurar la vita»

. , ' E i MÀ
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Mà ti yèljt •*tdtr rie fe tnh jpottde^.

“Poi mllètiò riti tetto t^àccolfif e nel deftif

S. qui due volte wfuperhir le jronde ,•

* *

Vue volte'hai vifìi gValberi sfiorire^ ' ‘

E già vinian le terrine Jpighe bionde f
* ••

X^uendo tu fimolato al dipartiret

Con due riui dagracchi in viffa ardenti f

Eenfìi l’aer van di quejii aecenti» ' -•

Vate miJpicco , Hìjjtfìlet dagììofot

Ma fe mia fielia vuol, chUo torni allid9$

'J^mdt io mi parto, tuoferuidojpofof

E jtmprt tiferò confortefido 5

l^el che del noBrofeme intanto è afcojk -p

E nelgtauido ventre amora hà nido ^

yiua^per rijhgerto d^artibeduif * •

ih* no oraltro, hà dato vita dittò* ^

£ quifinirò i tuoi concetti mefli f

E bagnofji di pianto il volto finto ;

llrefiomi fouuien, chemnpoìtfhf i

Con la lingua fnodar chiaro e dtfiintoi -

Jtlfin,di tutti VvUimo afcendefii.

Su i tuo legno, che s*era inan‘^J^into;

Vola la nane , oH vento il filo tiene,

chi PInabili vele dgonfiar viene»

Cedot



A’G lA^SO'NE^ lòf

CtdeTmda ctruìitiìt ìftantf, •

^Inauiglioikcui Inaura in poppa fpiréif

Tit yolgià terra i tuoigratifembtami y

B l’occhio mio rer Vacane ogn’hor
figirai

y'i ynalta torre, che da tutti i canti'

. il mar ^uant'è lontano, e fonde mira;

La[aura afctndo, e'Ifimo humido tnoltoy

- Torto dipianto, epm bagnato il volte •
~

B yeggo oltre le lacrime, e difcerno i

B. pergradire al cupido penfiero,

Ceno piti da lontano illune tjìerne'

Giunge, chefofii Ufuo rigar primiero;

Horpenfa à i cajh preghi, e per finterne
Timore, k i voti, che da me fiftro,

C’hor difoluere ancora hautò fafiunte f

Chetu fei jalmtd tuo paefegiunto t - *

I voti adunque io fcioglierò Jra mille ? ^

£ /èlici Medea n'haurà le labbia ?
‘

Sento rodermi il core ; e le fauitle

V'amor, fon mifie ancor d‘ira, edlfabbiai

Offrirò i doni al Tempio kfuon difquiUe j,

Ttrthe viuo Giafone kperder hobbiaì

E la vittima haurk colpo d'acetta,

Ttrche tanto eltraggiaimtfi diletta?

' £ 4 Ctrl#
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Ctrt9 10 mtrhtbbi mai tran^kUf^ il t9r0 f ' ,‘4

Efimpufui da qutfiatarlopunta »

Citi non fcitgjUtfit il (U9 buon genitar* »
*

P^Ha nutra di Grecia à lui etngtunta
;

Haueaftl de l*Argolicht tmtrt, ,

Ma yna Barbara iniqua hor m*hà cifuHta$
E da rn nemico à mtgiamaifoj^ttte , »

Tenoàgran tetto il corpiagato, e'ipettp*

f{ì ilfue amor l'alme allacciaieV bel/èmbiaft >
Ma con magici yerji ella altri prende ,

B con lafalce incantatrice inante , . 1

Bfitrpa i'herbe, e i lieti pafchi offende; ^
^Ua k mal grado (ùe la Luna errantepii

Ferma nel Cielo, elcorfo k Iti contendtt

Bf arrijchia o/curar con fue parala $

Trafelu mbbù i bei deflrUt dtiSoU»\

4

Ella pen nelfuo letto il fino k Vacque^ • . ;

-.Bai tortuofifiumi il corfo arrefia j ^ \

Elia fa il bofco yfcir da doue nacque t -.-

® *feff alpeftri k la fortjiai , i
‘ È d'errarpe ifepolchri ognhor le piacque ,

Scal:^a,con chioma rabbuffata, e mefiay
B toThor l'ofieruate offa rajfegna ,

"Pria, che*
lfoco del rogo ancor fi

^e^ia»

aì,ij ^ i.

Dkjic. Gl :lc
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eli whftttfifit rtjlétf un dè^ht,efùmif . ; t

fL finitttformn in urnti U umptn§p

B U trafiggt il^9tt9, e intorno ÌHt9rn9p \

jtghi pungmtipt fiili entro y'impon* »

E f»«/> th^ionon fnpttifìngerpiù ndtilUp

. ' Con Pherke mgmjlnmente htutr tngitntp

^ Cere* in ninor; chefolfitgntAeurùt ^ . 7

Gtmil ufiumtttdtn beiti nttin» . . ; \ ‘

E fn/»oi^Ì4j(/^vAortf 1
E ft^fédnòésymfltn^nt^rìi^
Trnr f.meÀViuot>firmt )

Certef(he conmU^iogOiàhmrfii^AKy%

^ ^tè^fi Chi impoiiniètikédif^tufi^

£ cbh fnel, che fi tl DragOf chi neéfei^p
TWlt/pia nncor Cimfnnpt^Caddtrtnen^

•^Iglnngijjh'ifefe'ffì^^vtiMerfmoU, ’

w

L’oprc del tuo yalortf e de i compggnip
E moglie efendo. dotte alcun ti cole ,

Tofio è Cagiony che dipenferficagni,

E Coltri ejfer di qutidi PeUo yuote ,
^

md ifitoi yeneni ifatti eccelfi e magni

,

Afrecai CT higran parte de la gente,
'

féf di tredm^fi i ^el, che dir afentt,

«4». i A f 20»
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7ifH fornì queflét mprefMm^aOÌMftnt f
'

MèiUfiglia Otta htbbt in fito Itct

nktnt^ chtHguardato aurto montoni

f

"Btlfuo cuoio fitoglii nelttutrtialgiocof

t àia ^kimtdt al lor dirfi contr^one p

,f,h*t la tua madref tàùi dimanda vnpoc9$
7ij ilpadre afienttfà cui la nuoraà yodof

5tn venne hifin da i*dgghia€àaiopol$m

E dtueua ellapurdoue la Terna
'

Efie, e da iftagni de le Scitich'ondtp

chieder marno; e ne lafua lontana '

Vatria, oue il fiume Fa{to fi diffonde ;
O Giàfonpiù volubil d'aura ranap

Quando il Sol toma a rinuerdiir lefiondi $

.
.perche di queltchegjtà mipromettefh ^

.fino ehila lingua tua buggiarda rtfiiì y

Tipartifii di qui mio^ofo aUhora p

Hot perche indutro mio, non ritomafiH

Tà ch'ai ritorno io ti fia moglie ancorap

S i come io l’era il dì, che mi lafciafii : -

E [e progenie iUuflre il mondo honora

p

E fe I nomipiù chiari vnquapregùfii p

Ecco, che' l'mio mortai lo Bame prende p

fiaquelThoametfhedaddmeefcmde* .

Digitized by Google



A G I A S O N'E. 'i»7
"N

Baccho Aui , « di Éacch» U mìgKt, * -

C*hÀ yhé coiw* in Citi chiarii e lucentif

7^e le cuifteUe ynfigtétn lume uccoglìe ,

eh*ogniftella e di ior mtn rijpleniente; ’

lemno è mim dotem f-a moli altre

eh*éL ifuri cultori e yn ìfoU fuUnte ^
'

£ mecche nifon degnaf ancorapuoi

Tra ^aefle cofe anmuerarffe ymi •

* «4

Et horfuor del mio ventre ho data di mondki

(H^Uegrati con me Giafone e'tecoj

. ilpejof ch*àportar mifugiocóndo

Ter CauttoT, chefigmnfe e Jlrinfe meco |

E lieta/on d*rn numerofecondo

,

che duegemtUi tn ynparto t*arreco :

Duopegni ejpofi alfin de i corfi in Cielo »
'

Co*lpoHot di Lucina al caldo, e al gelu -

£fe mi chiedi di chi hannofeii^ìgH\d »
’ 2{el yolto lor non puoi tintrti occulto

f

Sol non hanno tjfi d*ingannare èfanr^af j-

l{ reBo hanpoi delpadre infrontefcult0$

- Iquai come miei meffi in tal tardanza ,

S^uafi dfaper mandai di quefto injulto /*

Ma dal yiaggio diRorn'o le yele

k*empia iMtrigtta, a*lfro nome crudele.

.V B 6 II
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Il timtf di Mfiea mi yenne i correi^
che fipTM offtalira è m€trigKa Medù ^
M, le man di Medea fifanno efpom p

tgfii[ctleragìnepiu rea >

’^^*daych al pratoJfargero, e difcìorfip
i inòft membra delfiatelpatta p
Forfèà i mitipegni farfipuh concetto,

C'haHHto haneffe in $al.cafo rifletto i i!

M f^ei nondim^pfolle chefei; . .i

E da ifughi rtnefici à noi tolto, ,.j\
^E fama, eh"a i Ugithni Himtnet,

Hifiifile antépofia habbigià moltOL, i

Con fuo opprobrio l"amantefio da lei è
'

Come impudica yergine raccolto ;
'

Ma quella,che me a te congiunfè,e QUoUég
Cheteà mefirmftpfHcaJiafaceUnp^

Mila à tradire ilpidre trono il calle /
Et io Theante il mio da morte traffi; .

Ella die à i Calchi, e alfuo nido le fhaSi,
lo muto ancor ne la mia Lemno ipaffii c

che migiona bora ilfuo errar prouaUo}
Slyna imqua, ynapiafoggettafaffi i

'

Et ha per dote ilfuo peccato aperto^ .

Mi altruif^ofo ottitn cm ^Hefigmor^., j.

^ Mìafiu



A .GITA S © NÌ.

MÌMfm le mie di LemnOf e'I crudefette, ^

•t ^ifft eh M lodarle in ciò , Gìafone, io togka§
^*!ì^*£* ^ l* *r>d sù Vermi, ha tréUte,
y»*alma irata, irnaincefiabit deglutii

f > £ thifara,ch*ynfiere impeto e ratto,
”•

» oQancenfiglio, e ragion rittheryosjù^ -

9, fttdalofefelayitfdetta Amtar, - '>

9 9 ^nch%ierfefe^ lafìetaie tfiimit ,

'-

^^^immfeXfiingeudeiltuonMuigUee
.

ComedoH^,d.rMffOM,ilytnteciece) ' •

Mamefit aifortimiti date dipiglio, \
-

Tk.co icompaffei,egVaUri eh*tram teeer
£ eh ie^tifiòjfi cen allegro ciglio, '" ^ ‘ j i

IncoHtfo yJcùa, e i duegemtUi tnece^

Tip^Ver^dafugare tl terrenfonda,
‘

Che ^afrtJfeÀfommergmin^lfetide t i

CtH ^ual veUè,ÌHfedeì,eom fualfemhiaùfè, ^

tempo, e rneyetUtta haurefH?
^J*alfHpflicio,mhumano, era hatUnte,
£ fiw/ mortepatita hauer dourefiif t ••

eVè yer,eh ancorfuperho, & arrogante ,
£ per mefaheoyaintatte itefarèfii , , .

.

-v

perche ciòfia il tue merto altrmmtt,
Udfmbe iefen yer te troppadementt •

jiM
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Ben ie le mia riuaU ch'e la tua T>*a

Deljanguem'hauria ajf>erfa in mille guift^

I, quelli ancor jih'ella con fiaudt reat

B con gl*incantifuoi da me diuift ;

Sareifiata a Medea nona Medea ;
’

;

jW« s*alcun Gioue mai nel Cielo arrifit »

B congmfia bilancia hor fia prefentef «

•per ejja vdire il mio ^rego innocemt •
^

c i

Prego f che come Uifiifilthorfijpìrkf

C OSIfaccia Cinfitme t coneubinay

Bfe (ìejfa habbia in odio, t dò che naràf

Mfia quel, che dÀ àlmtifitadifriplmag^

B come io dal conforteprefa in iraf

l{efio madre di duifoU tmefdnna'r

Con tantifigli anch'eUainpenai’ritt^-:

£ rtjh efcltffiut.t (Ui*amttinefvnf§ i 4 * i

7(è del mal tolto, in lungo fia gtoiefa »

B lo lafcì ancor peggio al dipartire ^

BJfile forra il mondo e bifgnofa,

B in monti, e in piani cerchi,ouefuggire^

fComefù al bucnjratelforella odiojix f

B fi puh figlia iniqua alpadre dire ,

Coli à ifigli medefmi, t in tal maniera^ ~

dimofiti al conforte alpefire,efieram

JL E quéOh
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M qutnd9 e matti e ttrra hmrkfitnitM 9

Sifiinga in aria, e torchi molte miglia p
' £/iuta abietta, e degnij/eme tfcita,
' 'Sirenda alfin del/anguefito yermigUa ^ >

i^efie (del mio coniugio bora tradita)

Dal Culti prege ie tU Thoanttfiglia j

E che tiuiateégn'lior matitu e moglie ,

TQldtttfftte lette in piami p e in doglie»

«

On fi le^ge per quefto apprefib i

icriuori , che Giafone fi mouéfie
. - à,pietà, & perciò ripigliaffe Hif-
per jnoglie altrimenti,ma ben pare,

cheie Tue donne di Lemno la volcfiero

vccider co i due figliuoli , ch’cfla hebbé
Giafonè , ilche era centra le leggi di

quèlla patria,perilche ella le ne fuggi,

&

fuggendo fb da corfàri prefa , & donata i
Licurgo Re di Kemea

.
Quefto Licurgo

poi fi dice , che la volle vccidere per la
poca cura,ch*ella fi prefe d'Ofelte fu» fi-

gliuolo , ilqual nutriua , ma che fù da i

iMoi propri; figliuoli liberata,nè li sà più
#icrc di lei, ciò che n*auueaifle •

ilfin della Epi^laSefia,
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ARG
DELLA

TO

Icit^ndb-fcriue *VirgìIfll

falùAtoii Enea dalta riii

na ditTroia , ÌP*inèflb(i

à folcar il marfc j^er an-
dai^ à i-jnouar‘‘Vn^lfrli*

patria > &!vn noiio

gno frr. Italia f come gli*

pometticitónò i Fati aueiirfè che doppò^

il corfo di fette anni, & doppo
li infortunij & procelle di mare capi-*

talTe in Libia , one fmontato peruenne à
Cartagine I ch*cra Città nouàmente fabri'

caia da Didone figliuola di Belo , làqual

sfera fuggita di Fenicia » dalle m?ni di-

Pigmalecnc fiio fratello ,'chc gli hatic»'

ccifo il cenforte Sicheo perjnuclargli

il Theforo , & anco jnfidiaua alla vita di

lei . Quini 'giunto Enea fà ricettato

,7-J L, Coogli



lèi pìetoCntoente » ta^iiUititCndéndó da
Itti l*hiftoria de gl*infortÌinij’o«cWff à lài

ferì Troiani» & rauuerfìtà anco auuefl[f^•

te i quelli , che fi faJuarcn fece dòppo
Tvltimo efterminio, & incendio di quel
luogo»pur come rifteflb Vergilio racéoii

ta»fi moffe à tanta pietd|che la pietà con-
uertita in amore » iSnaimente Con Toccai
fìonc d^na caccia ritirandoli da vn nem-
bo in vn’antro , & Enea anco fopra arri-

tiandoii infieme ambi li congiunferojpo-
rponcndo eflà in tal punto , la delibcra-
ticnc’hauea di mantenerfi vedoua,& ca-
lia,& ferbar eterrt^fede al fuo mono Si-
cheo. Hora eflèndb dòppo quak^
rto Enea riprefo da Mercm^lb NtìnCio^di
Gioaic di q lidia Tua dimotà^fi ^liìblfèal

Ene di partitfi tàcitamente,& perciò mrf
fé in punto l'armata . ^Ma àccorgendofi
Tinfelice Dido di quello fuo diffegno, li

rifolfe di morire , & caair/ì dì r;mta do-
glia. Ma prima procufò con qudia lette-

ra fé porca rimo uer la Tua! opinione di

partirfii ò almeno trattenerlo tanto, che
il'mar proccllofo, ch'alihora era comin-
ciato adirarli, li placale vn poco , Et qur
prorompendo prima in efclamatione gli

compara il Regno , ch'egli già appreflb
lei ottiene in pace , e fenz’armi , à quel
d'Italia } che non potrà ottennerefeuza

o 'fu.



A14
iudore acetbiffiAie guerre , oltre che

trouando anco il regno , ncn troucrcbbc

mai vn’aitu Didonc . Poi li duole , che

egli con tutto il niar turbato, & con tut-

to il periglio fi voglia pur partire , rin-

facciandogli inficme gl’infortunij j che

egli hauea prouati > che li de urian met-
ter rim.ore,& tanto più,che hora eratnan

cator di fede, &l lo prega à rellai fi per la

vita almeno d’Afcanio,& perla làluciza

de i Tuoi penati . lliuolgcfi indi à chia-

marlo mentitore di tutti quegli atti pij

de i quali egli narrando fi vancaua,& im-

putandolo, che hauefle ingannata Cieu-
fa,& altre ancora,& che tutto il mal paf-

fato gli fclTe auuenuto per pena conde-

gna,& moltra gran pentimento, di quan-

to gli era auuenuto con lui.Poi liuolta à

rimembrarfi di Siebeo , efeufa il Tuo er-

rore con la dignità del foggetto, & delle

cofc,ch*clTa di lui credendo la tradirono,

& rimembrando la Tua infelicità , tocca il

corfo delle Tue difgratie , cominciando
dalla trucidaticne di Sicheo, Se feguendo
quanto le occorfe * Indi lo pone in dub-
bio di rimaner grauida , ò , che il

.

bambino occulto feguirà anch*eeli Ja_*

morte fua.Et pur torna à farli veder,che
fia vano il Tuo defio dciritalia ,hauendo

Tempre hauutii venti auiier(ì,fi che infi-

no



AOìTaiirvItiiiia vecchiezza , egli non può?

diflegnar di quel regno . Et però dourìt^

rcftar doue fi troua in quei regni,che già

fon fatti Tuoi , oue dcfidcrando , non g»
mancherebbe anco da guerreggiare in

quei ccntotni>£t qui di iiuouc fi riuclge

à caldiflimi preghi,perch'egli voglia fer-

marli almeno tanto,che fé ii faccia la iia-

gitne vn poco più propitia , & amica , 8t

ch’cflà s’auezzi alquanto à patirli gra-

ne,& intolerabile affanno,olFcrendofi el^

fad’aiiifargli i! tempo opportuno, & non
vfandole cifo quella c^rtefia

,
gli dicci!

.

fuo propolico d'vccidcifi, & gli de-

ferine in qual difpofitir ne ella

,• fi troui conchiudendo con
repicafiìo , cheelfa •

dilfegna , che
^ fialu'iruo

fé-

polchre Icol-

pito.
. • V

DI-

Digitized by Google



r

Dipo
A E N E A.'

- V

t

Z'PISTOLU SETTIMA.,

) :

< r

Oiì fa ìì CÌ£MO al bd
Meandro in ritta

Sentir , morendo f'ilfua

fitbil lamtntOf

Simile à me > che elei mio

amante priua

La yoce fp<ergo,e le

rele al renio j

t{cn giky che dipiegarti in jj>eme ioyìuMp

'Perfido Enea dal tuo crudele intento f

Ma poi c'hò ptrfo il ntmtie Calma à rnhofM

perderò i preghi , eieparole ancortt»

TUpur certo v«®ì^jV fra flranegenti,

£ qui Dido lafciary che s*ange e fiede,

E cofi render rei gl* ifieffi venti,

che perterante vele, e la tuafede;

Tit vuoipur certo i patti , e igiuramenti.

Con le nani difcior , che*l porto vede,

£ V Italia per mar cercando andrai,

che qnttmo è lungi, e douefia nonfaù

/ (JO(v
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7^ U noHM CémhMgìiit ti w«mc »

Uxrtfctnti 'mtrm mi CitU eretti'

f

?0 pofieder ricche^^ nout »
'

Che giàfin tutte alfcettre tuefeggette;

t S^tl ich*èfatto tufitggìyt cerchi altroutp

B ^elich*è dafuggir par che t*aliene $ •

f ' Tu cerchi vnfaltrìi dl^acquifiar conguerré ò
• Vttu haigià quitti rH*acqu^ata terrn •

èiMftaU ietrMÌtitoi J^l^tpfejfk$ '
' * Ì

Dimmi cfii tifarà di tei Signore ?

Chifia'tch*à gente incognità efòrefUp
Cedagl^aràtieampiye'lfue/udoref-

CUra tutùgl’intoppi anco ti nfia 9
' • • >

Trottar un’altra Oidàpt ùtt altro amotèp
. It yt^altra àrcui tit congVingami tuoip

'

Diayn\altraftdepi'l4fito^pti% ‘

J^ando faràj che tu <U mure ag^i ^ ''

Ciuàtche di Canhago alpero radaf
JE che da Valte torri al baffo miri i

'

Delpopul tuo piena ondeggiar làfftàda ?'

àia fan tutti gii aufpicq à quù, eh* ^fpWip
àie pur in vano vn fot tuo voto'eàdà;'

' ^

Otte vna moglie haurai, chef ti braùùp
M. t’adori crudettiO tanto t amii' \

Ario
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- ^rdo mi c*r amtfactUafuolt ^ J
Di pura cera^t di finfilfonjpttfitj

£ quando riede,e quando parti USoltf':

M.f«mpreconEneal'anipf9rverfa; ^ ^

Ji^aÀ queWingrato il mìo languir nZ duole f

B à i doni hà l'almai& al mio auer-^

, ,pelqual(fe fifie in m'eprud^n^yiua, (fa^
dir Ho*i p»Jp>

ahimejyorria •jffèr priuéi»

‘

7{p»peri^Enté ( bmhf wrhr m*

£più mifiratia) per nemica chiam»0 . .

'

.

Ma^ipi lamento difua inBabilfedep

£ nel nfioUmemat piùfòrte l*amo ;

yener id%,la,iua nuora, hobbymerc^p .

Mal^^iiptdiéro jratel,che tanto bromop,-

'po/ce amor porgi tùtbracciamentit'o prtgfàp

Tèrchol*ìnfegne tmf*&uir tun HtgfiL

0 quelno,che ad amareineommctaif

CTiè:me nefdtgnp, òpur da Ini mifcìogSo)
•

Il cor, chepunfi,mi rifani hormai,

0 porga altra materia al mio cordoglio ;
hm’inganno, e de -i materni rai f

Tàlfamente con me vi pien d’orgogliop

fjhe ne i coBumi almen,fe non nel volto^

,

Da lafua madre pia difcorda. mglto •

Ahìmi

,G.Di, •
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ch'irne ch*i tmm'h t* dim tlpe^
^ V

Le rt^ cfutràe in jrn fcofcefe rupi, ' • >

E ipiU fieri nhtnun di pietà ce/p k ; . t ;

, Ti generarf tigri
j
ftrpentii elupif ».

•

C qunU har vedi il mar^ eh*ancora

Agitato da venti horrtdi e cupi ,
i >

T^lqualpur t*appareuhiàfii^paffag^ f
Se SihJ^ìfintù auuetfrdtuoyiaggie^ Z.

"Douefuggì erudii l mentre oflaiì verno, -b

Così da fìratio il yerno bora mi fcampi j
Guarda com*Euro con dtfpregtot e fcherne
Conciti Condci e't del d'intorno auampi}
J^el ch'à te hatter bramaua obltgo eterno ,

Lafciaalme c*habia almar turbatole diàpi
Voi che più gìufia ancora e l'ondayeH reto.

Tarmi de l'afnor tùoi eh'imtutto fjpento^

7ipn fon io, fé ben mtrìyindegna tanto,

che tu non pen(i,ini^Juo^an^i inhumau»,
S'hai da faluar*i,ò da pertre,in tanto,

che mifuggi per mar coji lontano .

Hor hai ben certo di cojiantia Ù Viotto,

E*Igran fdegno , che m'hatfai noto e fioisf
Sementrefuggi la viflaodtofa, ^ ;

Tiparpoca il monte, e lieue cofa •

f i V I yofiti

i .oogle

I



I yenti t«fio haurdn rìfof9 f t l*9Kddr W '*
iv.

Sifarkntlfu* letto egualj
fé tardi >

“ ' 1

E*/ceruleo Tritonper ogni fpondaf . 3
Scorrerà il mar co ifuoi deflrier gagliardi •

Così mutabil tua impietà profonda ,

Vorfe co i venti ancori benché buggiardif

j £ Iperot ch’effer debbiafé nonpajft ,

Vanticht guercio iti dure:^af€ ifa^* i

Horchefenahfononfkpeftp-kptaHàf"
'

S^^aHto'poJpfUfùror de Pondo/tolto ? .

' '

£ fi poca credenr^a dar tigiéua,

jt Pacque, chepreuau hai tante volto? ^

( Maponiam c'habbi ancor, eh'à ciati moMdp

I Con Pafiìdarti il màt Panchore fhioite ;

^tìà nonctimen ne i/ùoi malfidi pianto ' ' ^

fonde/òfen,miUoii^rtHnìjfiram»^'>;f^'^

20 à chitrauaglia il mòri benignò auienkt '

Sbando la cafìafede han violata, - ».'J

Ch'à la perfidia altrui riftrb a pene,

£ punifee quel luogo ogfialma ntgratap

Specialmente s'ofefo amor ne viene

,

, “Poi che la madre de gPamor pregiata ,

yenere, ignuda, oue Ciihero appare

,

f fama, che nafcefft ingrembo al mare.

Mi,

Digitized by Goot^I'



r

A*/ E/ N f E A;. cJU

MàfAÌìi ìaJ?Mi che ptvduta]ancMr’pa$tint09^ . ^

Pi perdermi .& d'offender chi m*ycc\det

E cb'iii me^ il nau^agio oppttjfot e

'
Fjfti il nemico mo ne Conde infide,,

pth vini,che meglio è, ch^etUroue iniintej^

Ti perdaycheU VarcalifiIncide9

E tkpiù lofio di mia marie,reot -s . . -

j/'i, che de le mie foglie habki'l trofet» ;

Tur fingi Ytt poco (e nen ti nueca il mie

^fgurto irfio in figrane peccato)

che fiiprefo nel mar da vn nembo rio >

^»alfarà la tua mente allhora ingrato^

p

t Tofio ufouuerran, lo so beniot
' Ve la bugiarda lingua il torto yfato f

Larottafedele la sfor:^ata Dido,

Ter tua fiaude à morir nel Frigio lido |

Ve fingannata moglie aìlhor vedrai

,

Ingombrar gnocchi tuoi Vombra dolentép

£ difanguigne macchie horrido afifieà.

Star per le jfiaUe il crin fi>arfo e penderne

di che ijuiut hi di mal , tutto tÙraip

Io merlo,e dtafii me libarammte,
'£ epualfi vogliafulmine , che cada

Tenfiraif iht rtr ùpigli la ffrada •

. 9 Cotih
^ m-, ^
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Cwcedim fpMtì» (thimt) di brutigìtmi,

A lAtua crttdtLtttdti e « L'onda, ria,

' che gran fremio al tardar rerrà, che toiTtip

che fia ]icura al nauìgat la ria ;

# > ^Ì9** temer già s'vnpoco ancorfoggwfni f

f , Ched^ornatojl tuo penjter ti fia j

9 , Tanto potrai verfo C Italia atlhora,

9 9 Seguir per l'onde il tuo carni» come kertta

70 ti mottaper me pìeiàde alcuna.

Solo alpicciolo luto halterlapuoi

,

E'ititol di mia morte ofcura, e bruna,

fiaiiiti hauer, fe tal trionfo vuoi :

C be hàfatto Afcanio in così reafortuna f
Che meritato i Deipenati tuoi f

l Dei (aluati da lefìamrhei e tolti,

. rSaian coslnelpelago fipolti »

Ma ne teco condurli j iniquo , dei,

70 ^^ellcy che m'effalti à tanta lode,

J{tliqHÌeie'l "Padre mai, ne i colli Idei,

- Pur sttgrhomtri tuoipieni di fi-ode ;

CertOìChe rnentitor'dtl tutto fei,
*

la-tMa lingua ad ingannar,chi t'ode,

ntt cotritncia’,ne fonto la-prima,

perfidOjshVi tua dir mendace opptimx,

^ Echi

-7-:
!;y CO('
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E chi hen dme t*muoIay *•
’ ' -

• La madri del bit lulòy in fiera fòrtif
'

' La mefehina mori lafciata fola, *
'•

Tra lefiamme, dal duro empia conforti^

'Ciò minarraui, ogni tua parola^

Fendeami ilpetto , e'I cor tm premiafòrtt^
“Pur da leipena affai minore affetti ,

Pi quella colpa rea, ch'in me commettU

70 d'ambiguo parer la meme inchino >

che non te danni il Citi cPvn tanto tortOp

che per terra, e per mar lungo camme

f

Girar t'hà fatto,e fette inuernt feerie $

'G’à ributtato duifiuuo marino^

Ti riceuei fitto tranquillo porto ,

'

E à pena vdito ìl nume tuo ti diedi t ‘

2 regni in man, che fino ad har poffiedt»

Così fofi'io-di quefii officqgratiy

Stata contenta, e del mio hontre aeetrtdf

E de gl'abbracciammri allhor bramati p

Foffe lafama rea ftpoUa'e morta ;
'

‘ S^et di, tafia, mi tolfe ’negPagnàtif'^

-(he à Vantro rio per fottei-nneà porta p

SUi ci ffiinfenel rinchufo grembo,
'* Con l'acquefotte-Ufubiiano-nembo t

-

• - F 1
'

T^e
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lagrotta iofem^ U voci s «V firiJ$ f

Twfaif che fìtorU Iij*ìfe hamjjei dato;

Maftét le furie io fenfo , che co7 grido 9

. Diedero il fegne al mio wfdicefato ,

' Hotfciogli ifftfo honor, dalguoHo nidof

^
in nome di Sicheo l'eflremo fiato 9

»A cui mifera me cieca,efoJj>inta

VOj tutta in yijo di yergogna tinta •

leferbo meco in vn marmoreo chtofiro 9

La fiatua di sicheo, cerne dtuina;

Coprpn lefrondit ou era il manto d'ofirOf

B bianca lana infìno al pie declina .

Scindi da vn certo yfato parlar nofirOf

Quattro tolte chiamarmi tdy ymefchinae

Et iglifU,ch’infitcn fioco, edimeffa.

Mi dijje, tUfa tieni, à flarmi apprefig»

Seneca dimora io tengo, t farò tecop . ^

^ tegià tempo debita conforto ,

Sluantunque tarda al mio douer m*arrtco,

"Perduto il mio pudor, ch’amai sìforte;

Maperdona al miofallo incauto, e cieco,

che degno auttor mipofe in quefta forte,

Ond'egli è quel,ch'aUeuia,e in partefetma^

la colpa del mio trror, chepar fi efirema»

i
Vha-
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Vhautr la madre Dea, Vejfen alfiglie ,

'
•

Vantico padre allhor pefo pieiojo ,

jl ragion dieron fj^eme al mio conftgUe y

Che qui douefie rimaner mio fj^ofo,

Se d'e^^rar fi doutaporfi a periglio ,

Hicagion molto honrfie il fallo afiofo ;

Giungi lafiche mancai in nulla auan^ap

J{affon dt dare alpentimentofianca •
^

'f y Mà chi'quelia riporta, tue noi fermo f

f , Del mio perfò thefnr,chi mirtfiaura}

9 y Doue haurò di cordoglio tipetto feemo y-

f y Dal freddo Vento à l^efiiu'onda iVlaura f
<‘Lajfa,che dura infino al punto rHrtmdf
t £ infin delfifirar noftro à l'vltim^aura ,

I Segue yn'infiufio; e ogn’hor ne rodere Ima^
Cen quelfili reo chi cominciato inpriniu »

Giacque il marito mio nel [angue muolto ,
^

Trejfo àgi'aitar fiottoficurafede y

di tanta nequitia, ancora, colto,

T{^hà tl fratei empio tl premio, che poffieiti

lo yò sbandita, e al cenere infiepoltoi

Dò del mio jfiofo , CT àia patria ilpìedey

- E giro errando per fentieri flrani,

Seguita dal nemico in menti, e in pianu



1

fi6 Dt l P P N E

U' accoglie aifìv* *ncog*iìtiypatft i '

r

Fttggùa dal jrattl,ft ch'io non wioro;

“Perfidote quel dt che tifui cortefct

iitOy"competo poi co'lmìo theforg • ^

p'na èitià da mg la forma, prefct

dtfiefi ampiamente t e con mol^'orof’
^

l.e mutgglit ammìrale^tpellegrinet

Ch'intudia. iun pojìo à le Città picint*
^

Si fufeita laguerra , gpin da l'arme f
'

Tijtniche anta, donnay e fortjìitra,

JE à pena le porte atte à riparaxme ,

Ordinar poffo , e qualche armatafchier$,
^

^iUe prochi al fuo amor^umaro trarrne f

C'hora mente hcnyer mefdfgnofa^efftat
^"perche al cottatildjio.y e oi lefto tnioJixtpff§g

^
jfn non.pitt ri/io a loro habl^ ANtcpo^g ,

Che dubiti hot fcrudel) mandarli appreffo, -

Jfnco al I\è Giarbap rigionieraf e fchiana^

Poi che me [lejiay e le miefaro^ ho meffop

,
« Sotto il tuo arbiirioj e la tua fedepraua»'

oltre cofiui y'è il mìo fratello anch'ejfof

Vi cui, la manOf che nelfangite laitay (te^

Brama dtl mio macchierjt, e trarmi à mor»

Ch*è tinta ancor di quel dtl mio confone •

Mi
* • • •

I
«
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J^àitjfnìgli Dei
,
fetalpurfti , : ' .. .1

E qtuLy che col tacca.* rertdt profanot

Ch'a t T^nti almi del LteL^l'odur Sàbti j

pofge degnamente vn*e»ìpia mano •

S’eri tùpet drt^^rne i lor trofeit

Traiti dalfuoco i e non campati in ranOf

Credei òych'ogni Pio'fipenta}» doglia^ . ^

Saluata batter da incendio tal la jpfigU* *

E forfè lafci ancér (fiero e (leale

)

pido cd'lfenOìdel tuogerm«}gratte

f

£ ma parte di te chiude ilfùo fède « ,

2{el ventre mio finto naftofìa chiau»,^ ^
Seguirà U FatOt che la affali » 'i

Vinnocentebambint che nuUa.pmtet.<,} 'Z

E^del pìociolfancìul noti nato accora

Sér4»fnHmre àfarf.chtàmt* omein,l

E con la genitricefua mefehina f ' V ^
' asì

Sa\à vn minor fiatelio à lulo ioltop

,

o

£ hauerà mafot penate dtfciplinai \ A
In vn fol punto, à due io (fimo fciolto zi

Se il del ti jpit^e agir per la marina^Z

^Imtn thaueffe il cor di qui rutoUoii

H} fiato fojfe da Troiano iluolof i

ùUmai Jt^Mo l*africane fuol»* 1

.. .. F 4 Hett
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H®r Certo yn Dió ti guidi , e dà fetuarét ’*

Voi che da yenti rei fii combattuto ;

• fi longa ftaggion dijfmfi l hore-t *

£ i giorniindarno in yafto marperduto^
che haurtjii à pena con tanto fttdorot

he proprie mura ricercar douuto «

Se fojfero anco d'jìftefpnnda e muro ,
'

« Come (fluendo Hettorrejrn tempofuro»

Uà delpaterno Simoenta i riui

,

T^on cerchi ,
an^i del Tthre à tonde >4»;

che fe pur(come è U tuo dejio('f'arriui'f

E foreftiero t e incogni. o farai j

£ fe fin hor Vitalia dt fi priui ,

Tiene i tuoi legni, efugge come fai,

^ pena tjuando farai recchiOf e chinot '

DaJ bo i bramaci haurai domino^

Onde più tojìo ad hauer queJH attendi f

'Populiy elafcia il yan dejìo da canto f

£ te fatue ricche^}^ in dote prendi

,

**

Ch'alfier Vigmalione hò afcofie tanto;

Trota,l'alma Città, nouella rendi.

In Tiria,con felice auff icio fanto,

E qui in luoco di I{e te fiejfo dona f

E'ifcettropiglia,* la reai corona,

Efhai
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E s*baiU mime «/ guerreggUr bumefd >

Se i caldiJpìrti Afcanio k fe richiama /
Onde con la fua defira ralorofa,

Jilcun degne trionfi ettenga, efama ;

DaremgU (accio non manchi alcuna cofaj

Tifmicedafir feruotcome brama,
qui con leggi inpace il luoco fede f ..

Efidà'Àl*armiaHc9r/ileafichiedi% ^

i

\

Her filamenti, per la maire Deaì
Eper te punte de ifraterni fìraU p

Epergli Deif che da la ftlua Idea,

•/f la tuafuga accompagnarcn tali p
'

'Cosìfourafh k ogni battaglia rea ,

Congfaltri di tuagente banchi, e fraUp

' primofero Marte, «7primo affanntp

Siafiato ilfin d^ognì tuo acerbo danna «

£ così jifianie igionti difua etaie i

Vafft infiatofi lice, egloriofo,

E del tuo vecchio Anchife (iout accade')

L'offa in tranquillo albergo habbia ripofif

Tregoti k quefìo l^gno hatter pietade,

Chefidk in tuo dominio, defiofi ;

J^alpeccatopuoi dìr,ch'in me fi trouif

non Ifmaìì Wad hor conofd,e prou^

vr
r I

", C'ilDglC
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I0 non fon di Thcf['aglU, e menf$p nstap

ih Micene'y 0 di Grecia ahun m^apfeUap

fif mojfer contro à le la dtflra armata p

lo^ofof ò‘l Padre mio rifretti in ftlla^

f'hat fdegnOyche tua donna io (ia chiamatdp

^m'n.oglte tua mi nome, òpma ancella^, '

T»r che fùda non fta di te digiuna
p

'
]

^ktiifà elifìpporji à i,gwfirti»na • '

• ;

'

C/i per long*rJh mj fon n^te Vende p , . , r

che fonc'à'ihdid'yijfricariuolte f
^

Ch‘à ftaggion certe mouon da le fionde p
JE in altre vrtano in lor tutte raccotie :

J^uahdo al riaggio haurat Vaure ficont^ep

^ i rehti jjiieghèrai le vele fcipìé ,
^

Che bora l’alga l>g orerà in [Sena ài nta,rt p

Cinge l armata} che nelpano apparii

Fi cht habbio, il tempo

*

la fìaggìone amicap^

Da vfifuar io.yCosì ari'deràipm adhoraf ^
2i},ti larderò {ancor che tu no'l dica)

Spirandof Hi t’orni lieto,far dimorai
^

lE.\i e.tìiHpagnì pofar'dà fa fatica,}

Hifri tdtèhtòu e Vàrmatd affitta ancorap

che (non Ben d[àrcf(à'déljHo[corno

)

V

prama far'^Umiàicìtnlbrfile[òggtorno»'

Ttt
Ci
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Vwgif rntrifii imi y <h*Acctitar yoglioy

£ $' altri tblighi mai portarti deggi* p 4

TtUioniugio, che tanto bramarfogli» f •

yn corto Ipatto^vnpicciol tempo chìtggU

Mtntre fi placa ogni marino orgogli» ,

E tema i\fo amor leuar di feggio »

Fiaych^io m'aut^^iy e con cofian^k tmpttri^

"Patir gt*a^aniùie i mititottncnnainàitu

M t*altrimmit aitutewt propone hormtf». C

^ le nftte mie f^n^tcìar le lelty
' '

E fappt certo pur yshenon potrai 9 ^

Ìjf<r verme longa flaggion eru deltf

f c'gffii almeno ( il Liti vote[ft^ireàf.^ .

^ mirar con qual volto io mi quirelep

Che mentre iojcriftft la Troiana j^aday.

ax'MfJldnelgre/nbtì f>a^ao chejk yi cadk»-

£ da leguancie yn lagrimafò mar»^
' Cade fu'lpetto^ 't ÌLratiaoimnda'uttiéf,rr-

‘'Che tifico Ir" vece dt qutFì'acque amavtp

" 1 Eta dd miofangHc maiytoi-iU) e bruito f
• --

t Qh.quan.o hoT! jc>li iuo'dttio^ Itnjgólifr» ji
' i

• l*mfortursio. '(he rn'hàip^Jìa in luttOy iii

i B beni tn pòchi, ^agùey e %àtua tromba» i

> UottOfO^.yttt^tntafimenut »ékibaL .
*

. j

f é . 2<f
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Kr Umetto mh ddprìmd impétrM

D'tjferpntojf» di faetta al corf

,

chegià il luoco U piaghi non ripara p

eh*entro rifige il dijpietate amore •

»4nnaforeUa , èforella Anna catdp

Indarnofecrettaria delmio errore p

.Beco,cheporgeraigVefhemi vffidf

Al etnerjparfop e à Pojfa mie mfèlià»

tì^d di Sichee, poi ch*ioJta effyttd p

M’infermeròfn'l rogo, oue m’accadd,

Slutftd hifioria però così dipinta ,

Sù la marmorea tombajìa che cada;

Diede Enea di pietà l’alma rejf>inta p

La cagion de la morte, e tempia f^add ;

E ViRejfa Didon di propria mano,

j^jptU armi rfando , andò trafitta al pian$o

c&fsa?

N On reftò Enea di feguire il fué

propolito,& partirli,cosi Ulcian-

> do alfatco difperatarinfelice Di-
donc ,

perilche pur fcriue Virgilio , che

con la fpada d’Enea rimafale, ella $*vcci<«

fe.Nientedimeno è opinione d’altri fcrit

tori, che quantunque ella vccidefle/e

nedehma, c|ò non però
, per

1 . l!»?:
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l'amore di Enea , ma Colo per quello del
marito Sicheo, & fecondo il computo lo
ro vogliono,che paflaflero cento,& vcn-

vtitre anni dal cafo di Didone , alla naui-
gatione d’Eaca in Italia , lì che farebbe
impoflìbile'^ che s*haueflero pur veduto
infìieme,& v^liqrno,che Didone fugg;n«

do Pjgmalìone capitafle m Tiro, Se
fàbricata Cart^ine,& ordina-

to quanto a vna ben for-
mata Kepubirca fi ri-

chiede uà', final-

mente per
' ' '*

'• - amor
, di

Sicheo,come s*è det-
to S icuafife .

lavÌM*

’

: .

llfmitBé EpìfiiUSettim* >

. ,r, •.( ,

AI-

Digitized by Google



Eknai di cui fur^'n tanti

C f^ridi nc5]a guerra dr

0 ^ Troia > & Menel^r fuo'

'marito^ hcbbd o \ n ' fi-

^ gliubJa chi.0 at:j Her-
mictnc, laquaJ rcUò fan^ dulia f quando Mene-

lao ccncnò la Grecia , & con fi ftincfo

cflcrcicg à Troia ^ .& Ag mcn-

none, & CJifencftra liebbero vn figliuo-

lo chiamato Orette. A quetto Oieite l’a-

«o materno dr^ Hcrnìif ne li^nìinato Tin«*

darò, promifc in matrimonio la detta

Hermione così comportando le leggi di

^uel tempo , mentre che Menelao era in

guerra , & che in Tua mano era 'limala la

cura del gcuerno di uutoT Regno di

Menelao* Xlchc McncUo non rapendo,,

jujucn!-
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auBenne , ch'egli in campo la promìfe i
Pirrho figliuolo d'Achille. H* raco’l ri-
torno loro Piriho per la promiflionedel
padre fi prcle Hcrmicne, & la guidò fe-
to . Ma la dolente f- nciu Ila ,, ch'era piu
al Tuo cugino. Orcfte inclinata, & i'ania-
ua di caldo amor^

, et nfidata anco sii 1||

ragicne ^Ila. iti* di Tjiidaro fatta
prima, firifolfe à ìcr j uergli la pr.efente ,& inuiaj gliel^^ mouerlo à liberarla
dalle mani di Pij^rJj^ojjr cui à forza di-
mor^a, tnoftrandogli con quanta mefìi-
tia efla ftaq^onliiì., cpn quanta fii-
pcrbia egli*ali’in(;qntt-oiariteiiea, inanì-
inandolojche fé bene andana altiero Pir-
rho del padre Achilie , molto più potei
andar egli del.padre Agamennone

, che
era Signor dj^tti «Peltri ^ & Io elTaica
della progenie , che vien da Gioue , Se
d'hpuer vendicato la morte del padre ,
con quella aeiradultero' Egitto , & olì
pone in maggior ira P/rrho moftrand^o,
eh egli deroga, & detrahe à i Tuoi fatti ,
chiamando Orefte non vaiorofo

, ma fu-
riofo,& rabido, & dolcndofi,ch'efla noa
rotta far vendetta di quette offefe fatte-
le sù gl'occhi, fe non con lagrime . S'an-
nouera fimiimenie tra quelle difcelèda
Tantalo, iequali paiono nate à douer ef-
fcr rapite , c®mc dice haucr toccato à lei

r, " • a&o
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éncort; & così diffbndcndofi in prCghié^
|

re perche la venga à rifcuotcre , dà fine
i

alla fua EpiftoJa ccnchìudendoli d*eflcr

difpoftai & riffoluta ò di moriremo di di-

venir fua moglie

.

Seriuono però , che fc nt venne Orc^'

fiC) & trouato Pirrho nel Tempio d*Ap^
|

polline IVccife , & cosi rìhebbe ^
\

Hermione> & fé la tenne
“ ’

' per moglie. Dai *
/

• qualinac- • • ' *

que ‘

poi Orefte minore i *

"

&alcri.

«

DiQ!tL:ed by
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H E R M I O NÈ
A ORESTE.

EVISTOt^ OTT^r^.’,
t

Arlo Mtfera Hermìone À

(futi che lj>ofoj

M\ra dÌ3Ti:^,€ cugina men-

dace e fune ,

tiar/ht cugiuf ch'altfhua

fitti freiutl>tfo ,

S'hi mecQfirefa il nume di

manforte ;

Tir* ho [cefo d'Achille, hot fi orgogliofò^

3*er nella c'htbbe ilpadre aluera forte p
S^ìrinchiufjt *ni tiene inpoteBaie f C’-

Centra ogni Ifggfi, e cantra ognipìetaiu

J^antefù in mio potere io ricufai,
’ '>

Ter pOn refiar con lui sformatamente

,

Ma non poterà il refio impedir • mai t ^

Le mie man ftmmtl, deboli , e lente;

ZenA dirli i atiendea Pirrhò,chefati
Venira in mia yendetta àncoragente ,

>

dannila è ynfrano , efoUe errórei'
Volerper majch'èfono altre Signore.

; MÀ
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Ma, rglt dUognt fnarpm ford^^e feroy

^Inetney iht rnvdta chiamar cCOrefit %

Mi traf^e feco mifm aihergfì aliitro

Conflracciarmi le chiome ajfhttty e mefit i

9 ) *Xtn\ili ioconHenÌA dietro il jentiero y

y t E le piante mutar benché mal prejìti

9 , E amie mal frado rtnderrm à Ini folo ;

9 t H$r penfa litcon quantthcffannote duolo».

)

E. chi molta maggiorpotea patire f

Trtfa la noflra Sparta, efatta ftruty

_ 5< le grechefanciulle indi à rapire y

Tejfe tocco à lefquadre di MintrHai

fe minor giogo à ^dromacafentire y

h‘jìchaia,aUhor che rinfe ogni cattruai

j^ando l^incendiogreco^in yn s^accolfe, ^

ile f rigie ricche^ infumo fàolftì« .

Mi tu, fe mai di me pUtofa cùréy .

O mìo bramato Qnfie, il cor tifiede%

Stendi U mana intrepida,e ficuray

2ij la ragion, che‘1 mondo ti concedevi

Vuò^ejfer che t’alcim iinmla,efuray

£ da le Belle ilgregge ti deprede y

Tu corra à l*armi, ftteùo come pardoi

£prefa U cenfortefiifi tardo ?

TU
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Tifila (frf^o) dalSmc^f^ l*e^emfih >

che per la tolta moglie vfci dal lidof
.

Cui, pittofa camion dt tanto fcempio,

Tù il cor c'hauea rerfo ma donna fido ^

Se'l Suocero codardo, e nelfonno empio f

Sif'>ffe immerfo, in mt^o al voio nido ,r

^aria ancor del Troianfuperbo anianUt

^Moglie la madre miaf come era inante»^

2i[pn hai tU da ridar nauily tanti

^

E vele infteme om’Eo/o fi ritegnat

Tiè bandiere, ne vn numero di fanti,
' ‘ Ma k bafian^^ mifia, che tù qui vegnap

f. cosi ancor doupiana i miei/emjfsanti,

'''Chiedetfi • ne d'vn fpfifot^ « coja ittdtgndf

^
^ lejfi:re battaglie c^g\re il petto,

, .

T^r ritmirfial copgfugalfuo iettQ,

chepiù} non c’è la medefma ptrfona,

Jiuo, Atre» che da Pelopf s'appella ì

E fe non fojii jj>op^, come fuona, -
,

che tu m'ert cugin pur fifauella ; .

Come marito a la tua.moghe dona,

Soccorfo, • purgermano k la fotella :

Che per ambedue nomi fei tenuto ,

AL darmi in quejlo, e in fimil cafi aiuto*

M*ha-

Di, ^
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M'hauea Tindarepnmd à te'conctjptf

eh' è
ptrprud(n':(At e peritò, (t chiar»f

L*j4mlo mio, ne le cui manfui mejfa ,

che hatter la in fuo dominio hà céri}

E benché à Vhrho rtflejla prome^a,

Ti ilpadre wio, delfatto tjjindo ignaro:

Jlor pcjfain queflopur pii*t comefaggio,

V^HOfth'i primo nelnojiro lignaggio.'

Che allhor eh*io t*era in matrimonio data ,
*

^ hiun la mìa face era contefa ,

Jrlas*hora a Virtho io re»go aectpagnatao

Tk farai meco in compatir l*offeft :

Benpietade haura ilpadre à quefia fiata,

Menelao Sfitro^à la nofir alma accefa^

Ch*anth*fgli k rn tepo fi die rinto k i fi.fa»

Delfiero arderj che fi reloci hà l*dii, ' (Ut

J^tel ch*à feflefoperdona^ e rimette,

Stimarà amor nelgenero più fino ,

Vffiempto gìouerà ,ch*in ciò ne dette, ‘

La madre amata, e non feguita in luano^

Tùfti k me nelgrado in che fi
mette ,

la mia madre ilpadre} e quella mano,

C hegià in lei pofe il peregrin di Troia

,

'

Hotfende Virrho in me co mia gran mìa • I

£ ben-
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M henche de ipatemigefìi altiero ,
•

•

yada cofìm nel volto ^e ne sfuuUlef

Ti^on manca à te da ftéblimar co'l vcYOf
•

^
Olfatti beroici delpadre à mille à mille $
t/fgamennon tentafettonifuo impero y

Lagente mttay e ancor l'tjiejfo AchìO-et

t
vfj membro del campo minof*»

Et r't
Signor d'ogni Signor maggiore •

TM non min tuo proauo chiamarpuoi ,
Velope, e7 padre fuo da cui dipende ^
^E s'ancor megliofarne il conto yuoiy

Sarai tu il quintoy che da Gioue fcendei
di valotfon caffigCanni tuoi,

che volti l'armi irate in chi t'offende.

Ma ch'era di mefHer,chefatto haue/ii f
S'tUa ilpadre tradi con L'empie vejii •

Ben in quejìo vorrei, ebe ti vanta/H, ‘

£> efferforte in più degna occafione ,
“Per eltitian quantunque non t'armaffi f
Ma data àfor-tt^ te nefu cagione ;
L imprefa nondimeno àfin rtcafii,

£ l trucidato Egifio àgran ragione,

^

JFè che l ifiejfo juol vermiglio apparfi,
if he prima dpadre tuo dijangueffarfe •

Digitized by Google



141 HERMION'E
J^à. Virrho ilfatto ofcura^ e*l caccia alfondai

E infurorrolgt il tuo'valorcy a in rabbiat

E nondmen con yolto afaigiocondo ,

Sofie, ch'io il miri,come à piacer tnhabbiai

Io mifento fjte^'^are il cor profondo ,

E mifigonfiàn coHpenjìer le labbia j

EUpetto Jiride e [coppia inpm eCrn locOf

jàrfo al caloY delgratte occulto foco t ^

Vunijntfarà à^Hermìmt à ìapreftno^y

chi opponga à Otefe v» fallo amico ò nouof

jlht che non fon m e in eccelenr;^ y

tijferro acuto ne le man mi trouoj

Dipianger foto m'è data liceno^,

Così l'ira sfogar piangendo io prono ,
‘

E per lofino le lagrime ardenti ,

Cadtn da gnocchi àguìfa di torrtmi *

Vi ejuefle Tolehhfempre il rolto ajftrfoy •

£ Ggn'hor [pargole al pian, nè mai v'ho trt*

- E'i dotorper le gnaficìein ogni yerfo,(guaf

Tareh')n fonte psrp'eiùofi di/tgue;

S^utfio del noflìo [angue è rnfato auuerfoy

C he [ino a t m[hi tempi accora fegue , ,

che noi, ih e habbiam da Tantalo radicef

tane di tanujìam preda infelice ,

Io
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Id mn fon ptr ridir Vafìutia j e7 fatto ,

'

Che feppe il Cigno -rfar che habita ilfitttnep

t •Ti} men di Gioue io mi dorrò, che piatto^
Sifieffe ad arie ne le bianchepiume ;

Solydoue l*Iflmo.angufìo in lungo è tratto^

r B col fianco duo mar frenarprefumep
• Vi quel dirò d'Hippodamia leggiero y *

' Ch'lU carro ceffi alfin dirnforefiitro .

£ di colei, eh*a VAmicleo Càfhrre,

Sorella rfiendo , e à i* Amicleo Pallnctè

Va la i^ttia, otte M.opjo era Signore,

TU ritolta k Thefeo co*l ferro truce j

Che poi, da Calloggiato Ideo Valore p

TU rapita oltra*l mar fen:f altro IJucep

Eper tal rapto in fuo nfeatto parnup -

Tra^e la Grecia tutta àpigliar l'tprmt •

,4pena fio poffo dir) me ntfotttene j

Tur non m*è da la mente rfdto tn tuttof

ch'io ri vedea camere’e fale piene ,

. Vinmor, di ramarico, e di lutto ;

In pianto Vano, eiafotella in pCnep.

Tie i due gemelli eran co'l ciglio afcmtto ; ,

Si Yo/gea Leda con preghiere à i Dei y

B'IJUoiGiout. àpietà mottea di lei •

j#
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lo flt^a ancorfanciuUa,trpargtìtttat "r-

^
Co ì capeUt mal lunghi, t[corei ajfaty

^ Sòy ch'aUhor madre mia grtdauét injhttdf

Voue ftn':{a dt me lontana rai (

^
ChtU conforte non y^era kfar vendetta ;

Hor perche in vano alcun non creda niai f

£ hl^fa anch'io da quel ceppo;ecco mefchìnM$

Cheli Ckl vuoi,che di Tirrbo iofia rapina»

Deh hautjfe uichìUeildt chln fuo md crebbe.

L'arco irato d' pollo, e*l flralfuggitOy

che n che delfiglM biafmato haurebbt

,

L'atto importuno,e quel cieco appetito;

che ne mai per Vadietro in piacer htbbe.

Ut, fa yiuejSe , hor gli faria gradito ,
'

yedtr tolta la moglie altrui d'afeofo ,

£ fiatfiin pianti ilfuo vedouòjpofe • i.

^jtal mio peccalo(ahi lejp^jr

rende anuerfi bora i CeltJH T^umi ?

^ualfella incontro à me dt[degno acce/a ^

M'hi^ggio a doler, che fi
m'arda e confumif

^

, ,
chefilafen^a aita io refi prefa ,

r'
,

mi firaxia, e tanto attofea i lumi,

y ,
T{è la riiorni dondefui rapita,

i i pofa in morte almtn cangiar U vita «

Tit:
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Nìcchia e/fendo , da tata madrefui
^

Di/giuntaj t'I padre Varimi aìlhor pguìuHf

Efiando in ma ogn\n di efutfii due.

De Vrno e Valtre era jpoghatate pràuas

T{on mefchiai madre mia ce i baci fui,

fraudo Veti più molte in mtfiariua )

J^eifcher\i, che maljmda ogni pdceUéè

‘ Con lingua cirtat e con tronca fautUn*

t^nfiejt io mai, perfard vn caro laccio p

jil collo, le mie braccia breui e corta,

TO comepefo hebbi à ftdmi in braccio p

che non ti fijfeàportar duro efòrte $

Tif tu d'omarmi mai prendtfii impaccio p

70 f efendopatuha al mio confette,

t^andai dafi^o a ripefar* tl late p

Tifi l**to da la mtpir* ini adagiato»

Mcl incontro al tuo ritorno anchVo ti corji ji

fEUytr racconterò fenT^ mentire)

che,nè il tuo volto in mepotea raccer/tp

70 conofcea, chi mifè al mondo vferrei
. 7iot»dimen,chefo(ftHdenam*accorfp '

“Perche in ugran behàvidi epparirep .

£ tu non men qualfeffe altrui chiedetàp

Vamatafiglia, di* thnan^i haueuù .

e fm
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\

Tur da lodarmi ho in ^urfla parttfolaf

che mi concede Ortjìe per Signore ,

Ma ejuefio auan^ ancor , che mi confola^

‘Petderòtfe non s'arma in fuofaùort^

Tirrho tùn per captìua iafigliuola^

• Oue tl padre ritorna vincitore y

C T^queflo è iidonojelagratiac’hòhauutap

Troia alfuoco mejfatt aipian cadftutm

^ondimenyquando il Solpiù in alto ajcenèff

E van dtfiamme carchi t fuoi defìrierif

9 f Che'l villan cerca l’ombra, tfidifitndet

, , Su t’herbe, t'Iptregrino in sì* ifenùerii

» i Ch’egnvn dalfaticar ripofo prende,
^

, I £ fcaccia il caldo afliuo , e i reipenfitri »

^nch io pafio, infilice,per l inganno,. •

Con maggiorfofièren^ ilgraue affanno,

Zdàje la notte in camera, dolente \

Miferra,doue io firiia,e piango
ogn hornt

£ che nei mefio letto tl rimanente ,

Stemmià pacare tnfin la nona Aurora ,

Ginocchi in vece d'impor quiete à la mente f

Spargon lagrime nate aUhora allhota >

S quanto pofiofuggo ilfalfeffofo,

Comesifuoleda vn nemico oiiofo •

/r VJT»
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Sptjjo'tgli e'I verjyantggh al danno firantf •

E delluoco f e del cafo fmemorata,

Stendo fcowe fognando) in lui la marni

>• Ma foho'ch^io^mifinto effer gabbata

f

Ciò eh’infallo toccaifcaccio lontano y

H nfi fembra Umano hautr fhacchiaté $

Sptfoptr Virrho Orefie k nome chiamo p

£ come li^teaugurio ilfallii ^mo «

Hora io tiprego pel noflro lignaggio f

E per ejuel ch'ai lignaggio e padre altieYOf

Cht'l mar ampio ft'l terren culto efeluaggiop

Turba dì lampi, e*lfuo celefle impero ;

- Ter l'offa di tuo padre alfin malfaggio j

E a me 7;io,che han d’haueni obligo intiettp

che rendicate dal tuo ferro audace »

Sotto il freddo fepolchro harfanno inpace»

P f Deh hormai ti piaccia a i piati mia yeidrtp

pt E fe ciò non t'aggrada, babbi nel corey

P , che nonpuò in lungo la mia Varcagirep

P p che nonfegni al miofoglio l'yltim'hore %

Ouer qui penfo igiorni mieifinire p
•

B*l Iptrto efihalarò nelpiu belfiortp

O farò io da Tantalo difeefa,
‘ '

’O'altr'huom pur di ql ceppo in moglie ffìi

li £ne della Epiltou Otuua *

- . * G % A. R«
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ARGOMENTO
DELLA EPISTOLA

• K NO N A.

Ercole figliuolo di Gio-
uc^ilquale inganò Ale-
mena in forma di Am-
fi Elione fuo marito , fra

.
J'aJtre amò Deianira fi-

gliuola di Eneo Re di

Calidonia,laqualc con-

correntemente amò anco Acheloo , fiu-

me di EtoIia,che contendendo con Her-
cole,quantunque fi cangialTe in varie for

me fù finalmente in tutti gli affalti vin-

tojfi che rioiafè ad Hercole,)a d .fiderata

preda, & nella C‘ ndulTe feco , ritoglien-

dola anco à Neflò Centauro , che glie

t'hauea rrrfugaca nel trapaflar d*vn.fiu-

me,onde J’hebbc poi congiunta alcun té-

Do per moglie,& da effj fù amato di cor-

ale amore ^ amò fimilmente Hcrcole ,

: i 0 Iole,



,»4^
Iole,laqual gli fu dinegata da Eurito fuo

piadre Signor d’Ecalia . Ond'cgli dopoi

non potendo patire d’efler flato Iprezxa-

tó,etterminò Eurito prendendoli Ec-Jlia, ^

& rapendofi infieme, loie di cui (òdisfe-^

ce i fiioi defideri; : Ma auuenne,che s*ac-

cecaife tanto nell'amor di coflei > che fi

riduife à far lafciuiflìma » & abietta vita

lotto di Jei f depcncndo la claua y & ic^

fpoglic del Leone,& finalmente in habi--

to feminile dandoli ai fu(o , & ad ogn*al-

tro vile eflercitio con le anceile infime

della fua Iole, llcheprerentando Deiani-*

ra,ch’era fua catta moglie , & di core al*

quante 'eleuato e mgnpnimo^F.'n^^Oui

diojch’effi moflVda Idegnò di qd^efta fua

tanta batti zìi , fi poile à ibn iukie la pré? .

fente Epìttola^nelliqual glfSrcmpara, &
racconta i gelti-dìMUi intefi allhora , a

quei tanti Tuoi pattati trirnfi, & hen ii>

facendogli vedere quanto? la gh'tia di

quelli , ofeuri la biffezza delle attieni

fue prefenti fi vili & abiette, effi.ndo(i

fatto totalmente preda d’vna feminadc-

bf liflìma, & impotente . Ma nel tempo,

ch’efla gli fcriuea le fopragiunle vn Niin

ciò ,
dalqual hebbe auifo, che’l fuo con-

forte Hcrcole ie ne moria fu*l monte

Oeta y & ciò auenia perche la camicia ,

ch’ella eli hjiuea mandata prima era au-

_ G 3
uelc-



uelcnita, fiche nonfopportando Herco-
le>falica vna pirra fopra il detto fiience ri

folfc di arderfi come fece, & come fi de-
fcriue nelle Metamorfcifi. Era però quel
veneno proceduto dalle faette auuele-
nate , con Icquali HcrcoJe vccifc Nelle
Centauro, quando gli rapia Deianira , à,

cui NdTo diede à crcdere,chc ?einregraf

fe l’amor fpcnto per cosi vendicarli del
fuo nemicojhor di quello Ociùnira ellèn

.

do innocente,fcopre nel fin della fualec-,

tera,il cafo alTamato rpofo,& dolcnciofi^^^

& raniaricand>. fi, dice quanto può in fu2>

fcufa, & vltimamenieper pena del»

,
l’errore rifoluc di appenderli

ji ,,

come fcriucno gli auttori
. ,

, ; ,
ch’eflequi ,

quand^a,
; , :

,r . w; intefe lajmprtc • j i

. del mari-, -3 i . ^ .

.to' '

clTer regni- ^ ,

ta.

DE-
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D E I A NI R A
A HERCOLE.

V.V1 STO Ljl

£ nt rallegro , che hoggt

Ecalia giaccia,

E di tiouo s'aggiutiga al

nofìvo fiato ,

I y eh' Enrico al fd“gH0 IU9>

già fodisfacoa ,

, , E (iadi vita j e dd/n»
hauer Sp/glìa ‘0 j

Ma. ch'À la vintali vincnor joggiaccia p

£ fi fia, coma vile in preda dato,

j f Ho da dolermi; e mi dorrò per fernpre^

9 > Che habbia Inanimo tuofi li^i tmprtp .

Lafama Ipiegò tofip,ou*gra 6^*vtì0
"Per le Città di Grecia i vanni prejliy

Si [colorita, e in manto o/curo e bruno, .

che creder non fipuò de i tuoigran gejii ^
Ch'à quello à cui rimperiofa Giuno,
£ vn lungo orditi d'affanni afitri e molefli'p

^
2ion han potuto matpur dare vn croUof.

Hot babbi im^ojio loie il giogo al collo •

G 4 E
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•

E'^uefio éCEurìjìeo farta il dtfire »

E di chi al Dìo de* falminì è fortUtt,

E di tal macchia in tuo difn-àt, gioire.

Si vedria la matrigna inìqtsaj e fellah

Ma (juella(ahi la^ajà me non rttoi ventre,

jt cui (fe'l ver tra noi pur fi fautlla)

'*!Kon forfè in Citi mai notte di tal pondo ,

Ch‘À trar baftaffe vnhao fi degno al modo»

fiù che Glunon (fe ben volgi la mente)

Ti naique in qutfhi età l'tnere affai ,

c opprimendo t’ rJfalTÒ Jòitente,

^Htfìa ti tiene U piè fui collo hormai j

Guarda al tuo braccio vindice e'poffentè

t^vniuerfo in ripofo» efuor di guai, ^ .
-i-

TP*f tutto ouunque L*ampia terra, l'ondu, r ?

Del CV**teo Tifreo bagna, e àreondu* ^ c

Si ch*à te il ben d*ogni terreflre regno ,

E del mar tuttOy in obligo rimafe ,

E diffondefìi il tuo gran merto degno ,

Ond'efce il Sol per ambedue le cafe;

E di quel del, ch'efer ti dee foflegno,

Tu ficfoffit pria colonna e bafe ,

che foppofio algran pefo Hercole vn giorno,

Atlante rejfe l* altre /ielle intorno»



/A h ercole;

ÌHà di che co i jrirti haifattiae^ìfio $ -

Si mn difar* i moi difnotfit* chiari f •

S'à la macchia del fiupro infarne t e trijhy

Con^iun^a primi woifat^preelmi ?

Sei tuforfè colui di cm fu ytfioi

Che/irangolaff i duefirpi contrari

}

. Bambino efienderhcfafeete in (jutl perigBeì,

€ià (ù Gjout mefrandoti effetfiglio^
*

4 I ^

fk il principio nùgBtfrìehe'i tuofntres
' ^

fan i*ritinte prone aiparangone,

E con leprimeyinran pon compartray ''

Hor che fei hnomo, àtjuel eh erigan^nef
Cohéiy che millefiere tbigottvrey ^

eh' Eurifieofitr nemtco% empio

y

e fellonef

Gmnonpuote maifar perditore ^
*

Ctàfrettdefogg*ttox*'ldomaamm9m ' ^

Hor ch*iofa ben congiunta intornofuòno'p
'

f-*

Tot che (tHercoie mogltt ognm mi dice^ -

M che ilfuocerofia quel Dìoy die tuona^ '

C teiforre fu'è corre altOy e filiee;

Jda quanto male à baratrofi dona ,

CinuencO) acuii' altro agguagliar non lié^

7unto è oppreffa rna maghe inferiore >

Pa yn maritofchefa di Ut maggiore*



l^ErA'NIR'A

9^0/$ è fauJÌ9^ honor^mM^tf^ e thgBM f

L*4tLt‘^i^f eh 9» piactr t^mMlaintitt» g
fi donna v'èffur cht ben fi vogùa f

Marhart, àrnfm par 9oiga
Stmptt il confort* m$o di fi miJ^jglia , :

t.pm di im m*i noto miforoPivno t

^;.^h**^i tra i bofchi,fi*r*tO horribil mofirip

Và og^^hor cerctm^yént vjtUt dimori m

io fi-a tanto rtdàfufy * doUnte* ‘

Sciolgo neU mia colla ipreghi honefii 9 -

£ fio mj^auemoichel marito abfintep

Vinto alfin da nemici à terra rtfH $

£ tra iferpinti,* i fier cinghiaifoumttp
£ i Leoni affammatit * àl*iraprefii 9

Son trafpottatatetra me i cani fiartip

Veggio d*imotm t^/Ja à dimrawtU

gUfgomentan delgrtgge Pmterioràf
'

È Cimagìm firane m fogno apparfif
£ ogni angario da mo chkfio in qneWhorMp
che Hecate fuol notturna in Citi mofirarft ;
£ vò mquirendo,ahi t/òrtunata, ognhorap

Il dubbio fuonot che lafama fparfo^

£ àvna lUuefperaw^ il timorfuggOp
£ Injptm* al ùmr t golfi difihngge* .

Tù4
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T»m madre è aUrtmait per t* è PiSU m duele^

D*haMtrgradit<^ al maggiot Dio per mogUip

2{i yfnfittione U padrtt r>è il figlmUo^

Uitle^nofiTOConmn, tiuì^raccoglUi

yi rmant EunSeo mmtfhapilo >

Ve tempie di Guemne acceft voglie 9

ih'ognhoftnimre»€t e pfchia ne terrea-

^fur tmumm taram lei »*mimahia-('.hUtp

Mùr tjae^o mifitria'peoei piatire y

MdtU r*^aggmngtieumftramari amorip

madre per tapMÒdm.tàra 9 •
*

Ctafcunay in cui sfg<^H ituotfuriorip

Va la violata jìuge ie non va dira 9. *

T(e le valli Par thtnte i ptifi honori 9
'

'

2iè aò, che de la Hjnfaye ai te nacque'p -

^Poiché il[no padre Ormeno ^ifUagiacimi
a

2(e t! parrai, die tt^a appoco à fate p - i

TanteforeUejfglie dìTheuttantep

Vel cut gregge nefjuna vici di hallo p

t he non vUtjJifarne il f^gt^ie mante p

(Cvna\ di* già poco tl mondo f^ùUop

jtdulttra dirà^ fatta taa.aman<e 9 tL

*Ptr cm matrigna
,
e non madre mi dumììep

VUtHO LuUof^iuol nomato Lamir, •

t ' Q 6 ,
££<9
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C btn sòf che'l Meandripm epm foUtf

, eh*errando[corre pel rkinpaefe »

£[acque fue con larghigiri e yolttf

Torna JpeJfo a incontrare ou'eran /cefi p

Intorno al collo Herculeo rìde molte \

Terle, e moniUfegemme altreJhj^e/if

. . Ttétte à quel collo t à cuifìt pkciolpondo,

-

il del figrande,\e leggierfoma ilmondoe.

fi) tifur d!*ofiro leguanàe coperto,
''

il

Leforti braccia auinte in oro haùtre f

E àie membra robufie, e in guerra certe,

1 cerchi intorno, e le gioie ttntrei >

Certo che[otto à qutjie braccia everte ,
'

Lagran belua Tiemea tra Coltrefiere ,

Vilcwlfe Calma, e gitutfe al fmjin, onde

,
te ilfuo rtUo Ummeo homero ajconde «

Oltre à ciò d'aUaccìdr ti badò il cere.

In retefemmUgChirfutì crini

,

Come à le chiome Herculee di più honore f

Jlonfiano affai U bianchepioppe,e i phà:

Ti) ti par che dia macchia al tuo ralore,

0,in vecedt Faretre, e brandifini,

^ gtétfa di don^Ua, hauerti accinte,

Mfianco molle il vii meonio ciato •
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rifutglia piU forji i tuoi pen/teri f
~

Di Diomede d fiero horriòilroito »

Che\éthum£nità ptiuoj ifuoi deftrierif
'' '

S'hemtu di carne human* a pafcer tolto}

Se cosi tt redea dato à i fiaceri

,

‘Bufiti ;ek» quefio mode habito inuolto p

Certo à tal vmcitorper rimo darfi ,

Benpotea à doppio[corno riputarfi*

E così douria ’jinteo Uuarti quelle

tàfàey eh*al duro collofian pendentif

^caò ithauer ceduto <è vn huom fi imbeUe^

Ch*m fi rii panni fiat non fi tormenti;

Matite babbi ancora in fra le Ionie anceUtfi

Conci i caneflrt à ifiori appartenenti^

Vic^t e de la tuapadrona molto >

'

Le minacck temute f elfofioroUof
"

Hor non ti turba ‘AÌciàtt an^ confonde

t

che le man > che di rifa han millepriutp

Habbt intronufie à raffiettar le fronde 9

2{e i tefielli difior raghif e lafcmi ?

E con le fiere dita è fama «Itrmdef

che trar dal lino ilfilo non ti (chini 9

£ delfilatofiame tlgiufio pefò f

Bjmdi «U bella dormttf onde [et p*efi,

v‘; Oquan*
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O quante mentre 4 firn » '
:

LoJiamef con le dUa dure eforùy

Le man pensato groppe rnhufit cheA »
'

I deboifhfi han confiemati, e lofii;

E infin di te mtfchin fi crede ho^nuù 9

Ch'd vnfnon di sfti^e 1 color v«ifii}ffmevf»
^

Pinati^i il ipiè^ la tua dw»a durm 9 >

7'babbiA UJmq mmaccm paureu .

Epurffuiconfaufifpfactontat^09

De i mot trionfi florido alto , e’I romorr»

£ topre,e ifatti tccelfi aHmouerando 9

Che celar tifattafiatopm honore;

Comefu tjuel de i due^tanferpi, qmand»

Striuffndo lor lefauci cm ingpre t

inpargoletta eia/informe in mano »
F^i cqt(erprim difiato alpiann •

£ del CinghiaiTegeofimofb tantp,

2iet Erimanto'dt ciprtffipieno,

C^hpr fipofaua in quifio hota in quelcat^d

£ delffo» pondo fegnaua it terreno ^

2ièfoteui celarfotta alcun marno ,

€l*^ffiffit^chi, tWi Det Tracq hauienof

Tip lepafcipUtO beh graffegmmente,

t>ifitnggeiumputit,€ mtHA TKfifagemu ‘

Tiì
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c9lH»t(h*tr* rn me/h» tH trtfirme » • ^

E pajcea mtllferoi ricchi étrmnuif

Ceriot$i fiuto àfi Beffi diffórme.

Benché in trefecetem file repprefetm | c

£ queldi tanti cam à lui tenfirme ,

Va rnjfit tronco rifini, e p rocedtnti.

Cerbero ; chane il capo hà i fuoi confini^

V*hmrribU firpi hattea cem*ftt i ermi» '

£ quella m cuifim'pre il rigor crefieee f •
‘

Si ficetuia accaderle ogni ferita,

Melua, ch'tn tal fertilitàfirgea,

^he da ifuoi ddni ogn*hor parta artiedhkai

E quel,chetra lamenca, ouepotea,

“Premerlofine >e la tua defira ar<Uta,

'Toltogli tlfiato, e ne l'ariafifiefi,

Ssjfiè grautAlibrucàUi e inmUpefi J

B quella, così malne la battaglia ,

2^ ipiè fidata,e di bimembrefirma,
Che ne i monti opprtmefii di Thrfaglia, ^ .

E pur era ma lunga equefire torma ; ~ ^

Hot tai cefi fitrar puoi, cheti ragliar •

(Mentre in gonna Stdoniafermttormaj
'

^ raccomarefe non tronca ilfuo din , -

ÌM linguajjafftetMadalréfittei



DEIANIKil

y f Mi eome il tuo^an httfio, t V^almàfittéip'

9 t ^ parfi infenùnilgèntUa fctfèt

ffEfifèd*humilgtniepr^ioniera.f j

9 f E foggiMi* inchinata à vi/i imprifi}

£famai eh*anco la tua Tijnfii akUrOp
Canea dt tarmi tut ftfitjfa refe,

n*ertf« ifamofi alù trofei^ 'j

I

J>eipìh Mgno guertiitpnfo dalà m

Vi hora,a gonfia difuptrhia it core» ‘

£ narra ifatti illu^rt i chipmchiidi

Tot che ijuelt eh tfftrmfaria diptortf ,

. Ella hi d*huom la tua parte
^ fe ben vtd^

Ve lagnai jet tanto anco infttiortf

Sintomo di t»i che tutto tlrefU eccedi^

U riportar te fpogUete maggia rantOf. :

Cht^entihatHt qft^ftht rfekU^t i catUK

» y E guantofifii in piti rohujìa etadir r

y f Cantra cgn*altr'huom rittoriofo, efitrifp

9 t Tantopiu bìafmot ify ignotntma accade

f

y y che donna opprima U iho rigor primiert^:

Cedile pur, ch'i lei dt ragion cade y

V*ogni tuo lungo affanno^U vanto intiero }
l*avoca ardita in Utogo tuo fuccede,

£ hormeà dog^i magioria $fatta hereda^
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0 fintahìU infamia^ èftntmo fcornoi

Chil cuoio hitfutot e fCalpri peli pìettOf -

Leuato dal Leon, che n'era adorno,

’Bijcopìa il fianco a '*na vii donna, e Infetto:

Mei tu malyediyt poco fcoprt intornot

che nonfon del Leon tal (foglie meno.

Ma fi ben tue, che tU de fempiafietA ,

Bt ella htbbe di te vittoria intiera

,

Vnaftmina prefa ha la corazza I

De i.yeneni Lernti macchiata,e tinta,,

^.pena atta a portare in firettapia':iyi »

Ctinpoca lanaynx conocchia cintai

B la mano s'armò di quella ,

Centra cui cade ogni empia fiera yintap

B ne,.loJpecchio ancor mirofji tl giorno,

Ifarmi del fitto confiorte,c‘hmta imom9»

S^ueffa hifioriaperò da gl'tJtriydiua ,

Bàiafama potea non prefiar fede ;

Ma ecco, chi’l dolor,ch’tn me nodrtua.

Va torrecchie fiparte, e al volto riedt:

“Poi che dinan'^ à qutfti lumi arriua ,

La tua firaniera amica,e l cor mifiede,

pojfio, fie
non sfogo il mìo tormento ,

'

ViJfintHUr ciòcche neipeno io fiento»

.

2Q
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J6t: DEIANIRA
2^è tu vuoi comphrtétti fh»fia Jcacctaiéi^

Ondeper me^ à U Città fe*n viene,

yna vii fchuuM tua, perche mirata ,

S>ia da miei occhi à fir^a,e mi dia pene^

7ièf£n vien comeferua, e dijftregiata.

Con chiome incolte, e di mefiitta piene,

Coprando ilvolto , e dimo/ìrando ^uafip
7{e igeili impreIJi i[mi dolenti cafi •

àtàfe n^entra feBeuole, epompofa,

E d'oro fplende ftèrhà catene à lai».

Come tu tu Frigia inondi a la tuaf[ofa »
Vigrume andatà, e riccheperle ornato ;
£ lafuafaccia alpopolofoBofa,

JAofira sì; che vinto Hercole, e domatop. )

Va lei direfti ; e che habbi tuttauia^

Upadre vino iEcaliainpiedifiiéu . . i.

£forfè Deiétnìra, come vuole, •
’

>

Efclufa, ch'in Etoba hà il fuo Ugnaggiop

Veurà, depofto ilnome chele duole ,

Di meretrice, à mogliefar pajfaggio :

£ de la figlia alihor d*Eurùo, loie,

E dtl cupido Alctde, e poco fàggio ,

Giungerà i corpi inetti ingrato modo,

Yn cUshmefio, infame, t ignobil nodo,.

Ahi
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Ahi che U mente à talpenfier s'arretra

f

E [corre yngelo per le membra intorno ,

E ingrembo cade al fìn^ che non impetrar-

Tijifarpuò la man languida rttorno ^

Ver me ancor conmoU^altrey lafaretra^

V'amor pronafhy mafenT^alcun [corno ,

2if t'tncrt[ca in due yoltey che di dui

Aj[n duelli e rei, cagion tifui*

J^uinci Acheloo raccoglie lacrimtndo , ^
he rotte corna entro à le rapitionde ^

^ i

E lajpe^'^ta fonte racconciando ,

L^hauutofcorno inpoco limo afcondei

E reftò per yalor di yita in bando,

E pel venen Lemeo, ch*in lui[fónde,
Tisffoymer^huom com^eraye tacque tinfip^

Velfartgue, cheperdendo iui Vefimjè,

Ma a che tal cofè riferir defto ?

Se mentre io[crino, la fama yn romore.
Sparge d*intornOy che^l marito mio,

CoUmiomantofanguignohor fé ne more;
^himt folta e mfcUce, che feci io?

One mi trajfe amando il mto furore >

0 empia Oeianira A tuo conforte ,

Ver qual rifletto hormai temiU morte ?

Vun*
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Ptén ftte il tuo jpofo ht fi fhfcafiagion* f '«

2{jl monte Ottm fiiorrà Valma ardttaf

E lù che fei di tanto mal cagione,

Veuraidoffpo di lui nUare in vita f

E qualfin hor feci io mai degna attiene ^
TPercbt ad Alcide alcun tmjhmi vnita

M<t del mftro connubio, e caro mde,
che babbikfarfede U mio morir ne ^d(y «.

tb ancor per foreUà à quefìa inchieda >

0 Meltagro mi potrai[coprire}

Ma empia Deianira al mal |?preBa f

che più pamntì igiorni tuoifinire i

jihi cafa in tutto defolata, e mefta,-i
'

£ tanto più, quani^alta il tuo faUre'i

Ciàla ytcchie^K* d'ognigaudio coffa »

Eneoper citote» . .«folitarhU Uffa. ^

\

Il mio [ratei Tideo del regno pttuo,

Cerca (Jhandito) incognite contrade f

£ fìnti fpegner l'altro, offendo yiuo,

fatai fuoco ilfior de la fua etadti

^afeofe il ferro rigido, e nociuo,

2{fl fea la madre in tanta crudeltade;

Z tu al fin Oeiamra empia inhumana »

•perche h ai più di morir temenza yan a p

Sol
•

I»
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»

SolqHtjìo chieggìot e pregatiper quiUe,

Leggi de ifacratìfjimi legumi f

che tìt non creda •» me vogliefifelle f

eh'à glamor tuoi troncaffit e à te glifiamii
’

9 y 2S^è per vditi mai cafi, ò houeUtf

f ) ftrafitta nemica, e che non t'ami,

f , che Iosa H del, che'l tutto fcopre,evede,

l^tmtofuiUarfinctro,tU miafedi*
• ••• >. •

Ma tofio che dalfierofrale,
' Sentì piagarfi il defiofopetto,

Dijfemifilfangue miogran pregio vale,

^ defiare in amor l'ardente affetto j
Così quelimo f(ceura (Togni male')

Ti mandai, dal venen di Uefio infetto^ •

^hifctocca Deianira empia, chefeify
A chepiù in dubbiofaifé morir dei Ì

* K

Jiefiate pure inpace, è padre antico,

E tit Gorgeforella fimtlmente ,

TU carapatria, e tu jratello amico,
lìor da Ut patria nofira efdufo, e aifente;
£ lù luce alma,on<Ctogl*occhi nutrico,
Che hoggiPvltimafia , s'il Ctel confente,
£ tù^così t'autnga ilJperar mio

)

Conforte amato , efigltuol HtUo à Oh ,
]

il fine della EpilioU Nona >

: . AR,
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ARGOMENTO
DELLA EPIST OLA

^

DECIMA. “

Ra impoflo tributo dai

Crctenfi à gli Atheniefi

per la morte di Andro-
geo figliuolo dì Minos, di

fette fanciulli,& fette ver

gini ali’aimo, iquali fi do-

uenk) efporre in cibo al Minotauro ,^che

fù rinchiufo da Dedalo nel laberinto, p-
che non fapcflc vfcir fuori . Hora toccò

queita forte fra gRaltrioioiiaili à THeleo

figliuolo d*Fgeo,pcr la bellezza dclqua-

le acccfiafi ardentemente Arianna figli-

-

uola di Minos alihora Re di Creta , au-

«enne che da efla egli hebbe configlio, &
maniera come potefle vccider il Mino-

tauro,& làpclTeanco ritornar ficuro fuor

de gl’intricati calli di quel confufb,& ar-

iificiofo rauoiginicnto 5 ìlche tutto fuc-^

V _ ceffo-
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^47
cefTogli fellcenrcntc, nella partenza poi,

menò Ceco Arianna , & la forella Fedra

ancora , c*hebbc volontà di partirfi
, pur

tenendo in fpcmc Arianna di pigliarla

per moglie . Giunfero poi per camino al»

.
rifola di Naflb , ò di Chio, come alcuni

vogliono , /opra ilqual lido tì pelerò à
dormire vna notte.Ma innanzi lo (chiarir

del giorno vedendola egli .addormenta^

ta , tacitamente con Falera forella fe ne
ritornò al Tuo legno, & li parti lafciando

cosi fu*l deferto lido abbandonata quel-

la infelice . Si dettò nientedimeno poco
dopo la mifera* Arianna, e correndo sù

l’ellrcmotnwgine del iil?, hebbe pur

fpatio di feoprir ancora alcun fegno del-

le lontane vele che fuggiuano, doue ac-

crefeendo i lamenti,& però hauendo oc-

calìone di feoprir diuerS affbcd , finge

Ouidiojch’elTa fcriua la prefcntc Epilto-

la , iiéMaqual prima tocca quanta fia la

fua crudeltà , & quindi và deferiuendo

rhiftoria comeefia rimafedoppo la fua

partenza,& quel,che fece,& (iniilmente

in tutta q tic fb litera fi và diffondendo in

ncetti meUi,& da difperata,fi comcri-
chiedea il fuo fiato , dimoftrando quanta

fotte la fua miferiain quel luogo disha-

bitato & voto , lontano da tutte le Cit-

tà , & paefi conofeiuti , & dalla fua pa^

À tria



tris fpecialmente amici & parenti Tuoi i

Per quello che fi racconta d*Arianna »

trouafi nelle fauole ,che Bacco paffando

oltre quell’Ifola, & viftola , s'inuaghi di

lei, & cosi la prefe per moglie, indi con-

dottala in Cielo ,
gl*altri Dei gli fecero

?na corona di fielle , lequali ancor '

"

hoggìdi fi feopreno nelCiel

fereno,& chiamanfi la co^

rona d*Arianna . Et
gli Aftrologhi

la deferì-

uo-

no, per vna delle qu^i
rantaotto ima-

gini

.

ARIAN-
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A R TANNA
A T H E S E O.

ÉVISTÒL^ decima:

0 ùtrouato ogni ^ìitatél

. Viù clementi di te,piU wo/-^ le afiai j

ihe de la ^ime mìa fal-
da, eJtncera y

> t Sotto pegno d*amof gab-
bata rnhaì:

Lafa; e ben so, chi*a neffun altro m'era

Veggio, th*ejfermi à te fidata mai,

9 , Si fiero^ empio , e drogai ofiìcio caffo f

9 9 che nonfei huom,ma yn af^ro,* durofifpk

* »

Hor e^uel che leggerai,fappi,chUn mano9
Da quel lido ti vien (Thefeo crudele^

Dottefen'ga di me, che piango in rano9
Voltar la naue tua l*ingrate vele J

7{tlqual, ilfanno mio profondo, efiran^
E tu, chepiù doueui efferfedele ,

Mi tradifie ambi ; cper imprtfa audac§9

Scacciafie ailhar la mia tranquillapac§m

Era

,
i oogle
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170 ARIANNA
*

Era ttt Vhora , cht'l piu freddo Cìtlo,

SpargeU terra di gelata brma ,

E i mefUangei fotto*lfron-^utoJìelo ,

Vi ftridi empiono i collie e La marina;

. Io non rò feleuato à d’occhi il reio y

Vpur dormendo languida , e fupinay

Stende/ji tramortita il braccio ffanco,

cinger à Thefeo l*amatofianco •

^e^ttno r^erat àfola man •rìfcuotty

yn non so (htjch’à ritentar mi morte;

- Ter tutto il lette poi con larghe ruote y

Mouo le braccia, e auitn, che nulla io trout:

Ì4 paura improuifa ilfanno fcmte y

Mifuegho jfauerrtata, § non so doucy

yedeftt}and*apro la cortina, e m*al^p
’ • £ dal.vtdouo letto in piedtJbalt^p .

SubitopeHùtendomi le palme

y

Msjiedo ilpetto , e feocco ilpiante alfint$

£ fi amiera ancor dalfenno, calme

Vi lamar il mal oomfofio crine;

fi^lendoala Luna à l*aure eterne, eJr aline

y

lo guardie^altro, apparychtlo marine,

7^ poffo altroreéer,dì^àgVocchi caggia,

Smth^lfidoi a in deferta f}h»ggm,

i\ ^ U. lo
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A T H E S E O. J7Ì

lo yò correndoftn^a ordire alcuno,

Hor.quày hor là,doue ilfuror mi nttnap

piede fiminilpoco opportuno,

Tà ritardar l*accumulatA arma}
In quefìo we^o al mio grido importhm f

Cj)e chiama ognhor Thefeo con vocepima 9
Il lido, che perdea fi ricchefome, '

J)A Ì cauifajjt riJj>ondi4 Ìl tuo nomi «

E quante volte io ti chiamauafolle ,

Tante, il luQco intonar faeea quel clim* f
Il luogo, che voltapietofò, e molle,

"Pur da/aita al mio cordoglio in prima }
Sporgeua in mar lafionda vn picciol colle p
eh"ancor rari crjfiugli hàne la cima ,

Ch*hora è vn fcoglio pedete afro, ejdjfojòp

Poi che Ih^n Vende rauche intorno rófò •

J^tiul afeendp, che*l cor mi dà. vigore ,

E per mfglio vedere al'^ lafaccMf

f. quanto fìendo ilguardo,pkn.d'horr^rip

Aifuro /alto mar, eh’intorno abbtaccutp

Di qui vidi lontan, fenq^a timore

,

(Poi^ch’Eokancor »?’c crudo , eminmat^
Le vele-tefe al lor carnin remolo f daJl

Ter Vonde andar co’lfìtriofo noto •

H t Oyì»

ì
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Ì 71 ARIANNA
0 vidi i Q funtmt di redere autfo y

HftaHtglio Inntan, cheL vento portay

E fatta fredda pii* tihe ghiaccio in vijby

l{Jmafìefanimata « morta ;

2{t milito il flirto mio da me diuifo y

1 Vt*p lafciare il dolor y che mi tra^orta,

Ma da quello eccitata io vò veloce,

£ chiamo ognhor Thefeo con alta voct •

^ouefuggi da me crudo,e ìnhumanoy

tThe/io?dicea, deh torna eHflutto varcay

yolgi la natte al lido non lontano ,

che non è del fuo pondo ancor ben corca £
Supplia co'l piamo,che cadeua alpiano,

jil mancar de ia vocefioca, t fcarca,

t £ accompagnauan poi le mieparole ,

Softermi ilpetto ,ein odio hauer il Solém

E perchefiorar potefji almeno >

Se l'vdir ti taglia la lunga via ,

- Le mani aperte e al dei leuate, apiettò,

Eegno tt dter de la mtferia mìa ;

S*vna pertica eretta dal terreno y

• Po/» vn candido Un, che mt copriay

P«r ricordarui o dtffiettofi, e ingratiy

ch’eri fi*fi tutti i tuoi di mefcordatu •

V ~ Mi,
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già m\ri del tutto à gl*occhi tolto f

^UhoY fur le tjuertle à l’ariti fp/trte^

Le guandeinftuptclir chtno/fi U -volto ,

*Prìma pe*lfiero duol,che*l cor diparte!

hor che douean miei lumi-, e*
l
grido jcioho^

Se non pianger me ftejfa àparte àparte ?

Poi che lafciato hauean nel mar crudele)

Di vederpi» le tue/nggenti vele •

0 dìfeorrendoforfennata « il Udo,

Me n*andai con la chioma al -vento fciolt»)

guifa di Bacchante^ alando Ugrido,

,
babbi» lo Dio di Thebe infuria volta }

0 dri^^ando loJ^ardo al mare infido^ .

Sopra vnjrìffdo fajfo era raccolta,

^JE come era di pietra ilfeggio bafio ,

Cefifiarui io patta cangiata in fame * .

Spejfo poi verfo il letta ilpaffo moué ,

eh* ci haueua raccolti lui ambedue ,

Ma non doutapoiflafia, al raggio nou».

Come accolti ci hauea renderci dui^

Et in tua vece i tuoi veSiigt io trouo,

£ tocco i^uei, che più non faran tui,'

Coti le Iponde, e l"agitatefalde,

ihefiero i membri tuoi tepide, e calda* .

H 5 ili
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174 ARIANNA
LÀ M*abbandono tefò di pimno »» fiumtf '

£ ytrfa ilpetto il duol, che [i ntacàtray -

Due qm prememmo l'ènfilicip'mmej ^

Iogrido ykdtmcpHt di^ rendiftè n V/» hóra ;

J^à yenimmo ambi à Ciéniynnir dal

Terche ambi ai dipxtf(im(fn jt^mQàficifui

Terfilo letto oh "è la cara falera 4

Oh Ha migliorpatte {ahn^)dk C'àtihai

che faro io ? dotte À'andirèfni fdlaf

Tòt che d intorno è j

Hiiomomn yteggio-, cmn o4o pm^ba ,^ orma par d’ettniòtaèyimpn^ efiuka»
In (^ni iato Umar la wfìra inmia t ^

E qmfirn ignuda pareti e qm f^idtet,
.

•

Tipcchmt mn v'è> nèqptì namì^ tppafitp

Cheptf VMiqtte fft riptMù H ittnrt •
'

Mafìngic*hahbìaUgm , egentìmtvrwt
T{è i venti k i miet défir faccutno guerra ;

Chi figuitatò lajj'af s'tl rttornOf

Mt nega (ahimè) la mm patertea terra :

u4uengxt che il mìo legno e notte, egiornOg

Scorra Upm queto mar,che* l tdo ferra.

Et Eolo tempri ognhor l'aura marina ,

Saròftmpre sbandita, e peilegrina .

T{on
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7{pnt%rtucdìòiodiftÌHtM9CftUf ^

Ter le cento Cittàfamofa e chkra f

Terra di Gioutformnata e UeMt
Ti) la fuafanciiUe^a à lui

fi cara j

Toiche ilpadie,elafiatTÌa(^fen7^ pietày

Che dagiufio Signor fue itggi impera t .

('Tlptmfi cari, e cofi inpregio al mondoì).

lià traditi il miofallo empio ^ (pp immondo*

»4in>ori che perfihluarf eh*in lungo tjjìgliof

7^n refi affi in camin tono , e ftlueggio.

Ti diedi i fili per miglior configlio,

che reggefiero i pefii al tuo viaggio ;

fraudo dictut à me, per quel perìglio, *

Tigiuro, e per ql mar, ch'àfcorrer haggìo^
che m dei efier mia, confane ò diua,

Injtn ch*ogn*vn di nei nel mondo Wi#4* •'

A/4 viuiamo amiedtie^(non fono efimtaf
'

V

E nonfon Thefeo, tua^J fé però viue,
Fetnina da la fieude opprefia e vìnta,

D'vn ptriuro, che*lfalfo orna, edeferiuef
Deh hauefii ancor m me la Cianejpima ,
che tolfe al mio fi'atel fawre natine ,

che faria, con U morte,ad vna volta.

Lafe, chegià midefii, bora difciolta* .

H 4 Hot
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ARGOMENTO
DELLA EPIST OLA

;

'

• DECIMA. “

Ra impofto tributo dai
Crctenfì à gii Atheniefi

per la morte di Andro-
geo figliuolo di Minos, di

fette fanciulli,& fette ver

gint aU’aimo, iquali fi do-

uerjìo efporre in cibo al Minotauro ,'che

fii rinchiufo da Dedalo nel laberinto, p-
che non fapefle vfcir fuori . Hora toccò

quelia forte fra gl*altrfolouani à Thefeo

figliuolo d*Fgeo,pcr la bellezza dclqua-

le accefiafi ardentemente Arianna figli-;

uola di Minos allhora Re di Creta , au-

«enne che da effà egli hebbe configlio, &
maniera come potcllc vccider il Mino-

tauro,& fapefle anco ritornar ficuro fuor

de gl’intricati callidi quel confufo,& ar-

iificiofo rauolgimcmo 5 ilche tutto fuc^

I



1^7
ceffogli feliccfircnte, nella partenza poi,

menò feco Arianna , & la forella Fedra

ancora , c^hebbc volontà di partirli
,
pur

lenendo in fpemc Arianna di pigliarla

per moglie . Giunfero poi per camino al-

,
rifola di Naffo , ò di Chio, come alcuni

vogliono, fopra ilquallido ii poferoà

dormire vna notte.Ma innanzi lo (chiarir

del giorno vedendola egli addormenta-

ta, tacìta*!^^*'^® lene

ritornò al ftio legno, & li parti lafciando

cosi fu*l deferto lido abbandonata quel-

la infelice . Si dettò nientedimeno poco

dopo la mifcra Arianna , c correndo si

rettremo margine del lido, hcbbe pur

fpatio di fcoprir ancora alcun fegno del-

le lontane vele che fUggiuano, doue ac-

crcfcendo i lamenti,& però hauendo oc-

calione di (coprir diuertt alFctti , Hnge

Ouidio, ch’etti ferina la prefente Epitto-

la ,
néjlaqual prima tocca quanta lia la

fua crudeltà , & quindi và deferiuendo

i’hiftoria comeefla rimafedoppo la fua

partenza,& quel,che fece,& (imilmente

in tutta quella litera li và dilFondendoiii

concetti metti,& da difperata,(i comeri-

chiedea il Tuo itato , dimoftrando quanta

fotte la fua mìferia in quel luogo disha-

bitato & voto , lontano da tutte le Cit- ’

tà , & paefi conofeiuti , & dalla fua pa-

tria
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Cria fpecialmente Stnici & parenti fuoì

Per quello che 15 racconta d*Arianna /
troualì nelle fauole , che Bacco pacando
oltre quell^lfolay & viftola , s*inuaghi dì

lci,& cosi la prefe per moglie, indi con-
dottala in Cielo ,

gralcri Dei gli fecero

yna corona di Belle , lequali ancor <

"

hoggidi fi fcoprcno nelCiei
fereno,& chiamanfi la co^

rona d*Arianna . Et
gli Aftrologhì

la deferì-

no-

no, per vna delle qu^^
rantaotto im%«

gini •

,
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A R TANNA
A T H E S E O.

ETISTOLU lìECIMJt'.

0 iìtrouato o^ni

à
^ Più clemente di te,più mo/-^ le afai i

f Che de la fjìeme mia fai-»

da, efincera y

> ) Sono pegno d'amor

baia vnhai:

Lafa; e ben so, cWk neftin altro mi’era

Veggio ,(.h’ejfermi k te fidata mai,

f , Si fiero& empio , e d'ogni officio caffo ,

f , che non fei hnom,ma rn affro,t duro [affo.

Hor ejuel che leggerai,fappì, eh’ in mano.

Da tjuellido ti vien fThefeo crudele’)

Dotteferyga di me, che piango in vanop

Voltar la nane tua l’ingra/e vele j

Iqual, ilfanno mio profondo, eftran^
E tù, che più doueui tjferfedele ,

Mi tradifie ambi ; eper tmprefa audace^

Scacciafit allhor La mia tranquillapae§m

Era

Di. "y Googk'
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170 ARIANNA
Bxa nt Vhora , cht*l ptrt freddo Cielo,

Sparge Ia terrA di gelata brma ,

£ i rneHÌAttgei fattocijron'^tofitto ,

Di (ìridi empiono i colli, e U marina^

^ io non sò fèUuato À gfiocchi il velo ,

Vpur dormendo languida , e fupìna,

SpendeJJi tramortita il braccio fianco,

“Per cinger à Thefeo l*amatofianco •

^efiMto 'vera, àfola man rifcuote,

yn non sò (ht,ch*à ritentar mi mofte;

Tot tutto il letto poi con larghe ruote ,

Mono le braccia, e attitn,che nulla io trouK

l,a paura improuifa ilfanno fcmte

,

Mi fueghoJfauemata, e non sò doue,

yedertf}ond*apro la cortina, e m'ab;o,

£ dal.vtdtuo Utto in piediJhab^ •

Subitoponotendomi le padme,

Mt^da tipetto , e fiocco ilpianto alfine,

£ fi cantera ancor dalfonm, calme

Vi lawtap il mal oompofio crine^

^lendoa.la Lnnaà Come eterne, cSr aline,

J 0 guatdòalaltro appar,chele marine,

altror vederiCh’àgCocchi caggta,

SmròycberUido, aiitdèfirra fphggia»

c. - li Io
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lo yò correndo ftn^3;a. ordine alcunoy

Hor.e^uà, hor là,doue ilfuror mi mtnap
Jj7 piede fiminilpoco opportuno,

Tà ritardar taccumulata arma}
In (^uefìo rntT^ al mio grido impormm ,

Cfe chiama ognhor Thefeo con vocepima ^
Il lidoj che perdea ji ricchefame, '

Da i cauifajji ri^ondeaM tuo nomi • ,

£ ejuanieyohe io ti chiamauafolle ,

Tante, il luoco intonar fatta quel clim* 9
Il luogo, che yoltapittojò, e molle.

Tur dar*aita al mio cordoglio in prima ;
Sporgeua in mar la fionda v» picchi colle 9
tWancor rari cejpugti hà ne la cima ,

eh’bora è rn foglio pedete afro, efajfofo^

Toi che l'hàn tonde rauche intorno rófo «

latini afcendfi, che'l cor mi dà. vigore ,

E per mf^io vedere al'^ lafaccia,

f,
quanto Rendo ilguardo,pim.d’horrerif

Mifuro l’alto mar, eh’intorno abbraccia,.

Di qui vidi lontan, fentt^a timore

,

(Poi chlEoloancor m’c crudo , emimmae^
Le velotefe al lor camin remolo , • tiaJl

Ter ^9ndt andar co'lfitriofo noto *

H % Ovir»

Digitized by Google



I

j

171 ARIANNA
Oyldi, ò fummì dì ridere atiifo ,

iitiatuglto lontan, che'l renio portai

E fatta fredda pii*,ihe ghiaccio in vifì,

Ejmafiefanimata e me^^a morta ;

mtìtio il flirto mto da me diuifo f

i Ts*ò lafciare il dolor t che mi traf^orta.

Ma da quello eccitata io vò veloce,

E chiamo ognhor Thefeo con alta voce •

'^ouefuggi dame crudo,e inhumanot

f Thefeo?dicea, deh torna e'Iflutto varcdt

Volgi la nane al Udo non lontano ,

che non è del fi*o pondo antor ben carca g

Supplta compianto,che cadtua alpiano,

M mancar de ia voce fioca, e fcarca,

E accompegnauctn poi le mieparole ,

Softermi tipetto , e in odio hauer il Solém

£ perchefigurar poteffi almeno ,

Se l'ydir ti taglia la lunga via ,

Le mani aperte e al Ctet leuate, a pieno,

Hegno il dter de la mtferia mia ;

S*vna pertica eretta dal terreno ,

'
“Pofi vn candido Un, che mt copria,

4^ Per ricordarui ò dtfpettofi, e ingrati,

ch'eri tic, e tutti i tuoi di mefcordati» -

‘ • » ù
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Ji/tà già t»*eri del tutto àgrocchi tolto f

^Uhor fur le tfuertle à aria (partei

Le guancìeitìjìupidir thtnoj]^ il -volto ,

TrimapeUfiero duol,cheU cor diparte:

hor che douean mìei lumi, e*lgrido Jciohoi

Se non pianger me flejfa iparte àparte ?

Tot che Ufciato hauean nel mar Crudele^

Di vederpm le tu*fuggenti vele .

O difcorrendoforfinnata > il lith,

/de n*andai con la chioma al vento fciolue^

yd guifa di Bacchante, aliando ilgrido,

, C'habbia lo Pio di Thebe infuria volta j
0 dri:(^ando lo[guardo al mare infida^

Sopra vnfrigdo [affo era raccolta,

come era dt pietra ilfeggio bafio ,

.
Cosìfiaruiio farea cangiata in [affaci .

Spejfo poi verfo il letto ilpaffh mono ,

che ci haueua raccolti im ambedue ,

/da non douea poi,lafia, al raggio nour^
Come accolti ci hauea renderci dui^

Et in sua vece i tuoi vefiigi io trono,

£ tocco tfueiy che più non faran tui,'

Cosile fponde, eVagitatefalde,
iheftro i membri tuoi tepide, e calda,. :

H 3
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Là m*abbandonof€fò di pianto yn ^urntf ^

£ rerfa iipetto ildml, che fi m*accora

f

-

Due (j»ì prememmo l'infilicipìnmey '

Iogrido jàdunqtie dtCe rénS»C à V;* hofa ;

J^à venimmo ambi à Pimirnmir del layset

"Perche ambi ai diptà-firfitfn fiarho àìOcbfvi

Perfiio letto ou’è ha cara [alma 4

OucU migliorpane (ahtm*J<di P'kbfftaì-

chi farò io ? dout n'atfd<i^opHÌ fàlaf

Pòi che d'intorno è ifìvefia ifiAn WOiAin $

Huomo mn seggio, t mn odo pm^ia , ^

orma p»r d'^òtmòrttèy impftfiìt èfiulta»

In ogni iato iimar ia vmvt inedia ,
^

L qucfin ignuda pàrxtt e qui fòpìdnty

,

>

Tipccbkt non v'èy mrpti namigbovppnnp

Cheftt Vobiiqne rét rtfoiphJ U mare «
- -

'

MàfingichabbiaUgm y egenti intorno y

T(è i venti à i miei dtfir faccuino guerra}

chi figaitaiò lajfa'r s\l rttornoy

Mi nega (ahimè) la muipaterna terra:

Auengay che il imo legno e notte, e giorno

,

Scorratipm quoto mar ,che* l lido ferra

Et Eolo tempri ognhor Paura marina p‘

Sarò ftmpre sbandila^ epellegrina .

non
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7{pn ti riutdtò io Sfimtà 0 CffUt f ^
'

VetU cento Cittàfamofo e chhra 9

Terra di Giout forlunata e Ueta^ .

la fuafanciuU‘:^a à lui fi cara |

Voi che ilpadte,e Upattia(fenr^ pietà)

Che dagiu fio Signor fue Itggt impera y .

('T^pmtficariy e cefimpregio al mondo),

lià iradititi miofalloempio y & immondo^

^ìlhoty che perfihtìtary eh*m lungo t/JlgliOf\

2ipn refiaffo in eamin torto , e ftluaggiof

Ti diedi i filiper miglior eonfigliot . :

che reggeffero i pajfi al tuo viaggio ; -

1

fiondo, dktui à me, per quelperiglio, .

Tigturo, e per ql mar, ch'àfcorrw kagpjo^

che tU dei ejfet tuia,confòrte è diua,

Infin ch*ogn*vn di noi nel mondo vina* -

Ma viuiamo ambedue^.(non fono efimta,
'

l

£ nonfon Thefeo, tua^J fe però viue,

Ftmina da L fiaude opprefia t vìnta,

])'vn ptriuro, eheUfalfo orna, edeferiuti

Deh hauefii ancor in me la CianaJpima ,

che tolft al mio fi'otel tauee natine ,

che faria, con la morte,ad vna volta.

Lafè, chegià mi defii, bora difdolta» .

H 4 Hot
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Hor non fol m'tjifirma ne la mente »

J^el che debbo patir co/t tradita f

Ma quanto può patire rna innocente

f

Derelitta, infelice, e fem^^a aita;

Mi fouengon ne l'animo dolente,

MilleRrane maniere a. vfeir di vita f

Ma certo nel morire è miglior forte,

che nel tardar, con tanto duci, la morte» •

Olà giàfiommt affettar ,che t lupi ingorde^

Di qua, di là per far il ventre [aito ,

Sbuccbinojecon lor denti auidi, e lordif

Vele vtfeere miefacciano firatta :

Forfè ifului Leon di pietà fardi f

Scorron queflo fol'mgo horrtdo ffatiof

B chi sà ancorfe quefflfoia ch ttde ,
•

'

Tigre crndti > d'ogni animaipiù crndet^

Lafama e nota poi de le Balene ,

chefon tratte al terrin da la marina ;

, , Chtsà.s à quefle, ò à fimil altrepene,

j ì lo jtajefbaca à fvltima rumai

chi vieta ò Itua, eh'à morir mi menej

I >
à cafo, gemeperegrina,

f , E‘l [angue immolli e per l'eftremo effetto

f

yn crudo ferro alfin mipafji ilpettoì •

Sol
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Sol eh*io non flitfatta captìua^ tfchìaua^

Sotto dura catena m fiato hurtnit y

£ fofia comeferuamfimat c praunp
jt la conocchia, ò ai altro officio yilef >

iochauer Admus Padre mtvantauaf
E la figlia del Sol chiara, eg*ntitk,

Ter madreìt ql ch’ogn*hora ho t mgte,àxuìi
Ttr^ajjatpm, ch’àuptomejptfitiv *

S*i la terra, s^dl mar volgo htfàcéoir
£ miro intorno i lidi citconfiami ,

Molti danni la terra mi minaccia , .

,
£ molti laonde gonfie, e rifinanti}

Ejfiaua U Cieljma ^Uo^ancor m'agghiaccufy
che de Det tiene i limolacri erranti

,

£ per cibo, e per preda auida , efirana
Milajcia d-ogntfiera empia,e in humana^

M s'animai ^ut di ra^on , ft troua’, v ^

?Ìon ho jpfran^, ondefidarmi alcuna^ •

C ho imparato a temer per propria prouap
Gli htiomint efUtni,ela mia rea firtunm
Deh fófie Andregeo nel'etàp;u mua ;

TfQper la ton.bafuafitnerea , e bruna^ ~

Tocco mai [offe àie Cecropie porte ,

.Tagarne.ilfioy con le fuegenti morte: »

B s ìQt
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HfhMue/ìiÀTheftOteoUnòdofofufiot

' '
''>

La defira oprando fanguinofat e ria^

Tram di vita il miofratti robufio ,

Cht mc^o tanroi tmt^huomo opparia j

3^ io t*hant(fr dato il filo ingiufio,

cht ti ìHofiraJft al ritornar la via,

iifiio.ptr tua man, con noftrofcornt,

Tm volte ornato,a utggtroio^ intornof •

JE certamente io non mi meranìglio ,

Se te ne vai d^egni vittoria altiere ,

E’I cretenfe térrtn rtfo vermiglio ,

Habbia (tjfendo atterrato^ il mofitofiere^

^2^npatta corno,ò divietato artiglio,

“Per me^o d^vn corftrreo hauer/intiere ,

B fen^ farti altro riparo, ò maro,

Co*ltm marmoreopetto erificute*

Bèpertafiì ildiafire (infido) a canto.

La il dtamamt àfarti ardito ilpajfoi

lui vedi VH Thefeo,che tiene ilranto,

Di vmeer di dnrei^a ognaf/ro fajfo:

Sonno crude/, perciò tenermi tanto,

Ilfenfi dereUuo,t l agito bajfoì

Brapur megbo à fartnt vfeir di guai,

ChiutUrmi à vnpuntem netti tfema i rat,

' m
4 ' V
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f^9Ì ancor Ytnn htfidhfiy tinjfìBif

ytnti cfMtUUt • mf^o al cor/òpronti ^
£ iyofhrifiati o^ziojiy e dtfH y

latrar da gl'occhi mi»fi amari fimti;
Empia dofira e erudiipoiych'ycàdtftif

Mi eo*lfiatdiof ifamrno ambi defonn ^
Va ynfai nemiio ^ a tu mal datafide,

Ti^mofinq^afi^gmo, è chi ti chieda* -

Ben pojfo dit , ch'meontrame g^ara, '

ilfonno tmàdialflafidiy e*l vento;

Io miferafanc'mUa inpiamo amaro f *

Va queHi tra cagion traeUr mifinto : -

f y Verehamm ni*aprigtocchi U Cielo auaraì^

f t Varchi tafia tnmuppa U mio contento

f , VerehafHggì eoluty che*l eor mi togfìaf

yyElyentifiumirfiinifitayoglii è

Bunqui monndo ionon vedrò men eruday
La madre miatfer me baciata in volto! -

2iè chi, con tejne mangl'occhi mi chiuda^
St trotterà, poi chefia il lumefcioho ?

Il mio fiiirto infelice,e t*ombra ignuday «

Be tfianderà tra Inaiare erranti accolto y
• '

2{ffarà mano, c*habbia cTvnger cura
‘

«

Ifitddi tmmi^ an^^ lafepohura • “ * <

H f Starm
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Sséoran V»Jft inftptbe ìh sm l^artnM f

E v*anderangl augei marini[opra ;

J^^/ìaèdemerstmmlafrajmit^ima^f ^

eh» Ji dtgno fipolcro mi ricopra:

T» onderai ne la patria » co»ferena

Ironie raccoltole lode haurai de Vo^rot ^

inondo fiondo fufrerbo inan:^ alpadrtg

Sarai cimo d*honorfia Umefyuadn • >>

£ narrotai Vimprefot * btn dirai $

Ch'habbiad rn toroj^ hno fitto t‘orgoghof

E de i canai i [affi dar potrai »

C*hanno fi dubbio f e cofi cieco inuoglio j

Sia narra ancor di me,che cofim’haif

Sola lafetota in su lo nudòfcoglio :

Che non debbHo(benché trafitta , efeofia)

Va tante dtrt tueglorie ejjer rimfia * ^ .

1

tipn però tifu Padre ilgmfio Egeo $
"" 'X

d'Eira di Vitteofiglmol tu feif

Ma tifu auttore il mar fiietato,e reOf ~

E i fafii alpeHri, e igelidi li^eij

f 9 Fotfe l'ongin tua vien da Tifto f

f 9 0 da Encelado, ò d'altro yfeir tu dei

f 9 Fterogiganie,emn da rn ^,e Signori,

If ^ Po» che Jii d’vn
fi tardo ingrato tote,

^
\

t. . o .. ofiz
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0/actJfero $ Dei, che d(tU nane,
Tt* mi yedeffi in tanta angofcìa > e cura p
che moffo haurtbhe ancor tue luciptaut p

' dolente, e pjualidafigura i
Hor non congnocchi , mafe non t*ègrautp'
Come puoi, con la mente rafigura >

Che mìrederaifijfa in su U grotte,

chefon da tonde ogn*horpttcojfe, «

Guarda i capelli inordinati, e incolti.

Come à le afflitte, e Ugrimofe accade,
E ipanni mieif^uafi Lipioggia) colti

Craui dalpiamo mio , ch'à terra cad*i
Tremano i membri miei di rigor tolti >
Si comefanper /*Aquilon le biade ,
E la lettera imprtjfa , e leparole ,
Souente yaeiUar col ditojuoU .

Ma intanto io non tt prego, e non tichìegm.
Ter metto alcun,poi che

fi malm*auuiene;
Tif rogito hora il mio fatto porre infeggio ,
7i_egratta rè ptr lui, chefi mi rienef
Àia ni pena però riceuer deggio ,
che s^to non fui cagion d"ogni tuo bene,

'^*^7ll***^ I perche di rabbia,
debbia ejfer cagion,ch*à morir habbise,

- M
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fin dalgirmi ilpitto lacerando ,

Le bracciafiacche y e qmfie fianchipalmi

oltre fi lungo marflendotiy quando

Far piùprona fmefchina) altra non ralme

9 f Ahimè quanti Jingulti à l*aria^ondo ^

, , E quante aletta piùgranofefaime ,

9 ,
S^in qualcheguifa autetnturofàyò ritgf

t f
pietà de l*empia dogliamia,i

Così ti mo0ro qutflo crm» che de U
^

chiome mi reha (difoccorfo prìua)

B tipreghiloper quel languir(:rud^) \

che da Copre tue prone in me deriuai .

Vth piega hormeàyThefeOjpiega le yeUp
.

Btoi mutati venti al porto artìua ^ .

che f *haurò pria dt vita il lume cietip

' 7ù almeno Cojia mie porterai tea »

11 fine della Epiftola Decima t



ARGOMENTO
• j

DELLA EPISTOLA
' VNDECIMA.

Anace, & Macare6,co
me ferinono i Poeti ,

furono figliuoli d’Eo-
Jo Re de i venti , 8t

s*accefero (catnbieuoi

mente di fi caldo a-^'

more fra loro, che n6i

portando rifpctto alla;ffinità ftrettiflì-'

ma, in che erano , finalmente fi con^iun-

fero ifìficme , & rìmarane grauida Oni-
ce,prima operò con ogni ingegno, & con
Paita della Nutrice di difj.’erdere il con*

> certo parto , Ilche non potendo ottenere
per diligenza, che v’vfafie, conuenne fi-

nalmente al debito tempo partorire vn
fa nciullo , Ilquale perche bifegnaua na-
feondere al padre Eolo, pur per configlio

della Nutticeffi in vna cefta inuolto , 8c

co-

- vGcnj^IcDi»’*



capetto tra certe frendì > & fiori ffngen»

rfo y ch*erano doni da portar al tempio*

per faciificio ; Ma pafT-ndo oltre la fala y

il mefehino co*l proprio vagito (rfcopcr-

iè. Onde Eolo falieo in piede, & Icoper-

to il tutto volendo intendere il faMo , 8c

cgni inganno l'ucccflo , accefò di ficrùffi-

mo (degne tetto dicdfc il fanciullo , per-

che fitte e(pf fto in vn bolco alle fiere y
che lo diuoralTcro 3 Et poi cht cc n'ia fi-

glia hebbe sfogato qucliuror,che le par-^

ue ccn acerbilTime parole & irate , man-
dò anco à lei per vn-fuo miiuftro vn ttòe

co ignudo, acciò et n quello fi vccidcfle

.

Hora ella riceuuto quel ferro, finge Oui-

dio,che ferine ITe quetta Epiftola a Maca-

leo, prima che elTequitte il comandamene

to del padre ,
doue gli deferiue il fune-

bre palTo, in ch*efla fi troua, & gli và poi:

dittintamente narrando tutto il fuccettb

di quello fatto , 81 come nafectte il bam-
bino,come f. tté nafci Ito,come fcrperto,>

& mandato in cibo alle fiere , cc fi là co-

mifTì- ne , che le hauea mandata il padre

co*l d< no del fiocco, & la Aia rittblutio- i

ne d*vcciderfi, efclamando vldmamente.

foprail figlio innocentemente ftratiato,.

pi cgrndo Macareo , che fi contenti di'

racc<>gher retta del picciol bambino , &
di lei, &lc ceneri loro rinchiudere vnK

tamctt-

s
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timentè ih yn vafe . Prcgàndolo ìnfìemc'
(Talcun fbfpiro, & di ftrbar memoria an*
cora di lei, & del Tuo amore.

Credefi
, che Carnee s’vccidefTe con

quel ferro , che le hauea mandato il pa-
dre. Et di Macareo fi tiene, che temendo'
grandementé l*ira d*EoIo Te ne fugifle in

Delfo

,

doue fi ftima , che fi facefle

ùcerdote d*Apolline, efofle
queIlo,cheperruafc Ore» '

ftc à vccidcr Pirrho
per la rapina ,

che gli ha '

* uea
£itta d^Ermìo*

ne

.
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A M ACAREO. -

EVISTOl^ rT^DECIMJ.

E in parteforfè intoppo al-

cun vedrai ,

"ì^l fcritto mio d'ofcurt

macchie cjfefo ,

che tinto il fglio fa certo

faprai f

Del [angue del mio petto m
lui difcefo I # . ‘ ,

Tien la penna la de^ra chtufa hormai p

E la fniflra incontro ha ilferro prefop

JE nelgrembo migiace odiofote[chino p

Vofcura cartai eue piangendo iofcrÌMO.

E queflo e di Canate iltriplo afpetto p

Menitelifatti defcrhte il[mpenferop

V oich^ift talgurfafotgioia i e diletto ,

“Par ch'iopofa arrecare al padrefiero ;

Ma bramerei t che ne Vaprirmi ilpetto,

Tojfe prefente egUt e*lfuo corftuero,

E eh' in vifta di lui, che nè cagione p

Sidtjfeàfi belfatto eJfecMtone .

Chi
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che come egli è ferocete dijpietatOt

E de fuoi venti rei più crudo moltof

J^jgitardarebbe il miofeno piagano
,

Sen-^ moftrar di pianto humido U volo
;

che non è poco il viiterfempre armato ,

E flarjra teprocelle horride inuolo ,

E ben la fna natura empia confante f

•A i mudi nei de lafaa iniqttagente.

Egli à Ztfiro imo, e àl^ro ^jxo ,

E ut Aejtiilon di Scith aUjt^noptftttf
K'0.1 •alt pTpjbe, e alvuo ireloct moto f

J^undo feipiù offmaro EuYot^ppme j
‘

J(ji9de(ahimeJ cia/cnH vento d fi dtttoìof

E la gonfia irafra non frtìopom^
E p^de digeme , e di thefori

Ejgni, de lafra rabbia afiai minori»

Hora chegioua àgVhonor miei confami,
“per li nomi de gl A ni, e l opre chiare

,

Dal Citi trabendo i mieiprimi coigiuntr ,
Toier Gioite tra tinelli annottrrzrc >

Se non meno ifuntfti doni affinti ,

Dalferro iniquo mi veggio infefiare ,

£ la man feminil flringe armi flrant f

ihe fon da l*vfo mio molto Lontane i

Deh
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Vthfi.ftVhora (ahimè) cWìh nujito fcortt9^

ji angiungerci hautua ambi in rn modo

yentità^ è Macareo, dnppo^uelgiorno

Cb^hauiffe al yiuer mio troncatoli nodof

“penhe in amarmi mai jrauUo adorno ,

TRtu eh à fratti fi dee fijfafii il chiodo ?

E perche anch'io ver te mi mofira' tfuelU $.

Ch'à vn fiatel non dourìa cofiafirtll^t ?

s'dcctfe in me fUfia ancora ilfotOf

E come ogn horfolta da gl'altri rdire $

2{fnsè tjual Dio fifojfe , 4 poco àpoc%f,

Mi fife nel cor tepidofentiie ;

20 leguancie il color non hauea loct p

B‘lgrajfo malpotea l'offa coprire^

La bocca afòr\a al cibo acconfentÌA p
£ di anara, e poca efeafi twtria*

1fonni non haueafacili epiani >

E la nottepartami rn luflro lungaf

E dal petto m'vfcia»gemiti firanif

ISen't^a eh’alcun dolor mi fieday e pungop

2{è perchefuor mandaffi tfoffir vant f

Totea cagion penfarmi digran lunga j

Tiffapea lafiuj ancor quel eh’amor erap

E pur eia vna anch'io de lafuafchìera. %

TriniA
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Vrìma U Baliafi* , cht la radice j

Del mio malf come accortaihtbbe com^reftf
Hprima ftmilmtntela T^uricei

DiJfttCanace a mtt ftid'amor prefa;

Mifei vermiglia y t*l mìoguardo infelice

f

chinai à terra y di vergngna accefa :

BH mio tacere, e lafaccia dimejfay

Segno era in rer di chi ilfm errar confiffa

Ma già digiorno ingiorno piu crefeea »
La fatma,ond'era il ventre ritiato;

E le membra già. languide opprimeap

llpefb y che di furto era celato :

J^al mai radice,0 qual herba fi reay

J^alpotion frana, òfuoco appropriato,

T^oh m*arrecò la mia '^*trice in vano i
£ non mifoppofe anco dtfua mano i

E tutto aedo perfettamentef(ie ,

fllchefòl di celarti hebbi nel coire ^
Va le vifcere mie turbate, efcofie.

Il crefoente bambino ejfulfo fuore ;
^hi che troppo viuace rttrouofie,

E d opporti ilfanciullo hebbe vigora ,
• ’ E cantra tutte CarUy in quella fcirt^,
• S'ajficuri da la nemicafòr‘ga.

Già
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Già none yolte hauta riprtfo il cor/ip

Di Febo la. chiariJSima forella t

a à i Incerili dtfirìtr metteua il morfof

Lanma hortnai decima Luna bella;

^
. c he nonfapendoper alcun difcorfo ,

Ónde yfcifie il dolor , che miflagellat

Mi ritreuaua alparto^ro’^^yeinceftép

E armigetanomlU^pococj^trca*

7(e perciò feppi raffrenar ìa yoct 9

Ma la yocchia gridò} che nihihbt a ydìfCe

Tcnhe discopri il mo peccato attrocef

E mi chiufe le labra in e^mfio dire ;

che deggiofar mefchinai il duolferocff

Mi Jfinge à far i gemiti femirey

Ma U timore} e la Balia iuiprefenHf

E l^ yergogna mia non lo confente» • i

Così trattengo, ifiridU e U i^uerekf •

'

£ ripidi» i finguiti in su Hrfìitaf

E fon cofirtua àfar rn fòrfo de le

Lagrime , efimùlar la miaferita ;

Dinanzi à ginocchi hauea morte crudele 9

Epiù Lucina mi negaua aita,

E s'ioptrdta ora tante anguftie ilgiorno

,

M'era la moruamora infamia 9 e[corno*

,
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AMACAREO.
S^undo piangendo a mi tk fopra riuif

Squarciando i pannitela tua chiana bellaì

E il petto mio firingendo al tuo rauttiiti f

E fai/èrgere in lui virtù noueUa :

£ mi dke/hallhoTy fòreUafViui,

yiui ò mia dtletti/Jìmaforelli ,

Ile voler , co't fuggirti hoggi danui,

Vifcio^rendo v» fol corpthperder duu

J>eh mantengati in vita la jperan'i^a »

che conforte al/rateilo e/fer deurai f

£ di cotuif che teco hebbe baldan-^a f

Dtfarti madre f ancer moglie farai ;

Morta er'iof:redìpure)e à la po/fanT^ag

Di tueparole ilfato ripigliai,

E cofpre/è ardire, in tutto efatuo

,

ilnmgran fallo, «7pe/o vfci de l'alue.

Ma di (he vidi rallegrarti dopo f

S'Eolo in de lafatagiace ,

£ di celare il nofro errore e d*huop9

^ padre affuto, e alfuo lume viuace ;

9 t mefìer d'altro haèbìam, che di flopop

9 , E ben cì importa vfar Harte /agace ,

9 9 chefa tanti portar H incefo trtfo ,

’9 , Eiftgnasì Y che nonfa [cèrto e vifo»

II
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Il tenero hambìn Jra i ramlauìnio ,

D'afiaì pallido olino, e tra le fronde y

E di p'ù fajcie delicate cinto ,

La yerchia prefìamente auolge, e afconde:

E di ciò forma rnfacrìfciò finto,
E mille preghi jupplki diffonde ;

Il popol thàpenfier,ch*al Tempio radàf

inchina

,

eVpadre tfìejfo gli dà fìradei.

E giàfatto a le porte era yìcm9 , \ \

Quando rn ^pprtffo fuon debole,

e

vow,

ferì Vorrecchie all{e, donde il mefchìnoy

Sifè cesi cr’lpYopno indtcio noto
;

"Prende allhor Eolo ilfemplice bambino g

E affatto [copre ilfmalato yoto ,

£ rijuonarfa iljuo palagio, t'I lido %

Dentro e dtfuor,d'ynfnriofofiridq%

Come In mar tremolar fi yede tonda p

J^iand'aura concitata lo commoue p

Come
fifciicte yna frajfinea fronda p

t he'l tepido auflro alcuna yolta mone j

Cosi pallidafatta, e tremebonda,
*• M'haurfftt [corta in quelle angofcit none j

'

E dal tremar, chefactail fianco, e*l petto,

7ipn mtn tremaua anco la ffonda, il letto»

*

Con
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A M A C A R E O.

Con occhi acceft àU mia fianca pajja y

£’/ nofiro [corno vditfà da lontano y

E mi corre sU gL'ccchiy e à pena la^Uy t

che non mi firacci il volto di ftta mano j

Io nonfapea per la vergogna y ahi lajft '

jlltrofar ch'inuiar lagrime al piano i
<

Muta parea la lingua tramortita^

Si da vn timor gelato era mpedua. « - t

Magia k fmi ferui hauekVim^uotvkpeflo f *

che kgl*augei di rapina a i lupi, e k i eanh

JFoJJe il

p

40 picchi nepotino cf^oRoy

E lafaaio tra t bofchi mcultt , e frani ;

Mandòfuor quel mtfchino vngrido tofoy

che direfh che l vergitiaprale jpiani,

E con quell'h tmil v"t«, chepotea y

Vrtghi inJuofcampo k t.auo fuoporgtor

Hot qual penft fratti y che nel mio petto y •

fojfe il mio core, in figraue pafjtonei
'

Ben IH puoi fare in tefieffo concrio f V

Se co^ lammo tuofai paragone : >

S^uando le carni mie nel mio cojpettOf i

yuit da vnfier nemico empio > efèUoMp
Trarmi ne Calteftluer e-.ne i ditetpi^ > ^

Ttr dark inpafto à^affànum lupi

J ftn
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AMACAREp.
"Porta pur, lungi hormaì le marUali f

Faci, Hinttneofchernuo hoggì da nui,

E dal titfando albergo le bian.he ali p

,
I{juolgi in altra parte) e i piedi tui :

E rgt portate Erinni empie infernali p

Lefaci) che portar folete altrui)

J ^cciò in me f^ltnda il yojlro horribìlfoctp

chepuò nel ne^o.mio meglio batter loco •

'

E voifebei mie carefertile p

CohgiUngeteuipur con miglior forte f
Et in roi ricordo alcunfi rmoueUtp

Talhor del cafo mio ) de la mia morte ;

'

P )E fé tra cauallieri, e damigelle,

P , ti/err,erà alcun di me )ch'erraifforte

p

p , La graue colpapur dagl*altri tolgap

f pE l'error tutto in biafmo mio rimlga •

Ma che commijè ilfanemUtn ft puro p

..Di fipoche bore rfeito à l*aergrato f

in qual (UttO)ò t qualfatto empio,e pgiurOf

Ef oltraggio à l'auo . efendo a pena natof

Se hauerpoteua ancor mertOfi duro p

Vifafi, cIh la morte hà meritato, ‘

,Ahi che*l mefetùn però non hafallito p

Mnifkn éU uno mùfatto houtpttnup
« % '•

il. 1 Jfc 0fglÌ9
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cppcr ro tra certe frcndì , & fiori ^ngénS
do y ch*erano doni da portar al tempio-

per faciificio ; Ma palT^ndo oltre la fala r

il mefchino co*l proprio vagito frfcoper-

fc. Onde Eolo falito in piede, & Icoper-

to il tutto volenrdo intendere il fallo , 8c

ogni inganno fucccflb , accefò di ficrilfi-

mo (degne tetto diede il fànriuJlo
, per-

che fi (le efp< fto in vn bofco alle fiere ^
che lodiuorafléro 5 Et poi che cc n’ia fi-

glia hebbe sfogato quelfuror,che le par-^

ue ccn acerbittime parole & irate , man-
dò anco à lei per vn-fuo miniftro vn (toc

co ignudo, acciò ccn quello fi vccidette

.

Hora ella riccuuto quel ferro, finge Oui-

djOjche fcriuelTe quc-tta Epittola a Maca-

leo, prima che clTequifife il comandamene

to del padre ,
doue gli dcfcriue il fune-

bre pa(To, in chVfla fi troua, & gli và poii

dittintamente narrando tutto il fuccettb

di quello fatto , & come nafce(Te il bam-
bino,come f (Te nafci^tto,come feoperto,.

& mandato in cibo alle fiere , cefi làco-

milTi- ne , che le hauea iririndata il padre

co*l d< no del fiocco, & la fua rilToluno- «

ne d*vcciderfi, efclamando vltimamcnte.

foprail figlio innocentemente tirat iato,.

pregando Macareo , che (ì contenti di

racc^^gher reflfa del piccìol bambino , &
di lei, & le ceneri loro rinchiudere vni;

tamCQr
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l8f
timentè in yn vafe . Pregandolo infiemc'
d’alcun fofpiro, & di ferbar memoria an-
cora di lei, & del Tuo amore.

Credefi , che Carnee sVccidefTe con
quel ferro , che le hauea mandato il pa-
dre. Et di Macareo fi tiene, che temendo'
grandementé l’ira d’EoIo fé ne fugiflein

Delfo , doue fi ftima , che fi ficefie

facerdotc d’Apolline, efofie
queIlo,cheperfuafe Ore* ^

ftc à vccider Pirrho
per la rapina ,

che gli ha ^
- uea

**

fatta d’Ermìo*

ne

.

CA-^
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C A N A C E
A MAC AREO. -

EVISTOL^ rt^DEClM^.

E in parteforfè intoppo

cun vedrai ,

feriti 0 mio d'ofcure

macchie offefo ,

che tinto il figlio fa certo

faprai t

Voi fanone del mio petto m
lui difeefo I I

Titn lapenna la defira thìufa hormai ,

E la fniflra inconmhàilferro prefo,

E nelgrembo migiace odiofotefchiuOf

Vofiura canai ette piangendo ioferme

E qutfo è di Canate iltriflo a£>etto »

Mentre alfatel deferhte itfmpenferO f

Voi ehfife talguffe/ilgioia 1 e diletto ,

"Par ch’iopofa arrecaro alpadrefiero f

Ma bramereiy che ne Vaprirmi ilpetto t

Fojfe prefente egUt e*lfuo cor feuero,

E eh' in vijia di lui, che ne cagione p

Si dtjfe 4fi belfatto ejfteutione .

Chi
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CAPACE A MAC. 187

che come egli è ferotete dtjjfletatOf

E de' fmi venti rei più crudo molto

^

]{jguardarehbe il miopeno piagato ,

Sen'^ mofirar di pianto humido il vol o
;

che non è poco il viuerfempre armato f

E fiarjra te procelle horride inuoi.o ,

E ben la fna natura empia cmfente f

i mudi ici de lafna iniettagente.

FgHàZ^’^ftro iraiOf e alji^ro H^to y

E àVjiquilon di Scith a ilfreno p(fm, •

£ >À l^'olt pvefle , e al tuo veloce moto »

J^tndo fri pi» opinato Euirn*'oppme j
*

J^nde(ahime) àa/cnn vento à fr dimìOf

E la gonfia irafna non fottopom f

E po^de digeme y e di thefori

Ejgni, de la fra rabbia afiaì minorié -

fiora chegioua a gl'honor miti confami,

"Per li nom< de gl Ani, e l'opre chiare
,

Val Chi trahendo i mìeiprimi ciigi:tntf f

Poter Gioite tra quelli anmttrrzre }

Se non meno ifuntfti doni ajpfnti ,

Valferro iniquo mi veggio infeftare y

E la man feminil firinge armi flrant y

che fon da l*vfo mio molto lontane i

Dih
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C A N A C El8S

J^thf.ftrhoyA (ahimè) chi* ih nofiro fcom»^

jl cttigiungerci haueua ambi in vn modo

y entità., ò Macareo, dt^ppo quelgiorno^

Cb'haHiffe al yiuer miot^ oncato il nodo^

‘perche in amarmi mai fattilo adorno ,

‘Più eh à fratei fi dee fijfafìi il chiodo ?

E perche anch'io yer te mi mofira' quelU »

Ch'à rn fiatel non douria cofiafinUa ?-

s'dccefe in me fleffa ancora ilfocoy

E come ogn'horfolca da gl'altri ydin $

Tipnsò qual Dio fifojfe , à poco àpocOg,

idi fife nel cor tepidofentire;

70 leguancìe il color non hauea lou p

E'Igraffo malpotea l*offa coprirei

Xa bocca àfor\a al cibo acconfentÌA %

£ di auaraf e poca efeafi nutria» ,>

1finni non haueafacili epiani 9

£ la nonepartami v» Luflro lungaf

£ dal petto tn yfeiangemiti firani,

Senr^a eh’alcun dolor mifiedat epungop

70 mandaffi *foff>ir vam ,

Potea cagion penfarmi digran lunga f

7{efapea lafia, ancor quel eh'amor erap

E pur trama anch’io de lafuafchiera «

Prima
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AMACAREO. 18#

Trima U Baliafi* , che la radice $

Del mio maly come accortashehbe com^refkf
V.prima ftmilmtmtla lettrice

i

Dijptf Canace a me, ftid'amor pyefa;
Mifèi yermiglia , eH mìo gitardo infelice

f

chinai à terra t di rergng>ìa accefa :

EH mìo tacere, e lafaccia dimejfa.

Segno era in ver di chi ilfm errar confijfn

Magia digiorno ingiomo pi» crefeea f ^

La falma,ond'era U ventre vitiatoj

E le membragià languide opprimeap

Ilpefo f che di furto era celato :

S^al mai radice,0 qual herba Jì rexp

^ualpotìon frana, òfucco appropriate,

2ì 9H m*arrecò la mia J^etrtce in vano i
E non mifoppofe anco difua mano f

E tutto acciò perfettamentefi(Ìe ,

(llchefòl di celarti hebbt nel core )
Va le vifcere mìe turbate, efcofe ,

Il crefcente bambino ejpulfo fuore ;
^hi che troppo vtuace ntrouofe,
E d'opporti ilfanciullo hebbe vigore ,

< E cantra tutte i'artt, in quella forga,
' S'afficure da la nemicafòro^ %

Già
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1 19° C A N A C E

y>b‘ hauia

D.FibohchiarifiimafortUa,
UiUc«,bd.firUrn,.-ieua,l^,ro,

laMUA htrwaidtciiKf LunahtlUs

' onit yfiifi’ il 'lol" ’

' Barmi^etanouelidfp^^^^A^*^* '

•
^

Ch< dtggwf»y
mc[MrmUl duolfmct.

Mi hrtgi i fi»
lgi»‘‘‘>f‘!“!’‘> ,

E la ytrgogna min non
lo confenu»

Così tratterrò »

liovime , e fimnlnr U maftritA ,

Dìuulì:--* Googit'



A M ACAREO. i^r

J^ando piangendo d noi tu fopra rìuif

Squarciando i pannitela tua chioma beUxf
E tipetto mìo fìringendo al tuo rauttim ,
E faifòrgere in luì virtù nouella :

E mi diceJìtaUhoTj fòreHa,viuif

yiui ò mia dtUuiJJima Corellt ,

Tip voler , co'l fuggirti haggi da nui,
Vifcio^ttndo vnfol corpthperder dui»

r

Peh mantengati in vita la f^eranr^a ,

che conforte alfateUo ejfer deurai f

E di coluif che teco hebbe baldan't^a y

Vifarti madre, ancor moglie farai ;

Morta er^ioferodipureje à lapojfani^f
Di tue parole ilfiato ripigliai,

E eofipreft ardire, in tutto efaluo,

linmgran fallo, «Vpefo vfù de l'aUto»

Ma di chevìdi rallegrarti dopo f

S'EoLo in iwf^o de lafalagiace ,

E di celare il nofiro errore e dlhuopo

^ padre affmo, e alfuo lume viuace ;

9 t meftìer d'ahrohaèbiam, che di flopop

9 , E ben cìimporta vfar tarte fagace ,

, , Chefa tanti portar t incefo mfo ,

9 , Biffasi , che nonfafcorto e vifio*

II
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A M A C A R E O.

Co» occhi acceft ÀU mia fianca pajfa ,

£7 mfìro fcomo rdirfà da lontano f

E mi corre sùgfcechi f e a pena lafia, ^

che non mi ftracci il yolto di fua mano j

Io nonfapta per la yergogna y ahi iajpt '

jfltrofar ch'imtiar lagrtme al piano f
«

Mata pa*ea la lingua tramorutay '

Si da ynthnor gelato ara mpidùa ^ -

Magia à fuoì ferui haueàVimtjmv^ptflo t -

che àgl*augei di rapina. a i lupine à i tanis

. Fojfe ilp40 picchi nepotmo tj^oBoy

£ lafoaio tra i bofehi meniti , e frani ;

Mandòfnor tfnel mtfchino yngrido tofo^

che direfh.che^l yerglt s'aprale jpianip

E con efuelth‘*mil y'^ce, che potea y

“Preghi in/no[campo à t.ano fw porgea%

Hor cfualpenfìfatti [che nel mio petto y •
' ‘

^Fojfe tl mio core, in figrane pafjìonei
“

Btn ttt puoifare in tefiefjo conceto $
^

Se co^ animo inofaiparagone : •

Sbando le carni mie nel mio cojpettOf i

yidi da ynfier nemico empio , efillomi
Trarmi ne Caltefiluty e-,ne i dirupi i ~

'Tér darle inpafio àgfaffamati lupi •>•44

l fm
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A'MACAREO. ;is4

"Porta pur. lungi hormaì le marifali ,
'

Faci, Himeneofcherniiohoggi da nuif

E dal nefando albergo le bian .he ali $

Ejuolgi in altra parte, e i piedi tui :

E rot portate Erinni empie infernali $

Lefaci, che portar folete altrui,

Uicctò in me fpltnda ilyojlro horribilfoc9$

chepuè nel ^auer loto «

E voifelici wlM care forelle f

Cohgiungeieufpur con miglior forte f

Et m voi ricordo alcunfi rinoueUet

Talhor del cafo mio , de la mia morte ;

f , E fè tra cauaìlieri, e damigelle,

y , ’Hjrrjerà alcun dì me,ch'errai fifortep

y , La graue colpapur dagl*altri tolgay
^

y yE l'errot tuttom biafmo mia riuolgae

MàchecommìfiilfammUmfipuro f

^^Difipoche bore yfcito à l*aergrato f
^

In qual detto, ò t qualfatto empio,e pgiuroi

Fò oltraggio à Cauo . ejfiendo à pena nato!

Se hauerpoteua ancor mettofi duro y ,

^

Difafiy cIm la morte ha meritato,
,

,Ahi che*l neefchin peto non hàfallito y

Mèi nkH dU mùfano horapuinuo •

,

t » Ofil"

ì
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CA'KA-C'E^

0figlio di tua madre amaro flraiio «

pafctr nato aitide fiere al mondo ,

che nel nata!fhranani , e renderfatt9$

porranno,ahi lafia,U rentre'lorprofmdoj

O figlio pegno à noi per breise. fitatta ,

JAiftrabil j d*amorpoco giocondo,

**Per qttefio è il primo di,ehe gl'occhi aptifli^

Bfìt i*rhimo ancor, ih'à ijnài jfarifii»

dà dì bagnarti non mifu conceffo,
' ' ^

Delpianto mio^chegìitflamentt ìojpefi,

^{èfirider fopra il tuo fepokhro tfitjfo f

^afciari i i cap tilt in copiafiefi;

2 0̂» ti fi
et (opra (oU capo dmiefio,

da te ifreddi baci rhìmiprefi ,

JE Jhaiiàr toccaà iefiere rapaci ,

l.^cÀininoJhe,oiìe infipultogiaci* * - - l n

, Hof nòn in*occórre piu dialtro efier yàga »

^ ^ Se non che morte alfingtocchi m'adombfCp

^ E comefui digrane mal prefaga ,

, , Val mio corpo infèltcel'almafgomìfre^ \

Jo Htfia-ancor deurò con la miapiaga ,

VelfanctuUo innocente feguiì {‘ombre f -i

2{eiungamente fidtr'àfCh*ioyiuàjt''
•' -

ètdilreim mm ch‘nfià i^figUopriM* >i

- i Mà
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A M A C A R E O

.

, • f-f. '• • . •
. ^

ìAà lU comunquefta bramato tanto

De lafonila , e defato in vano,

Tregoti,che raccogli in ognt canto i

Vofa delpicciolfiglioJparfe alpiano ;
*' E le rimetti à lafua madre à canto ^

Bfàch'mynfèpolchroinfieniefianQ,

Bch*vnfol rafo ancori ch\ngt* fio altrtti,

chiuda e cfnjeruiil cemr d\ar/4btdui.

yhti, e di noi memoria anco ti refi,

- Eneljik mfiro vn tuo folpiro^andi , *

tt igomenti
, fe d'amargode/ii, »

. yn cotpoich*anco m morte amor dimandigli ,

l ,SuppUcoupflcory,chtmìtoglieJìif |

Ci De ia/òroda gl*vltinù comandi

, Gradifct; eh*ancor, iopatirò tojio, 1

-- S^ato m’hà U padreperJuoiJerui impojfo*

* l ^
i

11 fine della EpiftolaVndecima*.
' ; V. c-j

' . ,

'
’•

! ‘.n

.
!•

ci 2 s AR.

Digitized by Google



I

ARGOMENTO
.DELLA epistola!

D vod ecimaV

(lyisa?
«nj \

Notìffinjj tràlefaòo-
le de Poeti quelb del

vello delPoro^^ ilqual

era il cupio di «^uel

montc'iio, che dicono
hauer poHaio Frilb f

& Heile fii*l dorlb'ol"
tra il Itrecto

, ihe diuide l*Afia dalPEu-
ropa, nominato dapoi HeUefponta, &
quello vello riteneafi apprelTo Eeca fi-

gliuol del Sole , & Re di Coleo , di cui
era moglie Hecate , & Medea figlia con
due altre , & Abfirto vii figliuolo mino-
re . Hora venne in penfierq,à Giafone fi-

gliuolo d’Efone d*andare alPacquifto di
quello fi famolo vello , & coli fi parti di
Grecia infieme con gli Argonauti » Se

peruenne in Coleo , doue efiendo mol-

L'/ G^nj^Ic



1S9'

to honoràto , & veduto da Mffde^ nella

cena reale, cominciò ardentemente in-

fiammarli diluì , & non potendo patire»'

che*l giouane douelie perire nei gran
perigli , che douea fcorrere in quella,

horribiliflima imprelà de i quali ella-'^

nc fapea i ripari , fi rilblfe di voler pall-

iar fèco , & tanto più /che fù pregara da'
vna Tua forelia à non lafciar perir quel*'

li infelici , cefi innanzi Talba riduteafi in

vn Tempio di Diana , ch’era in vn bo-
fchetto fui vicino c' n Giafcne infieme »

ilqual bramofo di faluar li , & riulcir con
vittoria rapendo non poter hauer foc-^

corfo da altri, che dall'arte di lei, St

xò Cupplicataia con efficaci- preghi' p«f>

ottener quello dono , eencludendo ih li*

ne con promefie , & gittramenti d’clTer*

gli fpolo , anuenne che la rem];^ice Me^
dea li diede affatto vinta , Si cefi gPinfeia

gnò à domar i tori , che da la bocca fpi*

rauan fuoco , à feminare con loro quei
femi da i quali haueano à nalcere fchfe«
re annate conrra di lui , Si come douef»
fe farle difperdere , & elfi ficee addoii^

mentare il dra^o , ch*-era fèmpre vigi-

lante alia guardia, & cofi commodamen-
tc • poi puoic rapirfi il vello dell'oro
tanto bramato , con la cui rapina, & con
Medea , che.tra^Rs feco , le ne ritornò in

1 4 ver
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Y€r li paftria , non hatiftido ella fn <?ìòt

dubitato di tradite il padre y & lafciar ib

filo Regno , & la patria per amor di lui

4 uc datoli pofcia Ecta di quella fugga li

pofe à fegiiirli , & ella per ritardarlo vc-

cjlc li frateilo AblirtOyc’haueua fcco , &
l<yriUrpiet fc in più patti

,
perche coli con-'

t^nia dimorare in ^idur quelle membra
iafìeme ; Giunfe coli à làiuamento in'

ThelTiglia, doue molti fatti, ch’elfafece

per Giafone fon notiRimi , o me quello

4i ringioiu nir Efone fuo padre , & di far

morir Peluluu Zto. Mi quello, chequi',

appartiene é , che doppo >lcun tempo
che molti dicono di ^nni di:ci,ne i quali*

fila hebbe anco due figliuoli da lui , eHòt

s*|nuagìiìi di Creufa figliuola di Crecnte
Be di Corinto , & ottenutala per mogiiec

diè il ripudio affatto à Medea, & la fcac«;

ciò da fé 4 & fi pefe à celebrar quelle fue<

noue.nozzc , onde ella per tal ingiuria

-

dolorofa, anzi arrabbiata fi pofe à fcriuer

li la prefente, oue moflrandoli la fua di-:

fperationc gli rinfaccia in£eme i benefi-

cij fattili , & qui ha occafione anco d*an>

dar breuememe dipingendofhifloria di.

quell*imprefa ,8ci falli giuramenti , che'

egiià lei fece . Dolendoli poi di non ef-

ier Hata inghiottita dalfonde, và difcor^

rendo foprg fKlcimo oltraggio riceuuco

1-' t ^
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^ lof
.

lui d*eiTer fhta , $ quelc^cf

fapea delle fue nozze^ efclamando ai pa*
drc , che fé ne goda hora de i Ipoi infeli-

ci (uccefli. Fmaimente fi riuolge alle mi-
naccie , parlando pure in genere, nè ve-

nendo ad alcun particolare , & fri mèzq
s*inchina anco à preghi

,
per vedere

r fé pur pott'fic piegate il fuo

r .
• cor crudele, certificando-

^

* f
' io vitinbamente d’ha

"

v5.'> ucr vn' horror '

|

rv '
^ ancor mag . I

'
I

liiv renella mente di quel, 1
c'ha laputo ciplr- . i
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EVISTOLA nyOBECiMji».

VMndo pwf mi rìmem
bra, che l{egina

De Colchi eJJ'tndo y 10

ttfaluaiU ritay

Mentre chiedeni con

voce fupmaj
che tiprejlafie il mi»

fauore aitaj

Le trt fortUt allho¥,cheH Ctel dtflinay

£ /<t Corte k i mortali han compartita y

Voueam infitme del mio riuer dubbio,

Suolgtr lefila, efar cadérle al[ubbidì

jtUhorfar notte k gTocchi rmei porfetnprt,

Totea benbene, o mfora Medea,

9 , Che la cagion, eh'inpiantohvti diftemprif

9 , Fra tanti duoli% hot nonfarta fi rea^

Ciò che da indi in efuk con fiere tempre ,

Traffi dt yita> alfin, ch'iom fingea,

tu folamemepena , angofeia, e affanno,

p» T{ffifotba altrofeempo hogff al mio dant%

y/lhimtf

Dty l.tcO u, Go^k*



MEDEA A’GIAS. ^

ptv'hrgténnéti ptt tonàdi irtMttf ^

Spp^àf«'>^ di bisaccia f ’vttift il itftjbf

Ilfin, trtfcmto m Pehn mjra It ftantef
Mhtl monto», «bo Frife hebbefuldorfef

pe^fhe À mt Coliht inufue nùnte p

La nane i cnt àiagnefit ditto tl morfoì-

B tèi . aierna tht da Greci necque.

Verme igufiear <iii Fafefimt tacque f

Deh ptKhtpiH di quel, chef! conuiene ,
'

M'abbagU*>r,ltjfat » bticafeUi biondi

f

E*l b*ì/èmbiante,e"l dolceJhL che tiene,

t II tièofimoparlar, mentre rijjtondtì

j
"Perche quelyoltot eh ynytio foffitnef

" ^

, , Che*l copre, *fa che dè menzogne abondi, '

t jTienpnoupenetrar
congtoahi tanto -

9 , che laptoia non mi defiajfe il pianw #

0 alnteh (poi che s*haueà la nona nane ,

V*indi condotta à t noffri ameniporti p

Frangendo tonda ^ e con la toldagranet

De i caaaUfUrpm corragtoji , eforn;)

Itofe*n filfe in fia lefiamme praue ,

^0 hanendo al fno [campogtoircbi accorp,

Sen^a ritardo, tlriofidimi <t£jone,

?Ìf Ugok dei tofhdperétime*
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M V D A. »•

ifinti M.v» <*>^0 hautié ptr tèrni Jpétrfi'f\,
E tatuifieri in verfe fiejfi affino ; i,

,»AccÌ9 d<tl culto fuocofi refiatfi.f. -

•. (
^''pg^icoitor douefie eff.into, e morta, • »

.

<Rnantanetjmtìam^rat9 aUhor ceUtfi

p

/otterrà r^^nanto tortot i
E di quante mefiàitt e quamimalio -x

SartMof^onAn éjptti fitifi annali • ^

Corto hauer fuole ileorè alcun aintema , *
'

,
r

Di rinfacciar le colpe à vn'huomo 'mgrato :
do mifia caro y è quefio alìeggiamento
Solf tràjne fiefiayhauro del tuopeccato S

0 1 che quado hahbi ben l occhio al tuo,ardimif

* *l miofallirgirato ('io,

0 f Saro alme» certa» ch^n mio dmlno riedt^

teli qrtfiet mio, ma Usuo mancar dtfedo»
. ^

S'pmtoà dri^^ar lapoco mflruttaprora »
Jljlidi Colchi, per le ruchefioglie,
T'arrecaJh àgoder lafelice ora ,

Ve i regni miei ne le paternefoglie

,

2tt quelfiato mtdefmo ìui era allhora
^Medtayntlquale efior qui la mua moglie*
B ^ua»io è ilpadrefio pien di iheforo,

I

Tani*eta U mio ricco difiato, e d'oro, t

/
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ANNOIA so NE.

S^UiffvMCknikhof t c dà dut lati il mare, -

fin» À la nemfa aj^ra montagna ,

Vi iciihattitn, et» ch'à fimfira appare,

Va doue ilponto il lido arido bagna,' •

JPà ibpadte Otta mi» foca éUoggiare ,
^

i Ogni Greco gutrrwry c'honórguadagnaj
E cojiripopfie $fianchi, e i petti, ^

0 Greiii eUJmnetrkcamafiln»-^'' ' i

jtììhorprima hfiordo m tè'drì^m ,

‘

,t

^Uhar de tefier tuoprefi contt^^, -

S^uelfu il principio de* tmei lunghiguai,

Ch'inml» à t nmt penfiert ogni doUeT;^ ;

£ fi ytdiy tal mirar mona refiaà, 'u

E,difiamme orfi, onde non era aue^às )

tome denan^i à vngran P^jame dmmo$\ »

,Arde, 4jfaMUa rn*j0ficat9pino* .
<>'1

'

TH efiilvantediifelle^ap a*lfiore ,
" t

me fpuigeano tfati tnutdt éryanù, >' > .

£ rapiuane a fé la rafia, t'I <ore,

l tuoi occhi rtuaci, efctnuUanth -, - :

Éen,fleid, t*auttedefi$i e chi d‘amora, '%

Vuòfàr.mtbtM i dtfir cabli, e coflanti ? l

Vampeggiafuor lafiamma^ che s*acct/i^

C Àfpr\a aumyfhelfuo^lendorpalefu

• 1 Yhd*
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i

)

y*héott0 jpìtgato mtémf ilJ(» IfeM »
Com* à Ifgrsci bu»i ihmueui à ofp9rr$f

Jp. poJcM I aiUi tndttmttt co» «rie»

iMir^w tocco «rmre fmopotrtì
I tori» th*t.hianutù rttn <u àUtrttj -'"

jfQkra UeorHa,'th*tigin um t»mr,c abhtxrttj

' fini m viffm tccrtfiegn terrore tdiunco^

I Cht*lfiu$i9'JIpmo ktanm tm%9 tbfi»ù§0

Jpkdtdimit^omrmandifUórif
Così Ut feoo^Af che le nart a^irMg

'fatta più netaiemdu/ia net colore^

palfitoa»,che la becca^e'ic-p» j^a»-
Indi à etmuettia ^t*et ftmtm fiere

,

'

popùlgttinmr doueen pun d'iraj

Gettar a mtorhe lon dtuota mano y
>

Tei Itaighifelchi (kl/iomdopiane • -

Centi ai fel neue apparfi, effetti amàiet *

Ter retare àt mn membri efiremà ^crttr#
fran tebiadet e teJjn^he mai nate »

'

che denta aifhe aUmrpredar la terra

£ le Ime» atgnardtaH tenn legata »

heanat flamhe^a maty nèforato effènap
IbQnpofeta donem trUima mprefa y

€mem0n9,$yakrfilh atfinrefam
‘

<r»s .

\ I

i
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A/ GIÀ S O N E. 2t7

féntU >fkw i.«X Padv* mio p

B'yoifòrgeflo eOH h cigha mtfìt p

E l* mmfit n*andò cornom obito p

< fèdio difur^uro comtfte y

Sl»am*ero atlhor rimoto tt tuo dtfo p

Dmì vt^t th* por doto bora t*inutfhp

E dot fuocoro amauty e da lafigbap

JDotffTétnCuomo cfutdidop t yjtrm^ittr ‘

Tit ni loffiafii aìlhor, d'affannipionop
'

' '

Et io con gi’‘ occhi moUt htbbi « feguirti p

E pur» in baffo fuony fitogliendo ilJrtnOp

Vanno in pacoU Imguo voife dtrtt :

Mtt corno Fkji in fu't mio letto il Jenop

Trafitta da più ftrali afferijfjp irttp
' ~

Libare in pianto trafcorfiyC tutta notUp ^

Sluatofur léghe ogtdima htbbi inttrtotte*

Vinari^ àgPocchimififan yodtf» p

I fieri tot iy tlabtacU nocmte,

à gl'eccht ogn'hor mijtmbra hamr9-
Co t lumi apeniChorridoftrpent» ;

c

i amory tfutwU U etmor mifertp" '

EH umorfa Camorptù caldo , » ardmitf '

Èva inatt^ al ffuntar l'alba nouoHap

Clnraao^abmmtdbtrji^laftréUa .

Bcm
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E con Itfhlomt in sù lef^aUt fcioltt f *

£ con lafaccia roba »JulU^H
S^mìmì tfouommtt e di UgntM mobe t

Bagnato il roUot elcoUo ht*tnid,o,t IftUdn

Ter roi d'aita mi pregòpiù rolte »

£fUa me'l chtefoy altra godrà l e0ettO} \

Tt*r alfiglio d'Ejon confirmafide , ;

Bit di^ongo arrecar queliti» ella à»*drfi

Cjace iuirnbofioafòle*ombrepiene

t

* ^

Fatte da l'*lci^ a da i Jron'^ti pini ^

E à gran fatua il jot quand*tfitenOf \

Colà trafiotta i fitoidoi ati ermi f ..i ^

Seno mefjo(ò- in quel tempo erano almtnoJP

-Temp'y facrt à -'tana almit c diuini > .

"

Otte appar de la IJea la fiatua £0Xa%

.
ScolphadibatbaticQloHórjfi

Jo non so s'ancor ben ti *efia iti metierp

0 'tal lor ti fta meco tl luouo rfcito^}

Là ymimmo ambeduefitntt yguàimentfy

, , fo dal difio, lì* dal timoi firitoj

j I
B^poi c'he L*vno à Cabrofuprtftnttf

j j yi l'^ando il yoUo pallido, e Jmarito f

Ih quiftaforma,tnfido, hautjh aubrejt .

(ommiarfrimai e (U ma bocca dm*^ »

So
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A :G VAS Ó N fe. zd’9*

So cht'in tua potefiade il mio defiìno ,

I(Jf>ofto ha del mio fcamfto ogni jperan:^a'f

E cheM le tue braccia Uà il dotnmo ,

Q di vita,ò di morte, che m*auani(a.

Mailpoter bafh vw (erfin far ntrllhinò

S^aUun vàaltier dt enfigran pofian-^j

Ch(s*efco per tua atta con vittoriafi

Ti.farò dipiUgrido
, e maggiorgloridà -

Ver le nofire rutne io ti feongiurOf
" *

diepuoifcemrre, e in ben mutar figrande^

£ per la tua progenie, e't T^tme purOf i

Ve VauOfche per tutto i raggi filande^

Terletrefaccieych'a/fignatefurOf '*

Oianat < p^^ Cambre venerande f *

£ s'aUro Dio al paefe da fattore f

che bofchife quefia gente honore»
''

Hebbipietà di me vergine bella f

E meco babbipietà di tutti i miei t

Ejndi à i meriti tuoi quefi'alma ancella ,

Ter tutto' l tempo,^e campar vorrei^

Chefeforfè vnguertter
, vtgal donatila f

Di Grecia ancor per difdegnar non fei »
‘

(/Wflt che vaneggio, ahilajfn,e d'onde jfierOf

Hauer Deifipropitq almtopenfiero?) «

r. Prego
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ifi® MEDEA
Trtgn il Ciiljnriméi, cht h jpirto^ tUfiaf,

In mbbtéji dilegttif tm mr'ut

che ntl mta lettei mifigiunga à ioff
St non *HfolafoUra fembian^a hunuttuu
E Ciuno ùuéoco al mio vaio bramato ,
che He i foniugi^ hi poufiàfipvana ,

2 ^uifte Dea di mentepura e monda »
limi marmoreo Tempio hot tu àremdM-m

^tfleparole mehìnar Halmafero,
, 2 t^nilorparte Monfitefjtrefa in vano i
th a tmafempUce, e [ciocca jj>enm diero p
E la tua, giunta f a la mia dtftta manof
Ciungi, ch'io vidi U lagrìmar più vero,

Opur v'imgauno,aH€o in Sfatto humanop
Costfanciulla efettdo àpuntole accefa,

'

Daliuafggace dir mi trouaiprefa*

Sotto'lgiogo raccogli i tori alfine

,

C'hanno diferro ipieditoi cuoio ednfiop

2 la tetra difierpi afra, e difinei
l{pmpi,e riuolgt con l*aratro ingmfi»,

I dentifitargipoifotta le brine ,

Difame in vece,in me^ al folco anguBop
Cheproducon foldati e fchiere armato '

Confadejm^epicbe,elm,fcolaum ' >

Si



A /G 1 A' S O N'E. HI

5i eh*io mtitfnMf che diedi il riparo 1

Con l'arte mia,re/Ìai di nette in r„ltOf

Toftoy ih'à ynpuma rfeir ridi al dì chiaro

‘ Vn campOycht tant'atmt hauea raccolto^

Sin che quei, che di terra fi leuaro,

t (chefu vn j^ettacolmferabil malto

)

yaitar la manose iferri aguT^^iy e

Con infoino horror cornea Urfiejf •

il rigilante drago eccofra tanto

Con lefquamt fonanti in rijla fiera

f

t Sibila 0ftrùUyefipra il verde manto

f

tl(jamicchia Upenoy e laperfona altiera^

d^*ara allhor la ricca dote tamoi ^

La tua regai conforte aUhora eu*era ? -

£ ^tfimoy chefiapofio e per coffine,

E-Jfarte-due diuerfe onde marine ^

lOyqueUa che da tefon finalmente f

Di nation firanay e barbara tenuta ,

C‘hor tifembro mendicay § dt vUgemet
£ mabtagta mi fiimi e iniqua, e aRuta f
Leluà sfautUanti algran ferpente y

Chiufi nelforno, efei la lingua muta, ^

£ quell'agio ti dudi, che voURi,

Ch'à manfieura il belvedo togliefii .

Il
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Xl n>lo buon ^enito^ f» àUher tradito » • .

Per te UCc’ai la patria el mio bel r«gno$

< B di e^utfio, tal dotto hò confeguiiot

ch'io ne fon fpmta in duro efftlio indegno,.:

Il mio rnginfOfior rrfib rapito, \

Ch'k vnforeftieT ladro»fidato inpegno^ f

jE con la dolce madre, laforella, . \

Che fi nt amaua,{klafctata*ndftlUt .. i

lia non giàftn%a me fi
atti dolente >

• -il

jtdietro ti lajciai nel mtofuggire , ^ ,,

^hi eh*in ciò yn fieno la mia cartafen^ p

i he non può in ^utfio luoco olite feguir^ s

J^tl chefar la ma àtfira ardi/outn$à'p

Scriuendo hot non ardifee dtfioprire : 5, \

Così anch’io ben douea , mà i«ovn«4> 1
j

Tra tomemif efiafirat'^ yfcix divÌUf*i

TO /coffe in me il timor perciò Ip f^umé

,

1

(che dietro à cjutfto ogni temk è leggera)

ch'io non entrafji in su Vondofe/fiume ,, j

Come donna già refa in prona fiera', y. \

Oue i Deifonai oh’ è quelfanto Humei

Ben doueuam pugar la pena intiera ,

Tifi mari tù de lafiaudt m me commejfa,

XOf che eoa troppafi. ti diti we fiefia

,

^

Dtb



A /'G I A S O N: E. tij

Vth hauejfer U Simpligiàdi ajpyegrotte $

franto il nauigUo , yrtandofijrà ejfe,

£ l'offa mie dal mar sbattutextroue^

fodero à Coffa tue giunte y e coneffe i

0 SciUapuTy clCtnauiganti inghiotte f

Man iati i cani à dimrarci hauejfef

che ben SctUa dourebbe in tutti i lati f

* CP*rfegmr$ye fira,tiargChuommiingrati^

£ colei, che dal i^emlrefgo'^ga Conde f •

Et à Vicenda in fé Cafforbe ognhora ,

Coti et hauejje ne Cacque profonde f

VelmarStctUan fomme*fi ancora»

TU fea^ danno à le natine sponde p

Fai riuederla vincitrice ora y

E quitti appendi mforma di Trofei p

Legione d'oroà i tuoipaterni Dei

,

Ma che dirò de Vinfelicifiglie,

t Di Peliafatte perpietà , crudeli?

De U paterne membra, che vermigliep

I \ Fer le man virginalgià fifedeli^

£ quandoogn altro ad imputarmi piglìc

te^onuten , che la mia laudefuelt,

TP^rcteifuififouente, e in tal maniera p

Spiata àfarmi tCaitmi aociua , efiera»

l: i'.
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Tipndiwm iìfmtefe, hàutfH àrdire,

,

(E in ciò mancaU toct ai mk dtlore) k

J'rb^flò il core k mt tolgtrti.t dira, >

Vaia tafad'Efxmfk)Chkfcifuores

Cati tata alfin da lei comtenni vfaret

Va dnefigltfig^ta m quello horrore, .

B da Cantùfichtfckccamente tanto ^

<M"axdtper fé, ch$ mi Baftmpre^ comò»

CoshtDfiùch'rdhrtótricchHfUiumér • . t

Chi‘l cantaro Hitneneo portòfranoi »

£ le iampadi ardenti hebhtto in dono.

Vi fcoprrr il fuo berne aceefo poti

B*l
flàutofe femir con lieto fuom,

Jverfigfati,econmgàliàyoit ^

Mà che piùflibilmtnteà me rimbomba ^

In cor, d*inafunefia tromba»'^

^

•Per le ytnefemtffcorrermi rugeìp, U
2iè ancora à figran malrotgea la mente ,

Se btnfiY tutto tifin fenr^akun velo,

Mtfentia rù fi-eddoghiactio entrarfornente s

Covrila turba , r conffooindo c^lo, -
'

Himeneo Himeneo, jremer fifinte • •

E c^uàmopib il rumor nù s*auuicina , *

TOik atttttdettpeggkrU mia mina •

. w - Aiobi
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A G I A S O N E. iiy

Moltifiruipiangoam t « (hi »*mcrebhtf

Ma con man s'afcondean l‘humido volto f

E chi di lor gtantai voluto hautebbif

Pi figran malper Hpntio tff
"

(r raccolto ? .

^ me medefina ancor ciò ch’ejfer debbe »
Meglio è chefi nafeonda e ftiafepoUof

Ma come io me nefhfji afatto anuifite»

•Sfatta la mente mia dogltofott tiiBa»

Sitando il minor de i ch'io mandai,
Che*l defio di vederfk cnriojò, t

S i jpinfe in sìt Centrata ìmik^ì affeà ,
E trai due limitar mirò d'afeofo ;

^
Xlnindià me, madre nàapartiti hormoì,
Che'l miopadre Giafon lieto, e pompofo,

Stàféfe,in clange e injifitte batte U dwrfi,
ShH carro,à i bei deBrier,chÌ d'ero Umor

(T-

^ quofio dir, furo inpiitfijnarcifatta

Le vefii, eprefi ilpettoà lacerarme,

Hs leguancie refiatfatue,& intatte,

Ch‘to temejfi con tvgne in lor sfogarmi m

D'ire vn furor m'vtfiìga, e mi combatte.
In mr^oi quellefchtere à dimofifarme p
E à rapir le landre ifiori, come

c . M*gbopoua,da quello omata^htemern •
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£ k ptna tntrìtémti à quell'inuito »

^
Checojifcapi^ltatUi e meSìainfaccHtf

y ,
Ouera il popol con leiìtia ynito y

y

,

7o non tovitffi k pormi in su la traccia^ .

£ nongridafji: qutflo è il mio maritOy

E U gettajji al collo ambe If braccia ; ^

'y , j^lpetto miofiringtndoti fifòrte y

9 f che non mi si togUtfie alni,che mortu ^

Morgodipadre da me òffi/ò tanto ^

^bbartdinati Colchi habbiateà grado $

Sofiatetei ombre deljraitUo intanto ,

Del mio fipolchro out k placami io vado $
^'Son dertbttai e perfo ho il regno, e'I mantOy

E la patria , e la cafa k mio malgrado^

£ Ciò dal mio conforte, eh'almio duolo,*.

; Ttftto'lgandipyjt lafiume era eglifilo

Così dunque ho domato ilferpe afiuto , V,

£ puoti a i feri tori ilgiogoporre ,

E v.n'httomo falò alfin non ho potuto ,

le leggi d'amor maifottoporre , i

Et io ilì'k i fuochi ardimi, con ì*aiuto

Ve rherbefacre, hebbt lafor^ k torre,

Ì(on ho goffa, che vaglia, ò cor fifermo,

Ch'in terra io troni k le miefidmefihtrmo •

5. a Hof
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Hor mi mancano adatto i * Varte » IX

E )fti lafciano'à dietro ifinti, e l^herbe^

Tifila la f)ta
, ne le potenti carte ,

D’.Hecatefan f che dal dolor mi ferbtt \

^
2Ìon miro luta il Sol fe lena oparte • ,

£ le nottifio inpianto amare <,t aierbe^

7if tjH,iete alcuna ì ò pur placidofonnOp
'

Jifmdart ilpttto^òii.Unfftidi occhiponm^

Io che non pojfà à i fetift miei dar pace
f. 2

' Vuoti al fiero dragon farfieno il lume p

^
E a ciafihidun l*vfitcio mio tfiicace »

« ; ’Piu^ch'à me dimofirarfi haper coflumef
Le membra, ch*in camparfui tanto audace^
L a mia riualfigode entro à lepiume f •-

Èt eUa, pofio-dire hor coglie in tuttOg •
'*

fatiche il dtfiato fi:utto% x

Bforfè , mentre cerchi i tuoigran yamip
'

' l
far noti à la tua credula ctmfortey .»u ,

E forfecchie allettar, c’hai fpefio mantif.
Vi cofa , che diletto , e rifa appone} . jjZ
Tofio^de I miei coflumi, e de ifimbiahtif.
Fatgiuoco, e a nonifiorni apri le porte
Mayida} efiià pur teco allegra à bada,
B de i dialetti miei, fuperbn rada»

'

. i.
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ut MED. E^A'

e hghif! in oro il capo biondo f

E di porporaj^Unda iÌl»*fire 4pìmo^
eh*entrerà in pianto ^ e lafcieràfecondo

L*ardor ch’iofemo, à quel c’haurà ntlfeno^

Mentreferro fi trouif e fiamme al mondo

f

E fìtcco di mortifero reùno , <

2ionfarà di Medea nemicofiato f

t,Cbt rada ajfoUo> t dùtr delfuopOKtU9r

chefiperforte affiumftpreghi f ,
^

"Pungono yn cor diferrojO rn marmofaldef
Sta mieto à vdir ciòtch’in parole iofifieghi»

più humili affiti de l*animo fi caldo^ fghi»

» Poi ch’hor miJprona amor , ch*à te mi pie-

Slutlche giàfefiirtrfo me ,
più baldo,

Tièfb contrailo ,
ò mtfchiua anco poi, '

VigettarndpfoHrataàìpùdituoi% *

fi*io ti (imo in dijpregio , e inpoca fiima,
^Imen riguarda à

ìfigli d’ambedui;

S*ina(Prirà Vempia matregnamprima f

^{e iparti del mio rentree t chefon mi :

JS.ii fomigtianpur dalpeè a lacima ,

delfembiante tuofanfede altrui

E qutmte voltem loro afitjfo ginocchi

,

Par che da he nd* Iftdyuetembofiocchti

Digitized by Google
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A* G ì A S O N E. iip

J9 ti •mglh prtgar pergPalti Dii , -

l^trlo Iplendor de 1‘am mio del ^ole f

'> Ter tanti mertit ch*m te hautr dourei »

£ per ^uei pegni t chefon noBra proU$

7*orrafni al lètto mio per ettiperdeif
Tant*altre tare cofe miche f e folop i

£fa difede ^JempiO i ditti tuoi,

E dammi ^àtaiu'^fHet^ thè da^mpHaU:

Io neli^^app€ìk\ch*entri in campaifòrtk ' *.

Cantra i tori, e ifaldati in armeperip .

£ che la tua prede^^a opri diforte, ,

.

' ’ CfceVferpe 'rmto chiuda tMemh alùeri$ <

.

’Tèthiedo fol'iche d^ejftrti cmforte,

tuidegna * e che à me defiii juoi penfefip

Con cuiytuparimenie effendopadre, .

Fand^fon pofiiaemchUo mkeÙa madru ju

mà la dote oue ftaymi'forfè ydiwe ^ V
'

'
.

,

Sai cJoel*anneuerammam*rm^uplpianip
chem doueui con l aratro aprire , * <

'

Ter riportarne il ricco ini lontana ^ . .j,

J^uel monton d ore, chefòka apparire p
Ter tante cuoio àgl oecm altruifoprmoa

^ FUU miadote,'e*hw>minegbertfii ,'

‘S*io$i(;hudeff,altierelm.Ut.rtmUfti»

K z MÌA

Digitized by Google



M E A -

Mia dntt èixhe ih fÌ4fatuo t & munito f t

Mia dóie.e't Greco fior, ch'io faluai

Kk hot prottrHOte'lgxa ihefotfc'hai tratto^

E^di 'ijifol'o* compara mtco j

rt'jfiiri, xh.hai- di moglie acquijìofattop

B d ri»potente Suòcero pur-Grecot' y

yien da m*i &. è mio dmo Anco palefi, ^

9> T^ nPh4mfeJiyiikàmo*:jt^fH^

ff S'io nhp^MAiim teidkpi^tkpiena, t

.

tf ìif à dij^regiarmi pofto > \

f f 'fyktfmjk^èMikn ^Ha^mti4a arena :

Iquaiper serto in bréue^atio lofio t

x’Mà che migima fjora prèfiir là pena? ^

So bent^^^araprodiHàuohefirjnOf • • i

Varà^ egtHèx^ le mmo/fm ef^enu* .
.{

^ndrò dotfe mt^ingiira > efurerei *
’ ’

^ jdi t^lfixam amon.foirfehau!rò doglie »

E mi pfntofin hoxhi^che'imiofauoref

- Habbia k fiperfid'hnom fainaia jfogliai

J^ei Dio vedrà fuàgiù tanto terrorep .

éi^rfinìfiimolaiL cor piùtche mai.foglia;

E certo vn non tòt che d'horrorpiùgrandep

kfùtgombra ancor, cho nelp^^rfilanda*

tiXA s. Z Non
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A GIASONE.
Ori! hauei?do* ^^dea '^tóto mo-

' uer punto* Giafone con tutti que

<}}
pr<:«h.'>®

te n riloire di venire a fatti , & alla ven-
detta. Jgt cefi fi ferine da gran ignori, che
efifa accedefie fuoco nel palagio di Creo»
te,& abbrucciafle lut , ;

& Cren fa la nona
Ipofa di Glafone, nè'contenta di quefto,

’vccHè 'ahc6!dtie Tuoi propri; 'figliuoH

< hauuti da lui ,'6c intendendo poi ,

'
‘ che Giafone s'éra faluato dal

' fuoco* fuggi in diuerfe
‘ bande , nè fi sà però

“ tri diuerfiffi-
'

1
‘ . •. 'me opi- j

i. ’ nio» ' i
- ' ^

- '
’’ ni Còme fticcedefle la

' * ' ‘t

^ *
- morte dell*vno

f

up *

> ' Q deli*al- *
‘

.
jì

^ * .''r.'Tr )• r' '
' rrj • •: i , ‘j-f

'

tifint dtU/t EpìftóU Dfécdeéìiùa -
*

Cg¥3ì(®|f5i
. *

. * * k ‘ tt •*
* *

|:*J < ?
:-

. * • %

<»

$

•ì

f 3 AR.
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DELLA EPÌSTOLA
TERZ ADECtMA.

• * >

‘

css&>

j

Ella guerra àc* Greci
{(ontra Troiani > toccò

f. i gTaltri ' à Pootefi-

"'ilao figliuolo t
<1*1fido

‘ elTcr CafHCano di qua-

ranta wqi t & conue-

_ nen4o|i infieme con

§
1i altri fermarfi inAfili<lc porto nellai

icotìa,pqr l4scoiitrarictù,4^ve^ti, gìun-

fe qudia nona alla Tua moglie Laodomia

figliuola d*Acatto. « La<)uale caldaaien*

te 9 & pudicamente apiando il marito ,

tanto più 9 che efltndofi egli partito in

fretta da lei i non haoea hi^nto i^mpo

di dirgli m ^lte cofe c*hauea nell*antmo t

fi rifolfe di fcriuergli tofto la prefcnte

E^iftula . Nellaqual fi duole prima, che

la fortuni non l’h ibbia co0 trattenuto

inanzi , che fi partilTe da lei come allhor

faceua in quel porto , accioche effa gli

hauefie potuto auertir molte cofe , che

non puote # Poi và dcTcriuendo gli affet-
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tL, che fèntia nel fuo partire > & come
tramortì, quando perdette di vifta Je ve-

le 9 doue fi duole » che non finifle ve-

ramente la vita 9 & il dolore infieme »

Si fi propone di non andar mai più orna-

ta 9 &ao che egli fia deirarmi , Se del fer-

ro carco 9 ma d*imitar Tempre gli affan-

ni > che ci patifee > & fiarfene dolorofa ,

Se meiti . Quindi fi riuolta à iagnarfi

di Paride > ilqual era la prima origine di
tutta quella guerra 9 & per confequen^
za d*Dgni ftio dolore , di cui parlando ^
va efiaminando in parte le lurze de*
Troiani 9 lequali la mettono in tknpce^^
& efsborta il Aio Protefilao i

fi (pedaimente da Hettore 9 nè però

reiùr di fchifiirfi da molti altri ancora

dìArorreado che à Menelao tocchi-»

non à lui quel dimoltrarfi fi ardente ne^
la haceaglia , vi raccogliendo anco alcu-

ni fegni di malàugurto , non per impau-
rirlo ma trattenerlo almeno , che non fij

troppo animofb , & fauifà del detto an-
co delforacoio, che hauea affirmaco»

che il primo ilqual difmontafle in ter-

ra douea cfTer vccifo
, però gli ricorda ,

che la Tua fia rvlcima niue che arriui ,

Se egli r vlcitnQ che fecnda da. efia in ter-

ra 9 quando poi ritorni alla Tua terra »

faccia il contrario» Se fia il primo» che

_ J K 4 ia



in fetti difmonti per rillegrafTo-*';

Duoifi infieme d^alcuni fogni metti j

ehe gli auucngono , & prende per cat-

tino augurio , che il vento trattenga

tanto l'armata dubitando , che fia anco

per voler de i Dei ricchiamandolo

perciò in dietro , poi pentendofi te*

mcndo di non dargli trillo annuncio •

Moftra fin Imente, che porta inuidia fino

airittcfle Troiane , lequali almeno ar-

meranno i mariti di lor mano , & gli di-

^ìoglieran nel ritorno f & rifoluendo

che elTa prende folamcntc refrigerio dal-

la Tua imagine f c’hà appreflb di fe fcol-

pita in cera , gli conclude > che feguirà

(empre ogni fua forte . Et lo prega però

caldamente , che e^Ii babbi pender deU

la vita di lei 9 ccn hauer cura della full

infiemo*
. , » »•

Auenne nientedimeno, chel ardito

• Protcfilao Al il primo à fmon-
' tardi niue ,& coli fù vc-

cifo da Mettere ,
&

t la dolente Lao-
* * domia in-

. - ten-

< dendoio poi ,
fopra pre-

. Al dal. dolore fe -*

» • _ - • nemorì

.

s-

r LAG-
4
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E 3>^^3P 0 TE B;^ZaVÌECtMM

Anda falute't e nef fut
eor defta: i .

Ch^oue l'indri'^^ f e dai

dei ^rega ogn^hora.

L’amante di ThcJJ'aglia^-

Laodomisf

Alfw) Thejfalo j^ofò <«r-;

i riut ancora : ' «

In Aulidt odo dir > che tuttauìa:

limar « sfar:^ , e*l vento àfar dimoraf
'

Ma ejuando guitti eri àfuggirmi intenta y-

OH’erafahìlaffkf, il Ciel turbatof tl ventof

AUhor dódeud ilmi^dttnpm ratgtong t
‘

^

Centra Itptoret e i voFhi remi armarp^
'

J^e'U'era in vtH rmo grata fiaggiont y
' ^

Cha'doutfero l’ondt tnfieme vrtarfi i •
^

liaureipiù baci irifUeltcccajiont ,

' ' ^

VaifaUonforteyéf’iiiprècettìJparfty

E pii* cofe ho nel cor,“thè nelpartitiiy

Intno profìxx^lilècQUeiii^'i^^^ *

K ^ Mà

/

r- ;
.
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%%él L A O D O M I A

hauefii a!fparhe éàt roUdti ^ .

£*/Vinto ) chejpirnfft à U tue veUt
brattìnto httìdà i HMtdgantìt

èia no da motcheU chiamo empio e ctudele^

^xTt^ijtioilmemo tra èi^o^hkfi màmì,'l
èia non à vn cor^ch*amandofi qutteìti

.Voicht co^mipru^at t mi^ofm,^. rr: i

Trotefilao daU tuo dola braccia» / f
< • J
^ ‘ ?

a

Xa lingua allhor,fifiero horror Vajpdfti

Lafciò tronchi i conceti , e leparole »

,
pena confi^o^ ej^primar .ralfe.<f --

S^el mefio à Uio, eh» nelparùrfifuol^
Tofio il veloce borea in ariajalfe , , {

E^gtan vek ac&tbbe in maggior ntoU $ :
Egiàptrdeanoàpo^o àpécoUtito» . \

et'ùa o \^ : .. >

Trima mentre à mirar non m*trà tobt ,
Ileenfottefin mrarlo afiaigioiuaf . ,

E‘ì/guardo tenni altu»/guardo riteoltoe «,

fin dje fi il di/cernea, eh*io lofeopnua £ .

Come dtflinguet poi nonpotea il volto f
Vocchto almtn le tue,vele oltre feguina » i

E le ytle^uel dipih lungamente .. i

TenerUkùmefifie,^imen$$f *

‘

ètì^
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APROTESILAQ. nj

Mi pfii ch*$0 riòH fluidia mio Bel Tijime 9
t{e le ftUfuggenti da lejponde,

E OMunque mtomo io ragg$raHa ilbm9§
7ie era altroy che mafvafiofepien d*9ndejp

Teccpnrtijj^ ancora ogn*alerò ùtmtt ^

2 rifortt in me tenebtefeffonde » >

VUontch'h caddi fjfangue mfuH terttnaè

€he*lpìè mi ytnnt, t leginfechiamtim»^

B ipena IfcJo ilhmnfuetrù uno ,

JÈ7 vecchio jicallof cìnper figlia ndhABt^
la madre a pena afflitta ai cafo rh p

Con Inacquafiedda al volto mirihebbap .

Ctmorier tuttimfar cfflcwpiop •

Mi nulla òpoco in 0110Jermgio crebbep
mi duoé, chefifio m figran matei >1

lioH habbia mortem meVvbimoBraki .

Tm^hetofiof.ehefePabuavòemev'-

Scaturìfirmlmente ogni dolore t - ' ’>' •

£7petto cafio aìlhor dentro y ed*imomep

yn legttimopunftf e calda amore $ *

7iè tarmaimipeeme homo il capo admteù
^èxa'l pettine atermporgnr honore f

Tifpiù m^eggrada comparirjreU (boro p •

Pt ìalireiOHoltam riccagonna d^oro
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trt LAODOMtkA
idi come qutlie » fi<t» dofmtt ò donT^eUtf ’ ;^ |

jiUhor cheU Dio iicome hanno perguidOt

Cfodonfi trrart in ^Hofléfarti^t in

f^.’CBsUo HO rò dout ilfuror miguida ; -
I

Concorron Iopih degno t e le piu bilie

f

-

Vi FiUeot e ciàfcuna indi migfidut
^

^

lafcia hormai Laodomiagli ajfamùf^
^

£ rimetti al tuo fetta i rogaipanni •.
•

l^a/t ch'io denrò in guelfo tener éurkt ^

V%auer corca di porpore la yejiai
'

E t eglifatto à le Troiane muroj ‘ A

Faticarà in battaglia la manpreBa ? ^

lo dijj)onerò il crine con nùfurai ^

E teréà intanto egli vn^am'elmo in tefiaf i

lo haurò nouefioglte alpettOy e al tergo

f

-

E,'dmio corine in dojfoyn dnro y/hrgpi^

nò ,
ch*oufpetrò vò , chiJi diènr

;

' * ^

ch'io inùti (oU ffuaUr tuoi duri effew^if

B mia vita trarrò trifiaft mendicaj t i » i

In ^uefii/t diguerra horricU tempii ' ^

.Malnato Vari à la tua>fiitpe antkaf *

Bel,per danno de ituoifcheèUpwuù empìp.

Vehpoffi tjfer cofi nemico ignauo y ^

-

diente Mor ùmofiraB* hoj^ite prètte
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A/PìlOtESn ACJ. 11$

0 ttt fdegnAti di ‘vederti inante »
‘ ^

Hauefii almenfdi Tenafo la moglie,

i0 pur yorrei, che l tmgentilfembiante)

Tofji fiato in dij^m dUfue yogUe ;

ifirù Menelao, cf>m fatiche, e tante, -

T’tiggiriper colei, ch'attriti toghe, *

jthitne,di quante affime,e malcontente,"

J^iuffkai yendicator deista

,

'»« v
.

^ - 4

Vehuhttci1)ei din^ifiifà^prenda, "

E volgete l'infaufio augurio altroue ,

, E’t mto confòrte fatuo, l*arUti renda^ ' *

Htlfuo-ritorno, tUfùoprotettor Giouef tc

di ghiaccio io dtuengo, e fe l*horrenda '-t

Querra,tutte, che'Ifito affetto inmtrinouefc

Le lagtèmem’irrigan comefuole, '« '

Tieneohmpoggio f ouefmtiil Sole* '

Tenedp,Sméienta,lUofamof9^\\''».^v ^

£ CindomabilXanto, & Ida, fine' ' • ^

Tifimi,ch'han del terribile, efafiofò,

Datemer.quafi,edafuggirealfuifnos
'

' ^ <h rapir cofietfariajtatoofo ,' ‘

S'a dijfendtrfi ancor nonfofji buono ; ^

eh"egli era forefiitro, t s"hauea tngtgnoi-i-

B0'cdk<fcoah/orc^'del/ùorf^o*'i>.-
'

4

v\ Gìmmo
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w ì)AODOMIAa
Ciunto era laycme ìmfsmMfnm^t

'

j
lUuftte d'oroyej^ùgliepfetiofty
£> émorno haiteMych'emauanfitapnfotùtp
t « ricche^K^ di Frigiapii»famefa ;
Congreffa armatayagemefiielta,a buwì,
ConeuififanUgperreaffreyamhre, :
ìè^qmlla paft co*/ Si^terfiparu^
J>eifuo donÙHtQ» èU minimapam,

^ ^ ^

mra a ^ueHegtandèo!^, io ttwi9t !

^*<^ffffùtiaiaa i duagetueìii, \
Che babbi alpmtrH^ tpr tranaU brigUa p

99 l^pfia d i catbmcÌH tr^^ranti, # beUi ;

,

- * *f**àefmhonde
fifcùpigUa»

.
bhe amufiBa alfiammeggiaré ^fueUi,
2{fin menpafifitereeat , dubtiafima%
igpm wiaUkrpnigU^ a moru* l ^ :

y*^f^rtyynmn$otfma!mifmdafómtgp .t
F^ncertpMetiotpcheTarideéiea,

.

Che vupmftttpafia^efra mortaiport4tp
Co» tpan dlfaagtn eonturhma area^ . .

S^alfifift quoBo Hemv , cbefipaporiép
ih tifi» maime Cldea, . :

Ibp^mmoriafitbaneUifiatOf, j

* tnme^oUptmUfitfampfmté^imH^
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AP.RPTBSILAO. xji

Mi qnànd^ bm c^fua hawtai coftuì^
'

“^impHr in mmtejihiftrg.Cidtri o^n'hùrap

JÈ figurati j^effo Ufi co« héi,

^jfijfer molt'ahrì 4t€9ÌdM*ty>ri àmvra s'^'

B ragkna cofi ne^iptnfiér tui, "

S^Malyolu i gutrr^g^v brami rfiìtfuo^

LaodomU prtfirifit i nùUr mui , . {rap

che n$lpHgruermn ri^étè4«4^

£ t*il Citi gìafio vmlt che Treia eada r

Settetr^i de* Greci in sU lafabldaf

Tregolo ancor,che (alfucceffo accada,

,^^Sen^a che lamia, ò Hocco ojfofo t*haMdat.
' Menelaoyrifiproni, e con laJpaàa,

Centra i mmuifuoì sfoghi la rabbia ,

“Per torre à Vari, chi in fipocafiimap

iotei , èhe tolfe i Uti Vari^ inprima* -

Corra egli,e come rmuper natone,

S^el reoiflendalo ancor co l'armi aìpùmp
Che da i nemici dette à pie, è kt arehnep

Mi marito la moglie trar di mano ;
Ma lontana e da lui tua eondisionof

Tu haifot da ferbarti tiuo efono.
Perpoter poi nelfen pietofo rnghma p

PtUrna dorma,far tietafitema*

Veb
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2JZ .VA O^iO M-r’^

l>fh pitiA hahÌHott tfDardanl f'ct tanti r ’*

,j. yer L>io VI prego,, a vn folnimico vofijfo^^

.Accio da i membri caldi, erofìeggianti ^

7ion vtrfi coU (uò/angue interne il no/h/hy

7ipn è ccjhtijtfiero; che'ji vanti

,

’ '

Jn voi Vignudoferro tìnger d'oJiiOf ' >
petto incrudelir con modi vari ;

Jfjr/ò^arwaù accefifiioijcwtran* ^

feroci ajjaif ^

mor con voi la vuolej
Gutrveggin dunque ,

e s’^armin gl'altri ’hor»

Ma con Vrotejìlao fmtpre amor vote- fmaiy
CU è il ver, che rkchiamarlo iodeftai,

Chil cor me ne mouea lente parole ,**

Mq la lingua altrofuon piscio non mojfi >
Temendo,che inftliceauguriafifie..-

S^tl che dicemmo e pth

C h* arrabbia: e per a

E in quel , che dal tuo nido ihyerfo ilmoBf " ^

^3?«r voler ireàTfoia à punto vfciùì,

il tuo piede inciampando [opra ilfuoto f ^
Segno midiè,eh*à qualche incontro gìuìi'

"

Come do vidi al cor mi pre/e vn duolo y

E tra me Flefia di/fi, ò-Cielo, ò diui,:

"Prf^ui,che taifegni voglin dire,''

^

*

che I mio conforte toffo babbièredira *

i*:\ - ^ Mi

Diyiii^cu uf CjOO^[(r
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Mi qutflohwafcrmtndo io ti raccodo ^

^Gcìò ing»erra non fiicofi animofo ;

“l^L rejiofà , chel -vento n'habbia il conto j

£ ^utfto mio timorfia vnfogno ombrofo:

Ti^èpoi Ufòrte ancor nemica in pronto

f

f che nomò chi deflina àfin dogliofo f

cheprimo d*ogniGveco hauràanftfedi^
> S. arditi dipor nei Troianfmlo ilpiede»

In/ilice coleh, che prima grauif ’ i

Le luàhaurà, delfuti fpento matho.
Cosi ver megli Dei (ian jifoauit

Che tit non vegli eff'er quel tanto ardito^ -

tra Inumerò la tua di mille nani

f

^

La miUefima fiat ch'attinga il litor •

E tvltima fi moftri in su le jponde 9 t

Chefecciaffiumeggtare^ e romper l'ondei

Gtungoti apprtfio ancor quefl'aìtfo auifo.

Che da la nane tua Tvltimofcendip
Che alpaterno terren non tolgi il vifò ,

i.
' Làfdoue in fretta difmoniar contendi^

J^andopoi di venire hauraì decifo ,

^ veUye à remi il tuo nauigliofendi,

£ ne le riue tuey che mefle hot lafjfi, ' .

lmprmi,e ftampaifiettolofipaffi.

0 che
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% ch'fifctnàa n§l m*t Fei»U ch'iem* »

0 che fhpra la. terree aii^è ifuoi ragff ^

TU m*acc*efci ò dolor mi dì iefonte ,

Tu ne la notte Teiem àfarmi oltreeggì •

Mà nt la nottefiU, che nelS ; come

che le fancinlie in quella habbiam rSitagff^

J^telle duon fer.04 ch*nl colio vmlaccin.,

Sentoti d'-mtcheU MHodn arnutohreKchm

!• qui nel letto mio vbrìctreemdo »

Celibe^ efolof alcunfgno tntndactf

£ mentre 1 veri mieifon Uim bando 0 >

Solo ne ifalfgamdq ho qualchepota ; >

Ma perche» ahi lafatvieumi àj^aututUdo^

Il tuofembUntt» ecome mortogtau?

E perchefinto pmlegnarti » e mio
TmoI* meyerfévpat^ t querele i . ^

Sigilo crtjlarmi » » dalfonm
E tombre lofio , eiiXei muttrm inuocop

TicmThffaglia r*è ebhftro alcunOfò eUta»

Ouegfodmm ùì non habbuan loco
;

(rt^

Cffrogl'mctnfi^ emlagemt amare»

t he nelj^argerUfancrefieteUfoto »

tomeJuol tal*horfiamma alr^tt il cornof

che lefi
^arge il vili dtmtoimotm »

Slnan-
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• S^ftandofìa,0hm»,chUl tuo ritorno alminop

;

' Ti diaU haccM al eoUoj, e con affetto.

Senta Valma partirmif e venir meno,

5. Dai fouerchio piacertC^haurò nelpetto?

^Quando auuerràiych'ìnvnfòilettihtinfeno

StandonàchiuJòfebenUgaio^eJìretto, :

Delmo armeggiar metr’eri àgi'altri affm
Mifacci alfin U tueprode\x.e conte ? (ttf

• Lequai mentre a natrittinì ti portai

,

;
Se htn d'vditle heurò lieta la mente , .

Molti baciperò nel metip, hi trai.

Motti me ne daraipiù dolcemente ;

SfM^r< f» queftt piacer,credo chefai§

Vn che narra ft pofa agiatamente ,

B {a lingua fifa più pronta, egrata >

Che d alcun dolcefcherip,e ritardata» >

Mà quandopoi di Troia mirammenta

,

; ^

E dei venti e del mar , ch*à fciorci venttep

la miafferano^ più non fi fofienta ,

Ma vinta dal ttmor bafia lepenne j

Ciò mi conturba ancor, che non confenta,

Il vento , ette le nani al^m l'antenne ;
E purp^ate voi con cor cofiame,

Contrail voler del'acque, andarpiù mate.

Echi
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£ thi tòrtiAr rerfe U patria chiede^

J^ttado il ifitògli «’/ neghi, e*l leghi à badai

E da la patria voi tereeie ilpiede ,

Sluamuntfve ogn'hot vi ferri il mar la^flra

t Tlfftanno ifiejfo ilpuffi twn concede , fda

"Perche altri centra à lafita terra yada- §

Oue correte òFioltif e con tjualffenep^ J

^ Tornauogn'‘'mrerfiUvofireareue^^ i

Voue correte ò Srect d lapiegata ?'

ydite i venti, eh*aguc^n Partiglio;

S^epa non èper accidente nata t '

Tardanzagià, ma per dium cor^gb'or'

ch'altro fi/ignepoi §on tanta armata %

Ch'vn*adulterarne ita hi effigUoì
'' ^

Veh mentre lice hormaifenr^a querele^ •

Volgtteò Greche nani in qua le volt •
-»

Jdà chefacc*io eo*l ricchiamarti taniò ?

Ogni augurio intraprefo hot fi dilegui;

9 , E poi (he dei etndurti almagno Xdmo > -

9 ,
Sen\a timore il tu o viaggiofegui j

y\ua cortefe e' benign*aura intanto, •

Tifi mar placido fpiri, e Pende adeguif

y, E ptegoiifiel,cheià'Cofitigùì^% ^ '

^y'ihe iojiojìabbkm 4} tua vittoria igrìdù

, . i D*
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De !e Troianef ahi guanto inuidlo/kf
'

T

Vero fon io, eh'ancor, che à mano amanOf
De fuoi redran la ftraggt lactimopt , *

Tiè'lfuperbo nemico hanran lontano j
*

In ^i*efìo mentreJa mutila

'jflferoce marito di fua mano , , f

Concierà il crineytporrà telmo in teflaf < f

*'^>Bà dargli l* arièti harhatrfi4ptefin • ;•

Varagliìlkrnieiè htldcèr'0k,in^ »
’'%

Tigliarà rn bacio, e rh*attr&hxcto'appreffof

E queH'aito gentile, e pitndi^eme ,

'

Tornerà gra^.v à Crno,, e à indiròfeffo*; *

Seguirà il(fofo alquanto,che non teme, -

E nel partir datagli ordine ej^refio ,

Dicendo, fètche tolto à i facri marmi, •

‘ '• Indietro torni à^bnji^ar ^ueji'afèm « * • >

Et egli difua doHHa hauendo '4diÌo ,

'
'

• ' >

Efefchi preghi f e pofiogligran cura,
Onderà nelpugnar cauto, e auuertho, -

E Ip'efiò dri:^erà rocchio à le mura s
Eo foglierà, da'^la battaglia yfeito, '

E gli Ituarà L'elmo , e 1‘armatura,
E netgrémbo ella alfin darà ripofo ,

'

iMcorpo affitto,fianco, efaùcofii - ^ .
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7{pì ultrt in qutfio^ hahbiam dubbia la numti
In neifemprrvn timorfifa combatttt >

che queUtt eh*accader pannofouenUf '

CoftifogUamfiimarjcom* fianfatte;

,, Sia ne i tiparit ò tra Varmatagentef ,

, , Di dar VajfaltOy, ò di accamparfi tratte,

„ C4^a UnemicOih in rotta egjUfe’n vada,

9 e Serppfempnngie. H,<i(i^»chdJpeggio ace^da^

ìdà mentre aUmdl'nUrnilùia é .
*

^
Sotto diuerfo CkloJ^ggi raecolto,^.

Mi refa vn poco dtfcolpìta cera ,

che [oidi upuòfigtfrerrilijl,Ttoltoi,

JL lei doUiaccogUeno^f e lieta etera,,

jl leifonema hò quel parlar riuèUo , _
Ch^^^tepermeneit m'èhf ragOat bella,

.

Ch^q^tnen^o in maveeettkkmcci^r quella*

Crtdìjchli tal^c^hò da tefiìne^hr dono , .

che Jèmbian^ofrrirpofaalp.enfieró ,,

quella Cfra^mo,eJuono,

’Proufìlttìt dìuerrà intiera , intttro j

ya^eggiqUhnelgrembome la pan», '

Si comtfjfeil mio confortt vero ,

E cortf^anch*ella i/uoi concetti meco,

Scoprii mi larnm .

:
- - Hot
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. tìor pe’l ritorno tuo t per la tua te/lat
.

Che fon gCldoU tmeht'affermOf egiurog

B per laface parimente defta y

t^e Valme nofirey e nel connubiopurog .

B per le tempie in cui tarda fO non prejiag

Veder pojf* imbianchire il crine ofcure ,

LequM ,da i var^ ct^ babbi à recartif

Saluej € carche digloria in fuefleparti «

Teco m^haurai compagmii infeme andremog

Ouunque hauer mi rtarrai teco imita , ,

0 che quello t'auuengaytàtimttch*io tefMi»

. Tri/lo fu(^ceffo%ò che rtmanghi in ritas,

. Con quefo prego ancor picctoloy ejhremn

. ,
Sta chiufela mia lettera efinita^

' Se m'amit babbi^enfer di chi t*adorag

-£ in tuajaiutefa il medefmo ancora*

. IlfinedeilaEpiftoUTcrzadedmaii
^



ARGOMENTO
'DELLA EPISTOLA
* DECIMA<ìVAB.TA.

(!45!2?

Vrc no due figliiioH dì

Belo , Tvnu nomina-

to -D;nao ) & Tal-

tro Egitto jhebbe Da-

n3o cinquanta figli-

uole , & Egitto altri

tanti figliuoli. Et bra-

mando Egitto d.’infignorirfi de i R^gnì

delT'.'it'clIoj'certò che i figliuoli fuoiot-

icn( ITcro per mogli quelle cinquanta lor

cugine j poi che il collume di quei tempi

n' n lo vietai^ >
Danao hauendo in-

tefo dairorafcolo >
che doueaelìcr veci»

fo da vn fuo genero y prefo però lofpct-

to,non voife alfentire altrimenti à que-

lla richieda del fratello, ma fé n andò

con vn’armata nel Pelopcnnefo , oue

cacciato Gclanore, fù fatto Signor de gli

Argiui,
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Argiuì . In tìnto Fgitto fdegnato in vc-'

derfi cefi difprczzai c , ccmrndò a i fuoi

figliuoli,che fegaiffero iJ lor Zio, nè tor-

naflero à dietro fe non l'vccideuano,

ouero ottcnncuano le fne figliuole per

mogli , iquali coli fecero, & milèro aflTe-

dio à Danao , & lo ridufiero à cale , che
fii sforzato prometter loro le figliuole •

Danao però diifegnando di vendicarfene»

diede vn pugnale per vna alle figlie con
efpreflo ordine» 'che lu'l primo Tonno
douefie ciafeuna vccider il Tuo fpofo^cofi

fperado egli infieme di liberarfi da quel-
lo , che gii minacciaua ^Oracolo . Hora
Hipermdira fola à cui toccò in forte

Linceo per marito,non puoie eflcr R em-
pia,che tiTcquiflc, come fer Talcte, Tor-
dine del padre , perii che fuggitofi Lin-
ceo per Tua efshortaticiie, & trouando
Danao , che collui folo non bauea ac-
compagnatoJàr»c>Vte de graltri , adirato

però centra la figlia » la fece chiudere in
vna acerbiffima prigione , non mancando
intanto di ferie patire tutti quei Itratij p

che poteua » di doue la mefehina veden-
doli cofi trattata per queii*atto di pietà

c’hauea vlato , s*ingcgnò meglio, che
puote dì icriuer la prefentc al predetto
Linceo , con narrargli rhiltoria del fuc-

celTo di quella notte , che non h^ue^^

'
' L hanuLa



'hauutoallhora per la fretta tempo di rac

‘Ccntargli > & come efla fia fiata polla dal

padre in prigiene t & cjuantomè

Toccando anco in memoria de i fuoi in-

•fortunij i cafì/& gli infortiinij d’Io ama-

ta da G)oue,da cui difccndeano, & final-

:mcnte fupplicandolo di aita y ò almeno

d’hauer cura del fuo rogo , & d*in-

fcriuer fu*l fuo fepolchro la ca

'

- gione.j 'che l*habbia con*

dotta à morte , à fì-

militudine di

quell^ef-

fem-

fpio,ch*elIa gli dame!

.fin de!l*Epi-

iiola^

IHI-
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HIPERMESTKA -
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A L I N C E O.

XV 1 ST 0 LjI XII II. .

Crìue :Wperméfira .al ]ké

.conforte t foto

Di tanti t che VaUrkieri

eran fratelli.

Voi che le mogli il r^9
de lo fiuolo

,

Con empia manferon perìt
di efuelli

}

y. Così hautfHo con Ìor macchiato iljuohy

y, E à i dolenti occhi miei pofìi %fugtUiy

yt E fatto ilpadre del mio fangue fatio y

jy Vrimasht refar ritta in ^uefio flrath..

'So» rmchiufa dalaltre , nel miohojplthj

E ftretta da duriffime catene ,

E la cagion del miograne fupplicio ,

E eh*io fiafiata pia, conte conuiene;

Son rea, perche laman fuggì l* rfficio.

Di nafcondetfi ilferro entro le rene ,

Ond*hora di bontàfarei lodata ,

S*affir ttrdia con l'altre empia,
e
J^ieiata.

L i £/«r

/
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t-Jftr 'foglio afv:(% in qutflaguìfkrea t

che per tal vi4 dtl padre rfser amica;

9t /ò» La fiera Lemea, ò la Tornea

f

yy C heL mondo dipietà priua mi dica ,

y, ti del mifece mai Progne, ò Medeay

yy che
fi

de le mie carni io fia nemica,

2{è già mipento da tantofarore,

Hauer la mano immaculata, e'I core •

Jiitenga che co
*/
fuoco il padrefello,,

M aùbruci, eh*io non ho mai violato,

E mi cacci nel volto perfiagtllo ,

J^j*el lume, eh*à le no't^t era ordinato»

0 mi paffi Ugola coH coltello
, ^

che m*hauea prima ingiufiamente dato ,

jicciò di quella mone, e de lajfiada,

CheU maritofuggì la moglie cada* .

T{onperòfarà sì , ch'egli mifutile,
Benché io fia fit*l morire,da le labbia,

ch'io me nepenta ; ne ejfer so di quelle,

che mai d*ejferpittofa àpgntir m*habbia

Ventafi Danao , e Ctmp'it mie forellt,

' Vel lor misfatto e de l'accefa rabbia ,

Ch'vn tal fiimolo in vtr fuoìe à beU*agÌ6 ,

TremereU cor, doppovnfatto maluagio,

^ ^ Ahi
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jihi che Valnutyt'lpenfier tutto contorftf

D*vna nottefi rea la rimembranza ,

E d*improuifo yn tremorfreddo forfè f

Cheleuò à la mia defira ogni poffan^ft p

E già co/eif c*hauer direfit,forfè,

V*recider tl maritòm fe balian^a p
Teme il macello de legenti rccife

,

Con lapenna narrar^che non commifk,

J>«r faro prona di narraruthora $

Già fatta in terra era la luce incerta f
^L^rltima lampa il d\ mofirana ancora ,

Bla prima la notte hauea feoperta ,

che fiamguidate ogn\na di noifuora ,

.

Terche al regaipalagio ilpii eonuertap

E*lfuocer corre,t Paccoglienze grate , ^

Tocca à luifare àie/ut nuore armate «

Ejjpiendean ne la fida cPogn'iniorno p l

Lampade mille , e tutte ornate d'ore,

B tra lefiamme àforgafacean giorno ,

Gl inifui meenfi, ch'in /or fftarfiforo; .

- Himeneo,Himeneofà ^utjoggiorno, ,

Gridan le turbe, éf‘ et fugge da loro,

Giunone ifJefia, che Pocculta guerra ,

Scopria de t cari] yjcì de lafua terra»

Li Et



HIPERMESTRA

^ tcco i nifine ebtl^ leuati r

Co i compogniy che igridi vdirfaceanop-

Tutti di fiori, e dighirlande ornati,

I ntoUi crin, chefrofumati haueanop .

Sefon ne^ilptt congioiaretMii

T^ idèttii che fue tare ejfer dòuenno p>

E su le piume te membra poforo »

Che^di morte più degne eran di loro ••

E^gìanel cibo, enei rino fcmmerfi]

Spenti nelfonnohauta.no i [enfi erranti.;:

Ter ^rgtf era , . eh'in del credta goderfip .

$parfihyn*altofiUntio in-tutti i canti ;

J^ùando di futili, che mortane diuerfi

Stridi d*intorno ydirpartanà, epiantfp*

J)*ydir pareamii e pur tuttauia rdia,

fatto allhor futlfclyto temea, fegum*-

Sifmarri dfangue , e ogni calar c'haueà^

Da l'alma,e da le membra fciolfe il lacciof

Enel letto nouelloi outogiaceai

Mi trouaifauaynmarmo,e-ynfieddoghiac

yy ì^è rejpirari nèfcuotermipotea, feio}

P,, Tanto li timor mi tenta al'coUo il braccio j.

ff* M'auedea d'hauergCocchi aperti fola,

fx, E difendi al corgran J^afmo, e duolo*

E come :
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l^comt aUhor, che Zefirof moui f

yamie tgiU le debil t o conto

Sbando fi defite vna fre[(.h*aHra abrout pr

nablipiopofcHoionfi le chiome; .

YalfOpiu ancora or*io tremante, dotte'

*tHgiaceuitranquìlìOrtftn\afomtt

*Poi che quel vi»» chcbbt di darti elettOpt

Era liquor per far dormirperfino .

®ir il timor tornò' miei [enfia vnirfi

Di quel che eontra ilpadre rìgido erro p* ,

E mi leuo jÙ.v» fianco , e perfomirop

Con le'tretmUa defiraVarma efierro $ •

3 0̂» è-men^gna quoti ^^h'^ ti dtregi

Tre voltefoUeuò CacutoferrO p . , \

E tre volte caddela debil mano p* ^

Cdlferropre[o mdegnamentop e in

diafiimoUta ancor da là paròla^p •
"

v

E dal voler delgenttor , ch^è tale f
Spinti i et*approjfimai fino àiagoUip^ •

' ^J*el che mi diede ilpadreempiopugnaUp»

Mail timor/orto f e la pietà che votap

Tiel petto mio t s*oppofe àitantomalep

.

Eia cafik mia dtftra al baffo mefia y.

' *4terri.d}.efiequir l'opra commefia »•

L. 4;
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ì^ìfacendomipei^urmìgUo ilfino ì
E menando i captili à dtffmttione f

, Tenendo in baffo (non la 'voce àftno è
Feci à mefieffa ^hor tfuefio firmane

f

Hai rnoadre Hipermeftva d'ira pieno p
“Pe^ò robidifci à ^uanto-egìi t'impone p

f.fà che per compagno ancor cofìuip

Segua gl'rutji altri fratellifui •

Totfon vergine ti donnat io dìfcorviMp

E pernaturati per Petà pietosa,

B veti man molle efier’non sà fi reap

che fi confacela à guerra fanguinofa ; ,

oltre fegui e mentrepuoi, diaa
te tue forfèfortUe imitar ofa n, , .

Ch*à quantefono tnfino ad hot m'è auìjh p
Chegmàa inondi ilfuo marno vccifo «,

Benché t fe pur ìa mano di cofleif

Tenefft in fe d'vcctdere il poterep

Cià fanguinofo il pettot e'ifeno haurei,

Sdjtando lei tenga fononi mio volere ;

Ond'è che fìan cojior dt morte rei ,

Terch'habbian del Zìo i regni àpoffedevt?

Jquali luttauia folto t governi »

S'afpeitarian dì generipiù efìcrni ?



A LINCEO. J4#

Hotfingi fiondi wtttYteJtgMtf

che habbiam noi oltre in cofifiero iwprifièf

ch'io pergVinghtBi aitimi crudi dijfegntf

Bfier non pcjfo di pietode occefa ?

•

che hò da far iota lferrose con^i fdegtf^

Che ma fanciulla con armi da ofiefa ? ^

Sartapmnatàrale^e piùgrattar
^

X.4 lana y t la conoceba a. le mie dkeh ^

Cefi regmot e mentre te mi dkfacéoi ’

Le lacrime yan dietro à ifuoi lamenti ^
'

£ da mieipietofi occhi nei tm bracete f '

Cadonoòpm poter mefioye dolentty

£ mentre cerchi di piotarmi inbraccivy'’-

£ fiondi in me le bracciafònnolenti,'

l^afi mi mio pugnaiferrea auuertvtty
'

Sé Venne la tua mano ^ohime) àferire^ •

Bgid delpadre'mOt de lafajvdpìld /
‘ i

£ del giorno temea y ch'atiéfo haùrèi f ,
‘

{ Cotifgombrato ancor da le tue ciglia t'
<’

intanto haueano lifonno i detti miei ;i

Sotgi'Linceo tidkOf bmerauigltàf V «

che di tontifi'atellt hìir folo fet : <

d^uefia notte tifia pur troppo lungXy , . .

. TfercJht da te lo fifitte tue dijgiunga,' .i

h i I f
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^^^ifoUtuì aìlhor tutto tremante

f

B fa in bando delp>nno ogni pigritiaf
'

Ti miri la mia man timidà inante,
Co Itelo , eh*attendèa tanta ne^uitìa/
.MIcerchi là cagione in quello tnfianttf •

Vehfuggi infin che la notte hépropUia^,

•"tentréombrofa yota^,
Così tufuggìalfinefio refiofoU% -

.

VèM^gìàn^ornotèDanao d^trapieno,^
De* generifeopria lo fpento Buolo 5
di contai e troua che di tanti, mene *

In tutta quella firagge eri tu folo‘.

Si moftra mfaccia colmo direleno,
E che con lór tu non perifii ha duolo ,•

X fi yà diFlruggendo , ch*àncorpoco
Sangueglipar, chefiajfiarfo in qutUoce

Valpadre^ mìofon traua in conclufiom , •

E pr epapei cap» feno^altra occupa , • '

(Di miapieUide horqueBo è ilguiderdone
Lo fiarmi in duro carcere rinchiufa •

wr mirarfogliofojca og^ifiàggione,
ehalcun raggio d'UpoUoenprar non yfit fi,

9,, E s*alcun lume <h lucernafeende ,
9»f y'e chi di qtéiBo ance ilguardum ripredee •

Eorfi:

»
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KS ri Ncrov w
dal ia/9 di eoleii munteme

'

Cfmnon lo'fdegno acerbói t l'ira rtap^

thè dt dvn^Ua^gwuinca dmtnntp •

E giuutnca alfinf» fitta Dea ;
• •

Deh puritrquefió affai penafofienntpe

TPot chimuggito ynafanciulla haueap

Et hot ch*è m tal btlUì^ tonuertha 9 -

poter mtm à Giout ^ergradua • «

2^uagitiuencarngiorno in JÙ leffondif' '

fkrmoffi alquanto del lìquidofonte 9

B dentro àlepattrney e iucid'onde,

idnò le nm'jue torna hauer in fiontep

E parlar pur yolendo in fra le fronde

9

Furon più lefue labra à muggir pronte 9 .

E fiìgottfft del cangiato affettOf

BMfuon 9 chejìftran U rfcia .dalpetto» •

fUrché t*inf»rq miferai e mefchina f'

Tenhene l'onda d rimirar li y«i #
'

*Perihrtlauo capo ànouerar fi chinap

Sotto le nouemembra ipiedi c’hai f

Tù deigran Gioueamicafe concubinap •

chela foreUa firn gelofafai >

Vifcaeci {ahiforte) la tuafanut dMrap

Sol di ceff^ I ò d’nltra herba maturao v

It 5
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ifi HiPERMESTfti

TV t'abbeneri glfonu, oue Jc fpiamtf 1

Stai (fffftupor U tua ranafigitrUf

BchtnontiftrifcoHolacamtf >

L*armtyche teco porti hot purpauraf K

£ l^uaig>àp0ch*at^ià dimandamep
B^tr di Gioue non indegna cura, . .

Toteuiy co(t agiata cri» c yt^pnfa , • :

HorfuH nuda ttrrMo, < fmdahaipofa* i

Vtr mariti terra, fjor quà,hor là corttniof ,

Sbal-^ oltra l*ace^ue,e i tuoi fiumi logienti^

S abbaffa intanto ilfuo lidofcop rendo,
'

. B ti^ dafirada il mar,la terra ,e ifinti :

che cagioh'hai, che qofi raifuggendoi
^Parche lo i larghi fiagni rarchi e cmti ? ,

•

T^on potrai maifi quanto ragli, e puoi,

Bf^g‘r lapropriafiuta, e i lumi tuoi • .

V^Ìnacofi^ia, vHet'affrettLhormai? : «

B\ififjfifigui, ch'àfuggir tiguidar
Twfiipur Duce à lacompagna, c hai,
B tufei la compagna k U ^aguida»

"Per fette bocche il Hjlo, come
fià, . . i

Tràfmejfì poi doue nel mars’annida, \

Ritornò la bouina in faccia humtina ,

•/ipnfeiice alfinpellke infima* .

v.% ^ ^ ,
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A linceo; iy|

MÀ che narrato rantichecofe effrente f

che da primi Aiti miei mi fi*r dipìnte^

7is i tempi miei di rùrMame hò jpeme ,

che tròppo al mondofon clÀart e dtfiinte^

Il Vadr* tl Zioyengmoàguerra mfiètne^

E alfin dal f{egnot odala patriaf^imil
j

Efiati/i e dtjcacciatot per celarfrt

jindtamo infin del nùatda à ricourarjk •

f^iU%wnofirofùptrho t^ro nemicof
''

Soloiil(èggjo e lofeltro rà pigliando

f

£ no» co'l vecchio miferoj e mendico.

Turba patterà e afiiitta, andiam ragando^

Tra'Inumergrande de fatei, ch'io dicOf

Jn te fninma parte bora refiando ,

ch'io piango quelli, chefur dati à morte^

E quelle, ch'ai lorfangue aprir le porta •

•fhfichf quant ifiauUifet giacere è 5

Tantefrelle anco refiar defome f

Siche accettmo pure ambe le fcìfiere f ^

p4 le mu.htciillagrimof fónte :

Eccoperche hai tù diftror poteref

5on riferbaiaà cruc'^, à morti ead oifir;

Jìor qual darajfi ad vn empia, condannaci

Se doue io mmahutda^ cfu mi dannah,

-.y'oi Epf
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tf4. H1PERMESTKA\

BffJràìi9Ì ch'-im fangut ne conjgiimgt f
Je ch'era la centefima don:(eUa f

Infelice y n'andeè^n morte lungo V

Ttrche à.rn fol dt yoi refiuUfauellét $ *

Aiam ife curuMcututeil coreigiunge f *

Curo Linceo } de leteua piaforiUat

B fe quel dontche di Campar ù diedef /

Bkfilmato aUhof degno di mercede • > «

0 dammi aitalo almen ffiàciamì tofiof .

Efa che'i corpo mio di vita priuo f .

SiUf come è fyfofinalmente ejjiofto f >

Se nonpuoi altro ad.yn rogofurtmo f

.

Efeptùfci Coffàtn cutdepofio

,

Kabbt ynfedel tuo lagrimofo riuo f

Bfiafcolpno infu l mio fajfo tetrof

y.nafimilfemenc^ in breue metro t - -

tengo HipermefirA dà ifuoipatrlq Dei p*

tìebbe mercè difiea ptetà fiprauAf

CheJamortealfiàteltottaperMyy

»A lei toccò f chà quello ilpadre infiauas j

Scrmerpm léngamenteancor.yorrei , .

Jlia giàjda la catena > chiVaggraua f ^

Stanca è la mano y epfù non firaccogHtp ,

£*/pimento il vigor m^imolaj e toglie • ^

Egitto '
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A LINCE o; . 2 f'r

E Gicto per vendic:>rE della (cclera-

tczzaniorsc guerra à D;nao, & lo*
cacciò dal Kbgnó ) coftringendolo •

andar mendico per gli altrui paefi ,
Se fù trouato vn giorno da Lfn^

eco,& vccilb, cosi verifi-

/ candofì il pronoftico "
,

delPóracolo.Ec

da Linceo
fù

poi liberata Hipcr-
meftia»»,-

Jlfifti àtUn Decimaqutm* » •
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argomento
DELLA EPISTOLA

J)ECIMAQV1NTA*^

Entrc Pjride ftaua(i c<y

paltore Bel n«>nte

d'Ida,cflrciidoglì venu-

ta occaficnc d’effer'

eletto giudice trà Gii*

none» Palladc, & Ve-
nere, ette di bellezza

et ntendeano y al fine diede la palma à’

Venere, laqualc alTincontro gli premife'

di far hauer la più bella donna del mon-
do per moglie , ch’era Helena figlia dr

teda ,
& nif'glie di Menelao*, Re allhora-*

di Sparta. Horjda poi efie fù conofeinto*

Paride per figliuolo di Priamo , prepa-

rata vna bel fa armata fé ne nauigò à' Spar

ta ,& qui fù raccolto con grarrd’hcnore

da Mcntlao nel Tuo Palagio , oue liebbe

tanto maggior commodo di veder Rama»

j.
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caHeIen9ì& d*acirefcer i poco à poco il.

fuoco, che Tardea di continuo. Inqueiio

fpatio poi conuenendo à Menelao traf-

^irfi in Creta ,
per diuider le ricchezze

tfAtreo co i pronepoti.di Minos > 8c

perciò lafciando Paride nel Tuo hofpitio.

Io raccomandò caldamente alla moglie •

Ond*cgIi villali l’occafionc fi difpole Ieri

uer la prelènte Epifiolaad Helena, acciò

maggiormente non folo la commouefie

al mo amore , ma la rollicitalfe ancora à
partir feco, & andarfene à Troia, sfarli

totalmente Tua . Et qui fi vi ;infinuando

co*l moftrarc il piacet^,ch*e0o hi,ch’el*

la habbia riceuuta la lettera • Et oltra ciò^

comincia i toccarle, come da

nino fpinto , effb s*è pofto ad amarli > ^
Thabbia prima amata, che conofeiuta, &
narra l’hiftoria del fogno di fua madre,

come fofle clTo dato in gouerno i Pallo-

ri ) & viene à narrar infieme il giudicio

che gli occorfe con le Dee , & come fù,

conoiciuto per fi^^liuolo del Re.Raramc-

inorando qui
jp

generale molte, che da-

marono , dellequali non facea alcuna Iti-

ma da poiché hauea pofta la fpeme nel-

Tacquifto d’Helena . Et qui conta come

ponefle in punto Parmata per venire »

, & come era trattenuto da i Tuoi intcr-

- prewndo però égli i detti di Caflfjndra

,
" àf«o



à fuo vtile ,,ccfì il corfo del Tuo viaggio^,

& quello poiché vcdcflc in lei
, quando

fù à Sparta, cominciando qui- ad alzar
quanto potea le Tue bellezze al Ciclo,
éi ramemorando i raptori, cherhaueano
altre volte rapita moftrando egli non in*

quella maniera tentar il fuo amore , ma
come moglie hmdla folamente, & de-
gna infieme,lcoprendole in quello la Tua
antica progenie, & la grandezza medeC>
inamente di tutta TAfia, &di Troia fpe-
cialmeme, cue le mollra i.fublimi hono-
li-, che fe le faranno in comparatione di*

quelli di Sparta-.. Moltrale oltra ciò dal.
fcel culto de i fuoi^&.da altri> che fur carii

a cele ili Numi quanto cfl*a li dourebbe.*
inclinare à vn Troiano . Poi comincia ài
porle in abhcmmation Menelao per lai

cifeendenza d*Atrco crudele, & di Tan--
talo,dolendoli, ch’egli è inferiore nel go-
derla, non folo nel tempo notturno , mai
nel diurno ancora và toccando certi dif-
gulii , che gli accadi no , & raccorda che •

certi crii d’amore raccencili fotto nome:
altrui f fiero figurati per (e lìeffo. Et co-
fc altre varie, che gli cccorfe alla Ina pre
fenZB, come il fingei fi ebro per-efirer piùi
fcaldanzofo, cadérgli il nappo . Indico--
mincia à pregarla prima, & poi à perfua—
derla,, che lo fegua moltrandolc, che lai

fua^



fuà beltà iftefsa è quella ,'ch*aIJa pudici-
tia s*oppone, & cefi il feme, che trahe da
Gioue , & Leda } & folo l’cfsKorta effer

catta quando fi trouerà à Tròia con lui

.

Apprelso le allega il tempo ) che le hi
concefso il proprio marito ,• mottrando,
ch’egli é ttultitia grande non fi valer di

quell’agio , ch’é fi opportuno al lor dif-

fegno,& tanto piùjche ambi pafsanoTho
re notturne vedouc & folitarie; & quan-
do ch’efsa temefse, che à lei fofse incol-
pata la fugga, egli prende rafsunto à ga-
ra di quei primi, d’efserc il raptore,gon-
fiandola pur con gli honorì, & con la fti--

ma tt)prahumana^,. che faran d’efsa in
Troia .• Indi gli'rimoue il tinK)r,che pò-
tefse hauer di guerra con efsempij di
molt’altre rapite*, poi* quando ancooc-
correfse; racconta come le forze dell’A-
fia fupcrariano quelle di Grecia , & di fe

’

Itefso ancora fà comparatione con Me-
nelao toccando alcune Tue proue partico-
lari , & accennando d’Héttoreancora_j
Finalmente le fi vedere, cheriforgendo-
ne anco acerbiffìma guerra efsa né ha-
ucrebbe d’afpettar anco gloria , e grido*
dalla pcttcriti,ch‘e nè-ragiona,-

P A-
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P A R IDE
A H E L E N A.

ET 1 ST 0 L X V. V

A/rf ahìwt dtg^h parìartf à purfon note-,

2.Cfiamme mie,fensialtro indicìo hovniM?-

T. più ch'io non yotreifutlato, e ìgnudoy

CàJi[copre il mio amorfch'tftuoio cfc;Wflk

9en più tofio io'l yerrei nafcofto à yn trMtH

Fin eh*yn giornofelice il Citi mi dia ,

^itno digioia, e di letitìa affatto, •

Sitila che mifio alcun timor yifa^

io mi attrouo alfìmular mal atto y

Jf chi ilfuocogiamai celar patria ?

€he da fefl(jjoogn*hor (fe ben non ymìt)

€olproprioinme palefar fi fmle .

Velia grata [aiuto iti

quefle note ,

che folamente in me
trouarfipuote ,

Bella figlia Ledta y fe

tu la dai}

7io»-



PARIDE A HELENA. xé»

^(ondimfn ft d'ydir non i! dijpiace i

Ch'd i caldi affetti miti giunga l‘t ^oce;

"Per te nel foco l alma mia fi sface ;

Hot parole hauer pHoiy che'I cor mi cotti

Perdona al confifar purOf everactt

Tiè'l refio mirerai con/guardo attroct $

Ma'l leggerai con quelle lucifante ,

chefan lega al tuo Heroico almo fembùmtt^

Gran contento hogg'mai certo mi tiene f

. eh'à la lettera nofira i lumi hai volto

f

che co'lfuo lagrimar mi porge ffene,

Ch’anch'io efftr pofia in qfìo modo accolto

Lagnai defio, che fi confermi bene :

2ie m'hahbia in vanpmejfo il tuo bel volto^

Sdj*cfio camin da la mia patriafuorep

Che la madre d*amor mi mift in core*

Poi che voler diuìn, che <Talto feenie,

fAcciò nonfadt ,
perche à te s'afionda)

M'hà qui cÒdottoie mentre in del riJplecUp

7{on humil t^^ume il voto mio feconda}

Gran premio certo il mìo delire attende f

Ma non ch'ai mtrto mio non corrijfionda p

,
che haptomf/fi la bilia Citherea ,

farti n$l letto coniugai mia Uea •

Con
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1^1 P A R I D E

Con ejutflafcortdy ptrf larghi Marip

Del mio lido Sigec la raue fciolji ,

La reut F.ettcleay nèfitui guari p

thè per vie dubbiti e incerte qui m'accoljts

Ella mi diè ne l orde i fiati chìarip

E i ventifauonuoli ,ch‘ io volfi,

nè mereuigliafit fé mi compiacque p

,Chà Cimmerio delmartiOu tUa nacqut%

Xosì pur duri} e come dtl marvoco,

Smilmentt il mio ardor tempri, e riuekp

E conduca i miti voti in tempo poco p

Jl ricourar ne iportifuoi le vele ;

Jio portate lefiamme in qutfto luoco p

2ion qui trouati i pianti, e le querelep

E quefìe per quel bel, ch'in te evdiap

Mifier cagion di coji lungi} via»

che non rhorvtdo tnuemh,ela fiaggionep

n) qui à ^f^uno errore p

Ma con l*armata miafeci elettione p

vi volger vtrfo Tenaro le prore ;

2^è creder,che'l mar d*Auftto ,
ò i*Anione

p

SoUhi f^effoy con merci di valore}

V jfendanpur i Dei, eh*io prego,e chiedo,

i^ttlU molle ricchv^e, ch'iopojfedo, •

n
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A H E L E N A. 16$ ,

A U città che la tua Greàa ammira^

"Son più ricche le tetre, e lefortv^,

CheU mio l^egno del*Afta auolge, egira:

‘Vado cercando fol (e tue belle7;p^e t

che permei letto mio Venere mira »

<£ prima congran pianto io t*hò bramata i
*Cht nota à l*occhio mio tUfiffi fiata%

'Trima tuli confalma il tuo bel yìfo »

che con ^ue/i*occhi} ond'hor mi letto il vèloè

'£ prima de legratu^ e delbelrifo ,

Sentij la chiarafama aliarti al Cielo : •

2{jperò è marauigUa fe (diuijò

Si come conuenia da Varco) il telot

(Giungendof lontan dentro almio petto)

.Faccia che io t'ami ogn'hor con tomo affetteò

'ff Ha lapalma U mioamor jra ipiit pregiati^

f. Ver loIplHor de i tuoi begl’occhi humanip

Pf E pergl*ardori miei caldure infiammati^

9» Ch*à gl*altri fono infedeltà foprani ;

Così nel Cielo hanno dffpofto i Fatip

Iqualif aceto non tenti render vani p

Afcoltapur conpienafede in pace $

4lnel,^ t'apporta ii mioparlar verace,

Xhiitfo
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4^4 ‘P A R I D - E

N

ch'ufo re Talno arcoY materno e ìnuoltOf

Tartiardo ilpanOtin lui mi ritenea,

i he già ilgrauido renne, non d>fcìoltOf
* Vtì proprio carco, il giufto pefo hauea ,

Minile in infogno apparfo,e Brano rcùltOf

yide ella rn'ombra tal,cht le parea.

Vi produrfuor delfeno oppYeffo,egrane

^

yrtgran rampo difiamme immefej praue»

Ella allhor sbigottita fi raccògrte f

E*lJpauento, ch^à lei la notte ordìfce.

Come le apparue alrecthio Vriamofcioglicf
* Et egli àgl'lndouin lo riftrifce;

ch'arder Trota dottta con lefue Jpoglie j

Tielgranfuoco, che Paride nutrtfce,

"Prediffer /ore; e benfu tjucUafiamma,
ifutfia,c'horailmio cof d'amore infiammtt*

j> fojfetto à rifiutarmi induce

,

9^ La madre; e nato adrn VaBor mi lajfaf

Ch'àfar ritafeluaggia mi conluce ,

9 1 D'ogni ciuil confottio ignuda, e cafia.

Ma l'animo non rii, chefuor traluce,

(S« ben parea di plebe oJcura,e beffaf
Vaua indicio àpiùfigni,efacea lieta,

'
"^Mofira tal'hor dt nobiltàfecreta •

‘ t Ciatt
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A H E'L E N A. Hf

CÌMc« ne/wc^o deU yalli idtt

CircsncUte da bofcht ombroft e incHiti

Vn 1»C9 firan , th'ùue paffar fi de*

y'han L'ELciy eifmt i Ic^* crini occm/tÌj

M I riui /U9Ì piacid* agntl vi bee f

T^e fip*fc* caprettk in jra. t rtrgniti f •

bue, tht l capi in terra metté

X^HÌuèfonfatoUar thnmd* htrb*m% \

Ptf ^efiaforte le "Dordome tnnrd *'

E gli eituati tetti io dÀj'cofr'ma ,

£*/ mar lontan redeafat:^ faur* •

ji canto a m'alto fm, che mi cofritto ;

Sanando à vn batter dt pie ne Ut ver^ro
Tarmifenàr crolUr la terra vina ,

Il ver dirò, ma tanto il ftgno auon^^Of

chepuò àftna dt vere hanerfembèont^t

Jl timprenifo Mififece inante * , , ^

^

Con 1‘a i, che veloce eglt difitonet i

S^el che l*origin irahe dal magno jitltiMb
E ntfote è non men di Tleione :

Vedir fui degno d mejfaggier volante ,

£ ^itel, eh IO Vidi è degno, ch'io ragion* |
Teneua il Oioxon maxBk e decoro

Hf l^fua dtj^ra man.Uyerga ^ote.»\ \

i.» ^ M Tn
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P A P 1 D B

‘Tregran Dee parimente tran <tn Ittif

Venere-, Vaila, -e la fuprrba Dea,

Che^er-mt Hendea ogn'rnai paffi ftHrp '

£ col tenero piè l'htrbapremea}

Io per yfcir'fuor di me 'ìlefo fui f . t

£ le thiomearrrcàarfimiparea p i «

Ma foccorfe Calato yimbafciatore c ,

iCondir,clìio deponijji ognitimore»

^ quèjìe tre beltà feìper dar leggti -il
f^vròfon'fine.à Ivr-dipiorìUediett ,

dtfenAtanga il tHojjiudicioèlegij^

VegtHt, ihede Udue ftMreincitricei. . ^

j£ periheio non ricufifnù correggo^

Co'l mandatoci GirnefihepreiKe^

^ueflo detto, per lentie più bèlle

f

4àel Cielov ildtoloal^ yerjo UJielte^
^ j i

we

"jiUhor la mente mfemedepnarìéde-^- -
't'.

;£t io ritomo'come prima, audace

f

.

mirarle temei dal capo alpi^e -, - .

£ con Cocchio notar gualche mifiacers

Tutu tran degnéhautr la primafede p

4èn<Cù temeua ilgiudicarfallace f

'chefé ben
chatra miparea àafcutOLm '
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A H E:L 1 1? Ai tgf .

mi pur tri ^ueUtvna ridtnte , e beSa
^

-

Viu fi dipmfe a l'occhio mio prefìann
^e/ìa tÌ4Ìkot ^ectò fa^ppi ejferqUellMt
Ond hi principio il mio déjir coFlante jTAmo martir dt ^mctr it flagtfl* ,

che fifa ogn'rna con gran doni mante y
ctfia mai di HimoUrmi afine »

iCb'infuofauote il tnio^indiào inchmty

mi yant€Ì\egnifuci la ricca mpgTmy
OiGiouCy e Palla ilfiio Japtr natiof
;fo duhito.sHiauer trionfi^ cfimglie «
Ofepiù d afierfaggio habk$a defio j.

Venere alihor ri^nde^e v» rifcfcioglkf
2Ìon ti commouer Vari i donfi rie ,
JJ'rn,ne l'altropuò dar fila fèrtna$

Ma<U timore, e difijfettopewi-»

Tipi cofa ti darem V chepiù tipìaeàni \
Cost lafigUa de la bella Leda,
Dipiù belerine, e dipiù bellafacciaf
Si. darà ir» giorno à le tue braccia inpredai
Difie eUaie co'l fuo dirprefa ogni traccia,
E giudicata, ch'in beìle^^p^ ecceda,

a le due lafeto d'inuidia HgeloJ
'

Kì^omoJl piè yittoriofo incielo. >

M ^ H

Digitized by Google



. %(6 P A « 1 DB
"Tregran t>ee parimente erancen Itiif j

Vtnerty Vaila, -e la fi*perba Deay

Che^er me Hendea ogrPvna i pajjifmi9 ’

'£ co'L tenero piè l'herbapremea;

lo per yfcir'fuor di me 'Ììefo fui ^ C

^ le thiome arricciarfimipareap

fHa foccorfe Palato Ambafciatort^

iCwdtry cipio dtponiffi ognitimore»

JJt quéjle tnheUi fotper (Ur legge*. • • -• r. i J

Tèròpen'fine.à lerÀdi.JÌ9rdtedteef

difendetan^ il tHogiudiciodleggto

Vegmtyihe de Udue JtM 'vincitrice^ • . . k
iEperèheio non ricufitnù correggop

Co'l mandatoci Girnefche predice^

^ quefo detto t per leyie più bèllep

Ciel^s> il!yf9Ìoial^à verjoUJieìtim
^

.. i

'AUhor la mente infemeiepm nVirV* Vì«-

/fi io ritorno come prima, audaeep .

mirarie temei dal capo alpiede

.£ con Pacchio notar queUhe mipiacers

Tutueran d^nehautrla primafede 9

ilhttPio temeua ilgiudicarfallace 9

Chtfébtnthmramipattaàafatnttm' '

/ymctrpia^edlfievÙiigioy^^ -

DiQ'’ • =by Coogl(
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xyk qutUt yna ridente
, e »

"Piit fi dìpmfe a. Vecchio tuie prefiann-p
^e/ìa tiÀùot ^ccn [appi ejjh cfUtUi^
Ond ha principio il mio defir cofiante jTante martir df vincer lepagèlla ,
che fifa ognuna con gran doni inante y
^{e ctfia mai di fUmoUrmi afine f

iCh infuo/anott il tnio^mdicio mbmty

WmntaiXfgnifuoì lariccam^Tmy
Ci Gioucy e Palla ilfno faptr nativi

.

tùtmo sHìauer trionfij eJ^oglie ,
VfepÌH dafierfaggio habbta dtfio j.

Feneve alihor rijfondeyt yn rifofciegHt»
2ion ti commouey Varìk donfi rU ,
X’v«,«« Valtropuò dar yha fhrenap
Ma di timorCf e dififfiettofUnit-*

lipi cofa ti daretn , chepiù tipracag;
ì

Cosi lafiglia de la bella Leda^
Vipiu beUrinet -e dipiù btUafaccia, •

^ dark^n giorno k le tue braaia in preda,
Vifie eUaitcon fuo dirprefa ogni traccia,
E giudtcatay eh'in bellec^ ecceda,
Q^ot chea le due lafeto d'inuidia ilgelo)
t^ttomo Jlpiè yiftoriafuin Cielo, .... *
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In qHtftn mtx^ ttutUi

St tome io credo , à più profitto roto)
^

TPer ftgni in mty che (i cortfèrmnn molti ..

Dtl J{e fon conofcmtiì cffet figliuolo j i

Lieta la cafa, e de parenti t rotti

V’vn figlio apparfo doppo rn iitngo dttolt^

E Trota tHtta, a i dìfejtxni ancora

yAgginngt U di, eh* ti mio ritorno honorn^

E come hor tutto il mio dtjtre imponnè v

In te'y cofi mi dejiaron poi

fanemUe affai, de lequal tutte à rn eoUHè

Tu fola I defide^q otttnnerpuoi ,

Tlje folamente dimandar mt fenno

Le figiutole de i Duchi, e degli Herù$ -

che ancorafui de le più belle Tim/i

Cura d*amvr,m U lor chiaro Ltnft,

Md fe benfiffe yna ceìefie Di£

Mi j^ii*(^e ogn'rna, efoimoia m*arree4

Vapoi, cHe la ffieraivt^a mi etnea •

acqutflar per conjòrte Heiena Greca •-

yigxlando con gti o:chi io ti vedea ,

Con l ammo, la notte ofeura e cieca

S^uando, fiondo tn fopor filacido ifianchif

GéaiXton,vùut dalfonno, t lumi tìamhi*.

Ir: A ui.

*
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ehfarmi dtmqut hmr'f chtprtpmu/et?

Sa mn raduta ancWyfH tri figratmi
’ \Ardaua l’alma mia^ fe htn da Ut *

fin tfut Umana ara la fiamma amatu^

7iè alfi» languanda 4 me fic^o potai i

Trodur più m lungo i*altajptma nataip

Ch'to non carcafii na i tatuiti mari

«4/ caldo afiitto mio trouat ripari • „

Si tronca il Friji» pinda la hìpnmt '

. \ \
Troia»a\ a dtlfuo honor la chioma rade^

E cofi qualunijut arbore^ tarme

SmoUj par ftgnar ne l'alto mar la firadai

^»tly che sul dorfpil Gargarafofìmuo

Tie te f^iofefelua à terra cade ,

E mi porge ida da luoihi alti a caui

jJJfeinfinita,oim»mr«bd tratti*

liquore te, che la uaui in mar feggiar§

t^enno fondar^ fifan piegar UJchiana^

r£ con la coffa Ut ben falde a intiera

Sifan larghe lafalcha à te catane}

•Aggiungiamo lantanne , a le bandiarOa

£ la reta con Ur , che tafbar tieua »

indi le poppe adunche in fuor fi Hanno «

€ht da t dipinti Pai IHmagini hanno »

.

M $ Mà
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ÌAk quella oue fan to, la Capìtattétf ^

Con vn Cupido pargoletto feco

y^hà dipìma la Dea benigna, e humanay
i^h'ìn congtugìo legar mVdouea teco ^

*

Hor poi, cl>e quejìa armata il lido Ipiana,,

(ihecon l'rltima mano à fine arreco ,

Son ifor'^to partir (come à lei piacque^:

£[pkar ne l'Egeo le rapide acque». -> •

JLagenUrici i e ìpàdremiomnrttoléf •

I eh*adempia i voti miei di rittouatti ^
E tardan f^ejjo con dolci paroUt

. Ilpropojio viaggio ètqueHe par^ «.

• E ia fortUa accefa comefaote f.

Così come era co i capelli fjsarti^

Caffandra, ver le noMÒ infretta correi-

ìdentre à. i remi folean. le vele feiorr^a.

Voue (mi grida)fùriofo vai ~ •

^Perche teeo l'incendia m qua riportep
Quanta fiamma ricerchi,bora non fitif.

Ter quefie ondofe vie fidiaci, t torte

yera Indouinafìt ^o ben mirai

'

eh* qtd taifuochi il Cielnà diede in forte$

che nt'abbruciana'inmeo^ U petto il cortp.

En-iicàufa.vìtficofi ardenteamore»

E/S»,
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Efcjt ddl p9fi6 intanto, e almar mfidor
^ConVanre^cht mpfutirtanofeconde,, * ‘ •

E prirnA Yfggq da lontane il lido ,,

"Sdigiungo è tijnfa Ebatia à le^tMt fpondo^
Mi raccoglie il tuo fpofo in quefio nido. ,
che lpift. beato tono» bramaua altronde,

M eh'ancor ciò m'accada , il corprtjume,^

2(pnfen^ aita di celefé 2^me.%.

Et nonf tende tn dtmofÌfdrfin ‘aHaTò'^ '

La:bella Sparté^ * quanto dgl*occhi noJhtf,
^uo raccor di ftèblime , e di preclaro,''

Che degno fia, ch'à vn fòrefiier Jìmofrì t
Ma a mtj chefoto d'ajjtjfarmi ho caro,
Idjlbelpurpureo,onde laguancia inofirif
Ctifa non èj che tanto i lumi appaghi ,

>

Ch'io rifojfa addolcir miti[enfi raghU.

' Cme io ti raggio * attornio mrtnàb.
Le gran beltà, ch'à ogni flupor da loco •

E ne L intimo corpiUfi raccende
^

E con nouì penfìer rifurge ilfico j» ^ieto ilfolgore difende ,

„ ch'abbaglia ifenfi , e no» à poco à poco,.
>, ^futrefireifafii, et montifrugge,
xi. àUno degl'altri ilpiù vici» lofigge^

^ 4 Sir^
a
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SiniUàqutfl^fuifValpetuhàHt* '
'

I

j
(Ver tfHOHto tmr da ntiA tutmorUpm^J

ignud*U bella Citherta \

u4t mio ariamo pieghinole » mofirejpf
Se partménte tìi pet tjnarta Dea

In tfutl certame allhor tenuta foffi f

in dubbio haurefitlagran palma meffit^

chefkper meu§ à yentripnmejfa %

Correa Ufkma de imi beiftmhiìntii -'i
' / Cen chiarog>idotemn f^l là tra fioi$

Ma no» è terra > che fipregi e vanti ‘ \

Cne non s*oda il bel de ginocchi tnoi f

7iffé la Frigia cerchi in$utti t camif
' 0 dono nafte il Sol da i lidi Coti

Fra i terfi auortjf e le più fcielce chiomt

jiUra iiirouerai difigran, nome • j

mi crederai ^uelfch*io ragiono ? . ^

Coe la tuagloria affai dal ver declina }

£ lafama > di roco inuidofuono

Fjiffembratalpar di tua beltà diuinai

Tonbe titreue in tepiù largo il donof '

Ch'eUa ne'lfirmai pouera e mefchina g
'

£ cedi I c re/3a ognifuagloria àfch'me

Mltompairifdtlmofemhumurinen, ^ .

Ihm*
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i fM^tmTJnfeo dktnMatdaiki^'^
che Ututto di mirare hehbe ‘ventura^.A

E ben ftìparja ad huom tanto tcceUnte
Vegrta, che dt rapirti haue^e CHf4f

'' Mentret come è cofiunie di tua gente
la lotta 4‘amor pronta e ficurà '

. Ciufi'chttra lor, nudafancinUa t fiera^

£ fiat co inudigtouMiiti inffhiera»^

che tt rapìfce agranà^honte.gj^àfcttuoy > 'r

Mi th'a mai ti rendtjfe hògran fiiipore ,
Ch\na preda fi cara,vnben fi dine
I{jttntr ft doHta con faldo core }

Trimr mltaurta dei capo il bufiop^iff^

ColffangMUtofo crin dcfoi[udore ^ ,

che ntt.i’hamfje ad orna ma t.difiietto-).

Tratta aUumgxamai fieor del mto le^To «

Ti htmxiano mai U mfire man -volute '

Dal lor nodo iafciar Ubera efcioltai

0 ffiead'io. yiuo hauret mai fifienutoy. i.

chefitot dt braccio tit mi toltA ^ < L

'Se tender pur t'haue(fi co»h tnute ^ \ 'i

"Prima alme gualche gioia h'auria raceolt£%
^*nerea mia fi/eran'^ ardita -'i

Sijaria totalmpue à vuoto yfcha ^^j li

o; M f 6 Coltp
'
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haurùcwam»n^enw • •*

Dii tuo virgineo fior le delà bnntp-

£> tjuel che falueil rirginalpudore y,

offrir mipotea care rapine :

Vatù hor(mio Solevipreda al tuo amatore^,

chefcoprirai la miacofian:^ alfine y

Che quella face fot, che*l corpo infiamma ,,

Varafine al mio togOf e àie miefiamme^

fo t*antepofi à i regna , chepromefjty

y.
M'hauea di Gioite laforeUa,e moglie;^ -,

E pur che con le braccia rn dìpoteffi y
Del tuo collo-annodar l'amatejpoglie y .

SpteT^ait ch'ogm ytrtu fi concedefit,

che dar Pallade yolfe à le mie voglie^ >

Inondo al iudtcio mio le belle Dee y • .

yufferJirnudeyneUyaUildut^. ..

2{èpennmentoitcormirodty e Ttrmty

0 dirà mai ftobo, il nùo elegger^au^

Ejfnan mi roto-c’haueafatto primay

ferma La mente mia^cornera uian'^i;.

Sol che non bfd mftra jpemo oppimaf '

t> JLanguidafarfif chi s*erj^a puf dian‘^iy

Janfcwgiuro^ò degna ejJ'er bramata^

£ con tantafatica ìndi ac^aifiata é.

'

\

^ - > / •' j
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. ìb>nm:dejyi(^ '
• -.'** ’'*•*

('Com^^^omcpftbthJI^iiua: copta hanefikp

Hè ofédàr'f' ckéfaràì^óit pcco'honotCf
'

JAogliet incitùle à: ntty cht t'ho rkchitjìiUf.

j

chtft ricerchi di mafftite ilfiore ^
Elettro^ e Giout ne r'antica gefi<(i

.

Vronerai ptinti^. per lafciarfra tanto:, *

,

^l^trin^ptìJity)e^'iMÌtllHfi^ iycdhtot.

Tin j^enò

Di cui nonfonpikbtipat{i tletti,. ' •

* • cfc*<r pena -varcar {ipriffan tnai ,,

t loro irnmenfi incogniti ricetti;^

^Ihtwbtrabtl U Cit'.à-^édrar,r '

v

’ '

Ol‘ainpi T*ata^i) eib'eidòràùtettiit" ^

£ tempi^ ^ che ben dcgni^iiparanno

U*albergar^^altiUèijth:ÌuifJianH9i:

D*lfH9rn»- mirerai Ti aia fuptrha t

£ con le torri, e i merli aiperi, irti^ .

La mu agita, ch'eretta ancor^fifetbéf,

Confiriuta da irFebti canon flirti^
ChtdeitròÀe la molta etade acerba f

0 deinumer di tanti huomni dirti?^
' «

C ht'Ipoptl
-,
che v*'ond(ggia à-guifa d'ape^ * '

Ji^utllaterrajigrande à pena capt:^
- ‘v

» ‘ Jlt é Cmià

rìKjni/«j by GtKiglt
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Co» longa fchieraji verrdnm inanté •

Aidttme Troiano À Calte fcali

2{j Le nnore di FrigU, thefo» tante •'

TPotran capir Le Spamft fale ;

O quante rotte dirai tecoy ò quante

L'.'ichaia noHra come pocorale »

Se qui ogni cofa è (t pompofa , e altterMf

che Coro ha mfe d'rna Cittade imiera ^

lièjnfcìomipendo di pórre alfonde ;
>

La rofira Sparta in Greciafi lodata $

che quella Terra onde arricchifli il Monde
Sopra ogni terra è à me terra beata;

Ma fcarfa è Sparta al tuo lume gioconde f
£ tuJet degna ir riccamente ornata

, ,0

£ quefìoluoco ingiuria ajfai ti face .

non fi conface iti. Và

Conmrvìa à quefia tua fi bella faccia

Hi^lendtdi ornamenii andar pompofa |

£ c^nhor none debite hautr in traccia

Ver renderfipiù dolce, e più re-t^p^fa ,

P r
7{e alcun altra è ch'k quefio foaùfaccia

9 ) Viù'che la terra nofira auuenturofa,

ft che perle t egemme y ^ habnifirn iui

'^Iqnab tn/ti haurai quando y’arriui »

€s»Z *-n4
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M fi *4Ì btl culto 'hH '

T , >
ch*otrian U mfiro fihìirt^

Con qual ^rionfot * ^»alfafip crtdi f

chi 'tad^n U Datdanu donne alfiere f

JPunque à vn Troian benigna ù concetti

Ti) /degni VI» tal confòrte tl tuo volere ,,

0 al par de l alma mia donnagradua

7ie Ibumk Therapm^ almondo vfiitAa

B ra Troian come noltatti ancora
> 0 • ^

'

.-i

E delnojìro Hjgal ceppe natio »

di Dei bruendo Unettaree hwa
^ M fchia nel bel chrtjlcd ce*lpuro rio ;

, Vi Frigia era il marito de F^urorat
TiondUmen di rapirlo hebbe defio

La Dea , th*iUuJlra con la bellarofs

L*efiremt cmlnp^tti Unouionérofa/,o

Bra Troiane H gìòìtinette-jlnchifi

Di cui la madre de gli alati Dei

Vi lieta ancori d'hauergli in miUeguifit

"Premute ilfianco ne i bet gioghi Idei j

70 ptnfe t*al fembiante a le Suifi p

0^ Menelao compari à gl’anni miei,

che pofia fBando al tmgiudìcto ifiefie^

Bfiermi in dcun cerne mnatr^ mefie, , \

.

" w * " SI.'"

.. m
* V' -
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^tcyerycheminmtì darti)»Ji$rànde’ ^ 1
Suocerich^afcuri al SU ftunltciglity

'

'E da Lahhemìneuob vinandt y
^

taccia À i deflturfmarrhi trrar le briglie^

2iè Priatnahà padreje wi.man^iufàndt:

Sten delpwgut dtlfuoatro vermiglie y.

E che cb lgrane erroty chdt mmt dallt:

•litonde di Mirtillo a/pgni il calle »;

l^ilproauo^dhnùiìel'aéràleu'a-f.'''
'

'•

^ i pomi ffigj. : otte U de^o lo punge'f,

* 2if t'humtnr cerca in van^ che.fitaggreuHf-

Chefiandoin me^o àtacqite tgfihorgtè lu>l

Ma vè (mifeio mej chi mi riltuai-

S- yn ch*èrfféfo dà lor tàca figiunge y',
'' ^

£ p Ut cònuienich^aqueHafìivpe hria^f] ^

Qiont.ilgtM^adrttuoJ^ccitdjìài}\.

sfiato, empia eerudety poi che cofiut.,.

Ver cjuanto dura la notturna luce t

‘T'abbraccia e flrirtgey egodei baci tu»^,

£ à gioir nel tu a fina fi condisce ;

£t à me àpena \ che ajfiai piti di luì

Mirto
y
ÌlU menfa iLtuò j^lt hcior riluce^.

£ di cofe ìmpotiuntyn.lungt} ftuoló

BJe^uefiQ tempo vincer j ckt mi dan duolo

Po/«

by Goosk-
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"Bojfi MU€9tire àgPmìniicrnofiri ^ . >

^fiamarofaporJìmilconHÙif '

•

‘

X^ali prouar mifai come ti moffri^ •

y®i. cfee I doni di Baccho habbUmfèrhitii
impento dUlbergar ne i tetti vo/lri

, .

^JftlrHfttchttom l duart bracciafiendh*
•ALiufkcandido collef e^frettoUprtndtl

(^a pche U tutto hormai degg% narrartif),co Lmantofuott copre il reno, ^

^

t,Jcalda:a t membri tuoi le chiùfe parti •

Mille baci nonfchtui io veggio /artr ,

'

1
àgl'occhi con dogltofo :^elo ,

He la coppa c'hòin man mifaccio Wft * i
‘

,ABbaffb ilumif benché tardamente,.
%ando eglip,ù congiunto àrefpofa .

Vtfta he la bocca interamente,
« i

La vtuemda
,
perfor^a aUhor noiofa *,

^

bpefo prorupiingemito dolente
,

•'

B ti notai lafciua, e baUancnfa ,
m •

Guatarmt infaceta^ e non hxuerfmuf <

Ttntr il tifo almh lutnpH^je'gti ta,,
^ -

Spefo
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Sptjfo co*l vmfftmante hebbì defto 'ì

Di raffrenar L'acctfafiamma rn poc9

Aia’^uella pìk f'accnbbe al parer mitk

;£ Ceorietàfu giungerfuoco alfuoco ^

B per non veder più d’rn danno rio

,
^ angiolo roigo lafaccia in altro luoco ;

àda toflo tu con v»fot moto ,’ò yn tifo r.

l^uocbigVocchi miti yerfoiltuo ytfo^ ,

J^el eh* fair debba il mifèrcor mn yedt

Poi che à laivifie auie., ch'il rtlto imbiachì^

Ma maggior c’/ dolor, che ni angt e fiedcf

^he di tuafaccia tl bel fplendot.mi manchi ;

ì[n fin che lice, eV vi^or mi concede

'ìi^phgno, per celar Cardor chòyi ifianchi

Ma nondimeno appare da lontano

eVamor diffìmuUto in. yanut.

già tl diamo nóiparole efile

ALaftnti tù le rote ferite , fenti . .

Cofi gradifea il Ciely che chiare e fole

Stao note à le tue luci tifpUndentiz

oh quante volte da te mio bel Sole.

Torfi il yoltOj à le lagrime cadenti >
, :

Terfar che non renijfe egli in defio ..
'*

lii/aptt la cagkndoi pianger mia ^ ...

>
i

èh
I
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OhfuanttyplfemMrcalt(famfe
i

Fot c ho ^lf*ggÌMo il vinyla tingua fchlfi
Riferendo

à

i tmt Umì, t al $hoj^ltndoìé ‘

Ogni voce, tpuroUch'ioraecélJt : .
^

che fotto^fìnto altfnt nome e colorp-

Di me tnedefmo d*r ind-cio tolfif

j £ qatl vero amitOTfch'h ti narrai
Di tonfafide er'ioft fit m'Ifai •

tAtr^t pit btHpètar con^lo^vùìea % i - t,
.

>

baldan^feyfarfanenta
lipn yna volta /o/, che ti veiea r.

\

t.br9 eftrfinfiy e hauer calda la mente g
Mi ricorda al cader de la Giornea ,

Ahe mi t'offerfe ilfeno tuo patente,- s

E doue ignudo e candido fi torfe

Dolce adito à i mìei lumi autd-, porfe* t

Tetto, che di bianche^ il latte auania ,
E la candida intatta,

e pura ntue

0 alihor, che Gioue di cigno hàfembUn^
J^ando in braccio tua madre lo rktue g

, Mentre mifa ftupir tal rimembranza
{Tal'hor,ch*il vafo hauea di vinogreue)
Da miei diti f^hcpsì, efiiègm i{pefo ^ ,

U maniee, ch'm mtm tenta malprefo* ]*

U
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Stdtm bacii

U

'^loioffàiieiti'bacvt ché-lé^dàìt' '•

• X4 pargelftta-tìtrmetii àccàrt^atài^ -

ValateHiYahMaleinuaèais' '

E fia»d(y refufia pm cTynafiata ,
• '

Coltola miagtantichi amor cantai

£ tal'hor fei con cenni hofmcffi hor UeH
Segni, thèfi doHtiOtìtiurfiecriti*.

E'trauar Ethta\ éicttment'^ibbi ardere^;'
'

<

chefon lé-prime.fuacampagneiaccartt j,

E il. tutto à lorgìà'pochi dì fcopyin ,

Confucno ntoUe^ e conparole fiorte $ *

Lequai nient* altio mifàpeton dire , ^

che tthauer per timor leguanciefniorte^g^

Enelme'^trencar con graui fcojfe',
'

Le pjtci ch^io le hàueapungendo mofpt ^

Eacefie il del cHè'ifirégio, è cha Pììonvite,,.
' '

*•

Horfofittn, len gran certamt eletto',,

' E che dapoi doutffe il vincitore ,

Hauerti ne le, braccia entro, alfuo letto,

che come atcorfo, à Hippcnkne,'- VarnOYej

Ve la:heUa jiÌedanta,^tccef^ilpehò'i'

La<jUàl èen^pi^ ^iÌoei‘'al'tvrfo fffinti
'

iS
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^cotne refi ilfiero ^Ìcidefi$i.f ,,
t-c

fì*ptrbo\Acheloo lexovna *

Mentre cercami ò Deianira i tuoi ,

•Abbracciamenti, rie tue cafìe no^rcf
Con fimil condition tardir ch'è in noi ,
liauriafatto parer lorfórche re:^xe

,

E allhor faprefii m d tjfere il meno
Dlo^i mio agannoj t d'ogm dmlfoffert$,

M^borntfuna cofà altra minfìa y -

yer tOf che cefi bella. appre/entif
Sanon pregarti, efìtpplicarti in ^uefa.
Et tuoipietU abbracciarfé meU conftmh
Ohonore

, ò gloria yiua e manififiat
Ve igemellifratelli in Ciellmenti p
0 degna d'hautr Gioueper conforte.p

' SìàUuinm tifacea figlia la forte.»

Otteramente afeendèrò il nauiglio f
~

rr ^ teco affetterò che*I vento {cocchi
,E à i miei porti 5igei darò di piglio ,

^ando m.per conforto al fin. mi tocchi •

Oiitramente in volontario tfiiglio,

Mi coprirà tpueBa ma terra gl'occhi\
ir E qui (laro fin ch'io ti fenta, e mirti

ex £ chefatiahor mifugga bora ntlinffirh

’Hsn
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Tiftì hi già il péti» mio d*Acuto firok r . 1
Lttutmtntt tYApunto tl pr^mo reto p

JUafamde laferita * mortalt p »

JEfa rìoinjin ne l'o/Sa io mi querelo ^

E (^comt mi rimembra) v» detto tale p

do effer douea^ che da cetefìe telo

To/Ji trafitto fcon reta loqueUa)
"

,

*'
• ’M^hattea vattcmato lafwtUa^ ^ t

Terdona di tener perrtlt à atnt»
~

ìielenaque/h amori in delgraditi
'

>

Cofihauer pojfi i Deifecondi tantOp

\ ihe tuttit yoìt tuoi fieno adempiti;

Meltecofe foucngonmiy ma intanto '

Vercheparliampm k lungo mfìemeynìti
H^iceuimi nel letta tuo giocondo

datando tace la notte, e quieto a

Maforfè temi, e vergognar ti dei '<

Tradir la maritai Fenere pia?
£ macchiar de i legitìmi Hmmet

t Snella caBa ragion^ che non s’oblia f
t4h troppofempUce Helena, chefeip
che non vò dirti ruftka, nè ria '

Tenfi che queflafaccia k tanti gratti

Tofi mai fen^a colpa tffvt notata?
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O b'tfogn*^ che muti il bel eh*accende

La faceta ; ò che non dura eproterua^

"Poi che la pHdichta affai contende

Con la beltàtch*Ufm^tendore o/iema$ -

Cioue dtfurti tai diletto prende

£ yenere gmofa fi rifetuat

£ fe riguardi à le paterneprone

I
l^*Jltf**rtiùdierptrpadfeGÌ9uee •

oltre che fi <tamor lafiammà antica - i
Lafc^ alcuna -rirtn ne i femifcolta-

•Agran pena tfferpuoifiglia pudica'^

Vi Gioue e Leda^m fuefia falma inH»lta$

Ma ailhor s'tj caHa e d'honeHade amica

.Quando farai ne la mia Troia accolta » ^

Et hor ti pregofi <^he fola io fìa ^

Ogni tuofalLoii^ ogm colpa fta%
. ^

CommettiamyhorfchegiJtnon fi difilicf^ ,

ti Q^l dolcegftcot e quelfefiofo baUeì

Che L'bara cong'ngalfollenatrice

Cerreggerà. che non fia errore òfados

i 9 0 bora per me jplendida efelice

99 L 'harmaijperar donnifen^ internoUa

Sepur nonfuron le promejft rantt
^

che trentiftmnt ajiat di rer

Hà
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i^Jà anco il tuù marito hor ti confìtta >

Con Vcprt à qutjìo^ più cht con la roctt

CÌnpernm porre à tfurti fuoi la briglia

Va rhojjìite lontan ne rà reloce ;

"Perche a i I{egnì Cretei défji le cigl taf

E folcafft il mar tumido, eferoce,

Ti}n hibbe miglior tempo, è piùfertno^

0 huom d'inaj^ettata ajiutiapuno ••

Wglift parte, t nelpMrihpvegah3§Ì
yer te, cara cinfortei à dtrf moHtp •

’

V elfreftìero Ideo ti raccomandof'

[Ch^iti ytce mia la'eura hauer ti gioie*; • I

Mà iù dijpre^gifèfommo Dio) ilcontonSM

Delmanto r fcor lungi è gito altrou* >
' -

E non hai cura alcuna , e nonfouìnu •

Il 'Peregrino tuo f sho ueo licw.. •

hor Iperi iùbella'Ttndareapròle f

‘ '

Lhequtjì'huom/inrt^a core, efen^a ingegH0$

Di tante tue beller^ miche, e fole.

Per comprender le doti arriùi alftgno }

Tù ti ingann ij ti non le cmofce e cole ;

C heJefiimajj'e il dono eccelfo, e degnof :

E conofctjfe ilgran théftr òhà in mano »

Parti ihe*lfiderebbe àm huomo fÌtano7
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•Wi pomamèhtm ùt-mm^C9mrriùif
/*orcfor «w» ptrmtnrtiàgiufiiuMti

Siam iforyui'à fiuir ne $S fortini.

^

*

'VtVt^io^fh'^xidàrantai^
'X)i4tr pfr^9:ttoi di /ènnoffrùtip , .

•

,

^S*TfH sì bèltempoin ficurti ridittn^
:St n'^erùftn^pigliarconftrmt*^

.

*•

T'hà condotto egìtjìijlo igran ragioni^ t
con lefut man Carnamefidoi

-, , ‘Hot nonprenderai tHCoccaftane ,
Di trar chi t’ama aituo beato lido? »

Seruìtij poi che ilJpofo te lo-impontp

DelfempUce voler , ch’in li*ifa nido;

'9 9 Che quella donna malfaggiajttiene^
.

^ f Che nonpigliafortuna quando yittfi9 ;

'Mentre è la npttiii Cintkia-^jtfgdflhtmfi
Tufolagìàd.nelyedotto letto i
Io parimemeUyedoutpiumef
’Premo fcontentOitfolfen^ diUftoz ..

'Dunqueyngaudio commtfHtxhe ti cìfmmi^
*

Ti leghi ante, tueA te cottgiunte,ejfrett90
Che notte/àrà queda nonv/cura , t; i i

' ^ -wfi-
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^Uhor ti giurerò ftr tutti i Dti

,

•

'

h ptr tjutil dìuin "diurne più tipiace $ '

% mi t* ajlr'tngerò ct> i dettt miei

Setto lafacrafè falda, e tenace; ••
'*

a^Uhor eruttando i ntiei p>fj>ir fi rei f •'
'

(
Se lafiducia mia non èfallace')

Jefarò sicché tu prefeme e dtfia

Del nobil Hjgno miofarai richiefin • U

Mfefmr ^tfli^teiiif, ifìfàirt^^ •

* ^

Ch'i te non/offe il feguhitrmi aferitte

le faròfetida te dt tjuefio errore * . t v

Cemméttitirr; e tmofarà il delittef - ;

Veiche dt Thejeefeguirò tl valore

E de I firaiellt tuoi, tante deferitto.,

Ch*hebbero il defir caldo
, e*l cor non empie :

lisbamrpuoipmfpmqneedÙMe efilpte*

Tèlifigliuolo rapì dol vecchio l^geOf » -i»

Le figlie di Ltuctppe i dui jrauUi; ,
V

lofarò il tjuarto in cofi bel Trofeo , \

eh*annoutrato effirpci ò tra 4juetii; s ^

Sta tjuì l’armata del mio colle Ideo

D’armiguemita, eth guerrier nomUif

Egià Ci ffiianaran fer.dofefirade i

ttpth « Catnaf ehfil nittt rade» )i-

rio
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T» te n*andrai come ’Rjgina ultìera f

Ter le Città Oavdanie à fsffi Unti f

£7 volgo crtderày che viua e veray

In te vna nona Dea fe lì apprefenti ;

E doue apparirai con Maitre in fchieray

il cinnamo empierà lefiamme ordentiy -

E la vittima haurà l'efirtmo dmlo y

Efarà in honor tuofanguìgno ilfuoìa*

Verrà il mio Vadrey e*lfuo gagliardofemtf .

E con la genitrice lefotelle y

t Le donne d'ilioy e tutta Trvia infiemey

^farti dvnij cSr accogliente belle;

Ma à pena (ahimè) de lafuturaJpeme y

alcuna parte io pt’jfo dir di tjutUef
'

Ch'afiatpiù riuirita , e piùjhbhme,

"ìKandraij di qly che la mia carta e^rìmen

2{è temer i che rapita hòrm'aìpiu velie

y

Grane tumulto^efieraguerrafagliay

^E che conciti in net fuefoio^ motte ,

E.quanto in/è tuttala Grecia vaglia;. '

Di tante e tanteyche pria furon teltey

^ualfufcbjfa per /òrj^4 dt battaglia ? .

CudmipuTy eh'in fimtl cefi humaniy ’i

Son lepaure, ^.ifojfetti Team* . ; • V

'

.
^ K U
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l^a figlia d'Eretteo da i Traci prepi

l\tfìò
, folto coperta d'Aquilone f

£ pur ferrea femir dìguerra ojfefa

Sicura andò la terra di Bifìone;

SU lafitta noua puppe al marintefia

Trafie Pamica il Pagafieo Giafione,

TOgiamaicon inganno, òfòrc^tlprefiaf

FU da la Colcha man Thejfiaglia opprejja»

7{on mcn quel, eh'a rapini hthbe tal bram»
Sife poi d* Ariadna inuolatort,

per ciò per talfallo à l'armi chiama f

Il l{e Minofie il ereticofUrore ;

In quefii fatti del terror la fama^

Ejfer ftul delperiglio affai maggior .

Co/t rna cofa , che tal'hor ci fcuote

V D'hauer temutafà arrojjir le gote •

Àiafingkt nel corife pur ti pare »

'

Ch'à riforger n hattejfe immenfa guerra;

Tri gl' altri ancor fon le mieforche chiareg

E'I mio firalpunge quando (i dtjferra ;

2^è minor copia di mtlttia appare j

T(e l'Afta mia, che ne la voflra terra

che di Scudieri , e di Signor prefianti, •

£ ricca : e abonda di canaUi efanti»

^

j \ V £ quan*
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, , E quando^ fojje in ftn^olar perìglio } t

,

,

Alq/ii ««crr;er/a» cinaro ti nofirojìto ,

ff 'lqHaidtrt)bufie^a,e di conJtglio,

,, Comra ogni Greco tenerian lojnuìto;

Tgj MeneUo(d'Atreo l'mìqit affiglio

Hauria più core , e l'animo piU ardito

Vi quel che Varìy e y'o eh'in yan/ìyantg

V*andargli in arme, & in v/dore mante*

j^ajìfanciullo.à ripigìiarmi corfi .. v

fMorti i nemici) i trafugati armtnùf

Et jilejfandrò (^perche aggiuto porjì^

Da indi in poi mi nominar legenti}

Quafìfancml yatq certami feorfi ,

b, yinji in pugna giouani eccelenti

Tra qualifar [lafciando i più codardi)

E Detfoboj e ihuneogagliardi

m

E accio nortpenfi, chegtamfo e frale, ...

Se non d'apprefro io fra tremando d'ira}

Ti* de ifaptt, ch'il miopennutofrale ,

Sifige nelftgnal,che L'ouhio mira}

7^:npuot dar lode à lui d'yn fatto tale ,

lutando l'audacia i forid'anni injjtira ,

non puoi far i^jlrmto .Atride il fiero

De l'artej in ch'iopareggio ogrù GHorritte%

- * * .J. •* • ' * * * »

/
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4ji PARIDE
Bfelì dejji tjùanto èfolto il Pelo f

^0» j/i darai mai pur fratello Hettdrn$

Ihnaifi può irà cauaUieriifolo * ’

^fpararigoH d'altri infinitiporte j - .

Ma tu non fai fin dotte io leni il yohp

E'I'inio yigor t*àppanndiOue trafeorrtp ‘

tv tuo gtudkto ancor non htn raccoglie p

S^ualfia coluif' di cui dtui efier moglie •

Ouero dunque con tumulto > arte p

Di guerra i e d'armfnon ti chiederxnnef

Ouer che fuperate dal mio Marte p
'•

Le Doriche Falangi (i vedranno ;

Tiè ps'^ò pigliar fdfgno in ogni parttp

Ver leLccnfartc il btUicofo affanno j

Ch'à fproni gradi auitn, ch‘il cor fi moaXp

^far di [e ne i gran fieccati prona •

"

E ancoraiU yp dela tuà bellic^f''

^rdcfie'j e vitto contendeffe il mindo

;

U pofierità, ch'il tutto fpre^t^,

Vtirefini nome tuo femprefecondo \

Dunque con fi>eme inficurtade p

Di qui leuata con T(j*me fecondo,

"Prendi da me , ch'hormai htn fi richiede p

I pattuiti don, con pienafede .
• - - -

li fine della Epiltoia (^inudecima*
. A R-
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ARGOMENTO
PELI A epistola;

;

. DECIM A SESTA. '

;

On poteua Hclfni
ceucr cofa più grata di

vna lettera cofi amo-
rofa, & picn3 di caldo

affetto
,

pur per mp-
ftrarfì come donni difj

ficile à piegirfì ,
fi ri-

folfe di far rifpofta tale, che mottraffe di

hauer riccuuto grauiffima ingiuria , &
insopportabile feorn"». Et cofi princi-

piando nella fuj à lamennrfi di lui, pri-

mi lo Icua di fpcranza , poi rao^ltra , che

non è il douerc , che ella tenga fdegno

centra chi l’ama , & cofi hor tra la fpe-

me • hor tra la difperatione lò và tr.)«c>

nendo , negando , che l’elfcmpio di Tua

madre debba tnouer lei effendo di quel

Digitized by Googtc



ficco flato panttor Giove , Si Cotto la
fìnta imJginc d'vn Cfgno . Et in comra-
raticn poi delle Genealogìe moflra d'ef-
lerella più proflìma a Gioùeeflcndo fl-

gHa , di quello
, che le erano ìTroisni.

Et quanto aJl’lmperio Greco ^ che quel-
lo era rutto ciuile , & il Troiano Bai ba-
ro . Finalmente volendoli pur inchinare
à quello amore per allettar pi ù Ba ni-
no di Paride

, rominda à poco à poco à
fcoprirlijch’clTa più tofto lì dcue,& eleg-
gerà di mouere per le qualità degne,che
propriamente fono in lui, che per;qual li

voglia altro dono ò grandezza , che egli
le habbia offerto , & coli pian piano ella-
miivJndo molte di loro lo effbrta à djflì-

mular Pamor per rifpetto del volgo
, nè

lafcia di moflrarle li fofpetto, che rapio-
ncuolmcnte deue hauere della Tua inco-
ftanza con Peflempio di molti llranicri,
& di lui llelTo anco verfo Enone. Et v!ti-
mamcnce pregandolo à laldar il carco in
occali ne di guerra ad H. ttorre t- ntr; fa
mofo,& egli n' n lì partir dal duello d'a-
more , cerca di cc nrluder il tutto per le
Tue fide compagne Climene , & Ethora.
Altri han opinione,che quella & tutte le
riTpofte fulTero d’vn certo Sabino, pur lo
llile è talmente Ouidiano

, che ncii cre-
do, che Gir errore Itiniarla d’Ouidio.

HE-



H E L E N A *A
PARIDE.

E T I S T 0 L U X y I.

Oichf à hcfiri occhi ilfcriÈ-

io tuo neiofò ,
i

Violato hai candor
j cht

in lor rificde ,

2lpn dar YÌjjjfJìa à

fallo afcofo

Ceno mi j)ar j ch*à pocé

‘ gloria riede t

Teregrin difcortefet hot fei Baio o/i

Del [acro hofl>itio macular la fede ?

Tentandofar j che per te rompa iJiami^

Donna pudica k i maritai legami,

' chef perche adempì il tuo dfjtref

Vortato à noi da fi lontani regni

T habbia Pondofa mar , fn‘^a impedire^

)> CoV fuofuror, gCafìuti tuoi dijffgni ? -

j, pur per torre al temerario ardire ,

ff Del tuo illeiito amor tutti i riugni ,

Ttnaro al venir tuo lieto fi volfi?

I

£ nel cortefe porto i legm auolfe-f

{. 4 Ch§
r

\

I
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Che htiìcheforifìtti yenlr tì rcdtf

Dafirani lidi f e da diuerfigente t

7{on ti ritta pere , chefermi ilpiedef

7^1fuolo fm la regia mia patente »

^cciè deigrato h’^j^itio per mercede t

.

sfarmi ingiuria e fcorno armi la mente }

Ma turche cefi entrattije tal ti mofì^ìt

Bri amico ò nemico à i regni nofhi i

•

Ti) dubito f ancorchéfìgiufia e pia 9

Sia la cagione > e*l mio dolorJt degno ,

che non fi chiami la querela mia y

J{jtfhca ancor , dal tuo procace ingegno;

Ma tHfiica t yillana it dettafia ,

Turche del mio pudor non paffi ilfogno 9

£ de la vi:a mia l'yfato fiile,

7ipnfi tìnga di macchia ofeurdf e yile •

Se ben conf*rmi di meflitia nìdj »

Tipn turbo il yolto, e non lo fingo alteroy

E fe nel rigai feggh io non m'-effid) y
•

Con tornò[guardo y e ciglio ajfro e feuero;

^{ondimen chiaro è di miafama ilgriiOf

E fin tjHÌ fen'i^a fallo è il miopenfierOy

Tds pttò adultero alcun yantarfiycWio

HM ancerfidisfatto alfiso dtfio.

Equo-
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A PARIDE.
E quefÌ9 è ^utU» ùKd'io Hufdfco \

Con qual baldan'^g. à me y^fgi il canti»» f

E ^t*alfia la caglon, che thaifltia tratto,

^ Iterar del mi» letto hauer domino^
.

Forfè perche mtféyiolen'^a y» tratto,^ i

Il nipote ìttfedel del ì{e marino, i

Tot che yna yoltA il rapto hogià foffirt»,
Tipar, eh"yn*altra eftr rapita merto ì.

T>irfpotrebbe il nojlro, error, fe refa.

Megli fttf'ioj da fue lufinghegionta ;
ìda ft per for-rafui rapitaj e prefa,

•A che altro moi, che à no volerfui pronta!

^
, 2{è pe%ò egli hebbe de L*audace imprtfa ,

La defiatapalma alfine ajfonta , .>2

Ch*io mi fottraffi à tempo dalfue ingann»,

TQfuor,che poca tema hekhi altro datmu

Ilproteruo raplfol pochi baci
•'

che contender no» puott à lefue yoglk

Ma non pi» oltre andar le mano audaci
j;

T(f di miagiouine^a hibbe aUrt^oglie^
OueglUni^ui tuoi modi fagaci , •>. *

7{o t^haurià paghi à darmi ancorptude^e,

^ Ma altr'hii » màdimi il Cielich'einofu r$le^

Ch'à la tua impudimia ancUfit eguale '

y BgH

ì
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i^Jà auro il tuo maritò hortìconfglia 9

Con l'cpre à quefloy più che con la rof»>

che pertton porre à t
furti fuoi la briglia

Da l'hojpìte Ionia» ne rà reloce ;

"perche a i '^jgni Cretei defji le ciglia

f

E folcaffi il mar tumido y eferoce 1

7^n hibbe miglior tempoy o piufereno^

0 huom d’inaj^ettata ajitttia pieno ••

fgli Jt partei trteìpartrrpreganSof

yer tOi cara cvnfòrtei à dtrfimoHtf '

V elfareftiero Ideo ti raccoma»do 9
'

\ChriH ytce mia la'CMra hatter ti gioite; • ^

Pia tit dijprt'^ fifommo DioJ il comàtide

Del marito c*hor lungi è gito ahroue >
‘ -

£ non hai cura alcuna t e nonfouitlA ‘

Il Peregrine tue f dn ttCQ litfii*.
* ‘ ‘

hor speri tu bellaTìndartapròle 9

L he qucfi'huom/inetta corey e fenica ingegno^

Di tante tue belle'^ miche y e /ò/«,

per comprender le doti arrini alffgno f

Tk ti inganni; ei non le conofee e cole ; ;

C heJeftimajje il dono eccelfoyt degno

f

t

£ conofcfjfe figran thifer òhà in mano 9^

Pani cheUfiderebbe àw huomo flranoS

\
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pomm èhim iRt .

'

t{à Pardor. «w» per wfwf»

ì0j4er/4re;ff».‘«orrfr/w«^^
' •

SichtjUfrtrfremU'ft**^*^**^^

Svn sì bèl tempo in ndnm v

-rw aiiìftu «r*» «i*’^-»
•'

con U/HtmM iyt^nmefidog

,
^Htr nonpremieraimf
Qj ffnf chi t^ttmn sdtuo'bento lido ‘

Sertrìth'poiihe UJfofo te lo^oWp

DelfèmpUce voler >

Che qHtUndonnnmal fagffdfi *»««» 5

^ non figli*

‘

è /4 Cwitfew j^*Tgeil ^

TUfoUgiàdmelyodonoUtto j

Ib pnrimenteUyedouefinmef ^

. • .

Prrmo fcontentoitfolfen^ Mmo r . .

Vmquevngnndwcommmh^bt ttcoj*

Ti UghiànnimedtecongmHto,efirett9p

•Che nottefitrà queUx nonvfcnra f i
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i4Uhtir tigiurerò fer tutti i Dei ,
^

t fitr ^ual dium Tiumepiit tipiaci f

M> mit*afirhigerò col detti miei «.•

Setto la facrafè faldety e tenace;

^Uhor ^Melando t miti p>jptr fi rei ,
- *<‘5

^
Se lafiducia mia non èfallace^ <•

Jofarò st,che tu preftmt e dtfia ^ C

Vii nobU Hjguo mioftrgi rtthiefici • i

M.fefar '^uefh^timtt'é'^irijllortt '. *>
k'

C h'à te non[offe U (tguhitrmt aferitti •

li faròfe*i\a te dt ^uefto errori • • < v

Cemmettiurr; innofarà il delitti! • «:

7>9Ìchi di Thejti ftguìrò il valori

E di I fraitUi atoif tanto defcritto.f

tWhebberi il defir caldi , e*l cir non empii :

Kf batterpuoipiùfpm^ui iihtari •

Tìilfigliuolo rapì del vecchio l^geof
'

Le figlie di Leucippo i dai fratelli;

lifatò il quarto in cofi bel Trofeo »
’

eh*annoHtrato efilrpct òtta fuetti;

S>À fxt l’armata dei mio colle Ideo

Jt*armiguertùtaf e di guerrier noueUip

Egià et j^ianaranPoKctoJefiradi .'

i ftefii temi/ • Cattrif oh*il mar rade* 'S

Tù
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A H E I, E N A . i8^

Tm te tt*andrai come 'Rjgina altiefé , ^
Ter le Città Oardanie àpefji lenti p

E'I volgo crtderky che ruta e rerap

Jn tema nona Dea fe li appreftnti ; '

£ deue apparirai con Paltre in fchierap

il cìnnamo empierà lefiamme'erdentip

E la vittima haurà l*
eflumo duolo p

Efarà in honor tuofanguigno il fuoìu

Verra il mio Padre p t*lfèto gagliardofemep -

£ con la genitrice leforelte ,

t Le danne d'iliop e tutta Troia infame

p

^farti dvnif accoglien':^e belle}

Ma à pena (ahime^ de lafuturaJpeme p

alcuna parte io pt'jfo dir di tjutUef
'

Ch'ajìat più riuirita
, e pii*fubbme,

li^'andraij di qlp che la mia carta ej^rìmet

2Ìè temer i che rapita hormaìpiu 'valtip

Ùraue tumulto, efieraguerrafagliap
v£ che conciti in net fuefot^ molte ,

E^^uanto infi tuttala Grecia vaglia}. ’

Di tante e taniepche priafuron toltep 2

^l^^ifìtfcbfia perfort^ dt battaglia ? ,

Cudmiptvrp ch'in fimi cafihummip ì

Son lepamep dS' *filetti nani» . ì : l

•

.
i K U
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J^a fìgl'ta d'Eretteo da iTrad p^tf*
J\tflò f folto coperta d'Aquilone f

E purfetr^a fentir di guerra o^efa

Sicura andò la terra di Bifiont;

SU lafua noua puppe al marintefa
,

Trafie Pamica tl Pagafeo Giafone,

T(ègiamai con inganno, èfòr'^^a tfprefaf

Eh da la Colcha man Thejfa^ia opprejfa»

mcn quelfchrà rapirti hebbe tal hntntA ''

Si fè poi d* Ariadna inuoUtertf

2^è per ciò per talfallo à Carmi chiamM f

il fj Minofe il eretico[more ;

In quefti fatti del ttrror la fama,

Ejfer ftul delperiglio affai maggiore* •

Cofì ma cofa > che taPhor ci fcuote

^ Dibatter temutafa arrojfrie gote % .

Mafngkt nel corife pur ii pare f
Ch'à riforger n hauejfe immenfa guerrai

TràgP altri ancor fon le mieforo^ chiare,

E7 mio flralpunge quando fi dtfferra ;

2{è minor copia di minia appare ,

2{e PAfa mia, che ne la rofìra terra,',

che di Scudieri , e di Signor preFlanti, .

£ ricca : eabonda di canalli efanti,

t

r T y ^ quan*
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A H E L E N A. ipi

, , E quaniii fojje in fìn^vUr ptrìglio }

f f
Molli guerrierfan unxrQ il mflro Jìto f

j ,
Jquai di robufiec^af e di configlio,

,, Centra ogni Greco tenerian lo inHÌtos

TSlj^ MeneUo{d‘jitreo lUni^uo^figlio

Hauriapiit core , e l'animofm ardito

Vi quel che Variy e yò eh'in yan fiyantg

VlandargU in arme, & in yalort inant^

fanciullo. à ripigliarmi corfi a

fMorti i nemici) i trafugati armenùt

Et jilejfandro (perche aggiuto porfi')

Va indi in poi mi nominar legenti}

Quafifammi yat '^ certami feorfi ,

t, yinji in pugna giouani eccelemi

Tra qualifut (Ufeiando i più codardi)

E Detfobo^ e lìioneogagUardi^

E acciò non penfi, chtgramfo e jraìef ..

Se non d'apprefio io fia tremando à'ira\

Jù de i japtrj ch'il miopennutofirale ,

Si fige nelfignaltche l'occhio mira}

Tijnpuot dar lode à lui d'yn fatto tale »

Sbando l'audacia i fiorid'anni injpira |

£ non puoi far injìrutto Stride il fiero

Ve l'artefin ch'iopareggio pgm GtforritrfiÈ

/
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ì^t PARIDE
£ ftli de(]t ejuantù è[otto il Polo f

"ìiongli darai mai ptr fratello Heit9rr€$

ihHat fi può tra cauallieri, foto

^[parangoH d’altri infinitipone ;

Ma tu non fai fin dout io letti il vc/o,

E*l mio yigor t’appannaloue traficorrep

EV tuo giudkio ancor non ben raccoglie 9

Qualfra coittif di cui deui efier moglie •

Outfo dunque con tumulto » ^ arte >

Di guerra i e d’armi non ti chiederanno,

Ouer che fuperatedal mio Marte ,

Le Doriche Falangi (i -vedranno ;

Ti} ps^ò pigliar [degno in ogni parte.

Ter mi conforte il bellkofo affanno ;

Chlà ipremi gradi auitn, ch’il cor fi motta,

^far di fe ne i gran fieccatiprona • •

E ancoraiu /fi dela tud ^ellec^T^af"'

^rdefie'f e vitto contendejfe il 'mindo ;

U pofieritài ch'il tutto frrt\'^t

VedrtfH il nome tuo fempre fecondo ;

Dunque con Jfeme inficurtade auct^tia ,

Di qui leuata con ?ijime fecondo,

'Prendi da me , ch’hormai bm fi richiede ,

ì pattuiti don, con pienafede .
• - - -

li fine della Epiltola Quintadecima*
•' - '

- A R-
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A R‘G OMENTO
PELLA epistola;

;

DEC[M A SEST A.

...
On poteua Hclcni ri'^

ceuer cofa più grata di

vna lettera cefi amo-

rofa, & pieni di caldo

affetto ,
pur per mp-

Rrarfi come donni diP«

ficiie i piegirfi ,
fi ri-

folfedi farrifpolh tale, che moftrafTe
^

hauer riceunto grauiflTima ingiuria >
&

insopportabile feorn ». Et cefi princi-

piando nella lui à lamentali! di lui> pi

i

nn lo Icua di fpcraii7.a ,
poi molta ,

che

nonèil douerc, che ella tenga fdegno.

centra chiTama ,
& coli hor tra la fpe-.

me , hor tra la dirperatione lò và tritte--

nendo ,
negando , che Eeffempio di Tua

madredeblw mouer lei dlcndo di quel

: : N 3 fatto

i
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falco flato Pauttor Gioue » Bi fotte la

finta im.'ginc d’vn Cigno . Et in compa-
raticn poi delle Genealogie moflra d^’ef-

fer ella più proffima a GfoùeefTcndó fi-

glia , di quello , che le erano i Troisni*

Et quanto airimperio Greco , che quel-

lo era rutto ciuile , & il Troiano B a. ba-

ro . Finalmente voJendofi pur inchinare

à quefto amore per allettar più Pani-

mo di Paride ,
comincia à poco à poco à

fcoprirlijch’efla più tofto fi dcuc,& eleg-

gerà di mouere per le qualità degne,che

propriamente fono in lui, che per.qual fi

voglia altro dono ò grandezza , che egli

le habbia offerto , & cofi pian piano efìa-

irjinmdo molte di loro lo cflbrta à diffi-

mular Pamor per rifpetto del volgo
, nè

lafcia di moftrarle il fofpetto, che ragio-

ncuolmcnre deiie hauere della Tua inco-

llanza con PefTempio di molti flrsnicri,

& di lui fteffo anco verfo Enone. Et vlti-

matnence pregandolo à lafciar il carco in

occafi' ne di guerra ad H^trorret' ute fa

niofo,& egli non fi partir dal dnelio d’a-

more , cerca di c< ncluder il tutto per le

Tue fide compagne Climene , & Eihora.

Altri han opinione,che quella & tutte le

rifpofte fufTero d’vn certo Sabino, pur Io

lèiie è talmente Ouidiano ,
che ncn cre^

do, chefiia errore llimarla d’Ouidio.

HE-



H E L E N A 'A
,

P A R I D E

.

E T I S T 0 L X VI.

Oìchf à ncfirì occhi ilferii-

to tuo noiofo y

VioUto hà’l candor > chi

in lor rifede ,

Tn^n dar rijjìdfa à fgrati

fallo afeofo

Certo mi par , eh*à poca

gloria rìedt ;

Teregrin difcorttfty bor fei fiato ofo

Vtl facro hojpitio macular la fede ?

Tentandofar , che per te rompa i fiami^

Donna pudica k i maritai legami.

^uaf chty perche adempì il tue defre^

Vortato a noi da fi lontani regni

T habbia l'ondofo mar , ftn'^a impedire^

}> • Co’/ fuefuror
y
gCafiuti tuoi dtjf'gni } -

,, O pur per torre al temerario ardire ,

Del tuo Wetito amor tutti i ntfgni ,

Tcnaro al venir tuo lieto fi volfè?

£ nel coriefe porto i legni accolfe f

2^ 4 chi
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A PARIDE.
E quefìo è qutUa ond'io HufifQ9 nff‘aU9 t

Con qual baldanr^a à me yafgi il camin» p
E qualJìa la cagton, che thal^bia tratto,

^ fperar del mio letto bauer domino^ ,

Forfè perche mifiyioltn‘;^a v» tratto,^ ^

Il nipote tnfedtl del Rj? marino, c

Tot che yna volta il rapto higià [offerto.

Tifar, chi^yn*altra t^tr rapita ntertoì.

Vìr^potrebbe il no/fro, trror, fe refa, J
Me glifuffio, da fue btjtnghegìonta i
Ma fe per forra fui rapita, e prefa,

»A che altro mai, che ano volerfui protttaì

^
, 2y(,è per'o egli hebbe de L*audace imprtfa ,

La defittapalma al fine affonta , i

eh*io mifiutafft à tempo dalfue inganno,

2iffuor, che poca tema hebhì altro damo»

Jlproteruo rapìfil pochi baà n «;,•

che contender mn puou à lefue yogìk
J/^a non piu oltre andar le mano audaci ^

7if di miagiouine:(^a hebbe akre^oglio^
Quegl*iniqui'tuoi modi fagaci , ^
^0 t*hoHrià paghi à darmi ancorpiù dojjHe,

^ Ma altr'hui madimi il Ciel;ch'einofu rnlo^

Ch'à la tua impudicitia andafie eguale -

^ ‘ ' n. ^ M
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k /

£gli lihtra e intatta al fin mi refi -

* E la modeflìafha fcemò il misfattùf

E fen^ dubbio egl'i chiaro e paltfit 9

che fi
ptntijje ilgioitane delfatto;

Hor 7 hefeo dunque ilfolle error riprefitf

Ver lafciar Vari in fucctffor de l'atto ?'

t4cciò non mai refii ilmio nome inpace 9

U bocche delpopolo loquace^

T^è pfrciò teco accefo ho d'ira il core ;

'
'

E chi cantra chi l’ama hautria [degno?

S'è yer che m’ami } e fé d'amor fardore

t Ji^on è finto date con rio dijftgno ;

Voi che di quejìo-hò ancor' dubbio e timore f

7ion perche à dartife mi manchi ilfitgnOf

.

< O mncomprenday e non conofca bene

-il miofembiante , e quell’ardor,che tiene»

Jdàperche fjttfia il noflro creder fittole t

Jiirtoi donne apportar vergogna e danno}

Efi [tei diri cheU vcfireparoltt

^Off difedefon 1
piene d’inganno ;

Ma ptccan Valtre j e fono rare e fole f

S^^Ue che belle ogn hor pudicheflanno; "

. iiur (hi yuol torre à me che fira le raro •

liinpoffiémanto li mio nom^ lottare f
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A PARIDE. ^9!)

£ OT efuamo che mia madre fta

Bjfempio ,
ondalo vimhini Upenjier raga ,

Eptnji indi piegar la raglia mia

^ farti del mio amor lomento e pago ;

errar fcttfa di lei la colpa riay

Chefu ddufa da lafaifa imago :

J^ando k lei "renne
^
fuor d^ognì coflumt^

* Coperto era fadultero dipiumt»

lida s*io peceaffi-, nulla a me nafcoflof

Vofo narrar t che mi difenda e /graue,

T{è rifa inganno alcuno , ò errar fapojlof

che la tclpa delfatto , adombri^ e Uue ^

Ella'btv hebbe il fuo fallir dijpo/ìà
,

E'(fello per l'autfOr Iettato s'haue y

Ma k me ejual G^ per cui chiamata p

2is la rata colpa i^a lietUt e beata ?
*

Tu la tua ftirpe inat:(i e gfam tuoi >

E L'antico valor del patrio nido y
*

’

E'l
gran npme’de i f{egi » e degl Heroip

, , C'heHero chiaro e gloriofo grido ;

Chiaro il nofiro tiraggio è ancor tra noi p

(Per lafua nobiltà^ eh"in ogni lido

fy Suona e rimbomba j t perfe iltufire è titOp

pp che non ci* bifogno ihtofto'vamo •

.
.. Ji < E pif
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lE-ptr Gioue tacer , che dirpotrei ,

Mfuocer miopr9auo,eprimo padre,
E di Tantalo, e Vilope ,e dei miei
’Pragenìtovi UfamofefcjHadre ;

Leda mi dà per padre i/I{e de i Dei ,
Ingannata dal Cigno

, efatta madre,
che credendo à lepiume e al volofneUo ,

ISjdrì nelgrembo incarno ilfalfo augello .

fattene horgonfio , t de la Frigiagente,
I^acconta altrui ^originefamofa,
E co l fcettro di 'Priamo fipotente,
Vi, dlLaomedtinte ogn alta cofa",

l^uai ben ferbo lUuftri ne la mente ;Ma tjuelfche la tua gloria in Cielo pofa,
Pur quelTifiefio

, chfe quint auo k voi ,
Eprimo al nofito[a^ue, epadre à noi,

E benché io.creda , che potentefia.
De Italia Troia tua lofcettro eH f(egno ,
Tfipnpero penfo, chela H^s&ipmia,
Goueino ajfreni , ò titolo men degno;
Se de l'or Frigio mia tetra natia

,

^

£ delnnmtr d'Htroi non giuni^e alfegno 5
. mAlmen tutto ciuile è il Greco 'impero,

® e batbaìQ efiumiero •

eno



A PARIDE.
Gl*i ver, che la tua carta mi defcriua

Detti infiniti, e d*itnmortal valore

t

Che potrian ("credo) àie celefli Ditte f
"Piegar la mente, e intenerire il core}

Ma s*io voUffipur con voglie viue,

Dalfegno vfcir delfttnimlpudore,

Bjfer doueui tu con più ragione ,

De la mia colpa la maggior cagione •

0 che inperpetuo il mìo pudico nome ,

Serberò
,
feno^ vn neo ,che lo fcolori,

0 te più lofio , che le ricchefome.
Seguirò de i tuoi doni, e de t thefori, >

E benché tjuelli io non dij^reo^'^, come,

eh'ogn'horfembran gratijfimi, e maggiori

1 dont,ò molti, ò fien pochi e malpari,

Ch\l loro auttorfàpreciofi e cari.

B dafar , che tù m'ami affaipiùfiima, ' »
*

£ ch'io tifia cagion dipena e firatio j
eh' in me volgendo la tuajfeme oppima,
Habbi feorfi di mar fi lungo Jpatio ;

E ben,tfuel ch'hor doppò la menfa^òprimae
Tù fai (proteruo) e mai ti vedi patio,

fBenché di fimularfaccia ogni prouaj
DffeYHo,ogn'hor, che l'occhio mie ti trotta,

Tù
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Tu ti yolgi tafhora,t mi rtm iri ,

ConJ^Havdo accorto
, e con occhi ìafcìuìy

Jcfuatiy tjuahdo ìn me lucenti giriy

Soffrono et ptn-i i ra^^i miti yifiuij

£ taf*hor teco tacito fofpiri f

Tal hot t accofììj e a la- mia coppa arriut^
E tn ejutUa parte ou'hthbi il vino à corre.
Tu ancora ri vuoi le Ubbraporre .

0 quante yolte confhert^ar dì ntan$ ,
^an.o volte^iftocando, io poft mente,
chefar fipijfa rnftnfo occulto

,
pian»

Co l éègUo , ( he parlar qua
fififrtne ^

.

^del cafò temei, ih'a matw à man»
jftcffie almiu jfcfi) finditìte ,

E- <t cenni
, thè nonftir celati molto f

"Pm roitem etirou'airtrtniglta in volt»*

Sptfio con rnfwìar poco e rimeff»

,

O ccn yn lunp mormorar
, ma lento,

2^on ha infiorile edfiiti pudore imprcfio,
ne ti mio ptnfierfii nebbia al vento,

« £ neja menia ancor rotonda, fjfreffo,

E*ffii fi‘t» tl mìo nomern tale accento,
che dfiegnata à gttifa di riccamo

,

’ €»i VHt dicea^ueUafcrùfhra, io t*am9»

f : ^
/•



A P A R I D E.
f

Iofirè dì darfede à quefe frodi ,

Con l'occhio ti negaiftn-^a ioqueUa;

jlhi eh'allhoYa imparai , chefciwrt i mdif
Tuo ancora in quellagufa la fautUa j

’ Hot con quelle lufinghit e dolci medif

(Se douea al mio conforte efer rubtlia') x.

Totea inchinarmi al tuo ìafciuo amore f

E à qnefiefi ppteafarferm il core .

E di più apertamente io non ti taccio ,
'

Ch'vn volto è il tuo,leggiadro, e /ignorili,

E patria defiar darttfi tn braccio ,

Donna, ch'hauejfe il cor molle e gentile:

-Ma fia più tofio di fi caro laccio

Tehce vn'altra, feno^farfi vile,

Che per dare à vn'efierno amor ricetto, ^

DelpudoTfChefià in noi mi(fogli ilpetto',-

Tùco'tmheffempiofa,chetirammentil

D'efier di co/e belle efclufo > in pace,

Ch'vna t delle virtù più rijflendenti ^

. ìlfaperfi afìener dà quel,che piace: "

^utmti penjt 'bramar gioueni ardenti, '

^l»el, c'hora tù,fèidi bramare audace}

'

Chebtn comprendono efii, e nonfon[ciocchi;
Eforfè, che tù Pari hai fido jl'occhiì

*
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I 2^0» è de gPaltri il tuo veder maggiore f

Ma più di loro hai temerario ardire ;

t. in te non ft può dir che fiapiù core y

Ma ben con minorfreno il tuo dejìre ,

0) Tù^quelchai dentro al petto effonì ftoorey

9) £ quei celan nel'alma il lor martire :

^y Et io leggo nel cor d'ognvn di rui ,

Ma non mi sò mutar da quel^chefui%

yiUhor verfeiy che[opra futlta e buontt

,

Galea
, fn quifofti venuto à volo »

Quando la prima mia virginea ^ona y -,

ìljchiedea de I{iuali vn lungofiuolo y .

S*iofeorgea il tuofembiante , eia perfoneiy

TPrimo tra mille életto eri mfolo I .

E delgiudici» miojch'èditalfortoy

Mi terrà per efiuja il mi» confort* »

Ma troppo à vnpoffeduto almo comentffy

^rriui tardo y e quando altri te’l togli*p

E bene il tuofperarfù ^ppo e lento y

^ , €he mentre a^iri,vn’altro il frutto coglie^

E benché tecohautfji il core intento.

Di veder Tuta, e diuenir tua moglie ,

< 2ipn però Menelao perfrotta e frode ,

€en lui mi tinte , * del mio amorfigode •



A P A R I D E. 365

Sì che lafciA ha^gl mai con tueparole ,

Di dar battaglia al mio pietofo[etto y

Ti} mi yolet con tuepreghiere ,
efole t

Sem’aff'ermi d'amar ,nuocere almeno^

Ma lafcia, che nelfìate^ in che mifuolet

Stringerfiriunaih mi riparia pienof

2ié ricercar dishomrataJpogha ,

Di dar tal macchia à la rma enfia yogliét*

Ma Vonere è coleif chefece ilpattof

E ciò fU là nt Valte yaUi Idee ,

Domo co l corpo ignudo , il manto tratto^

Val capo al piè ti fi mofirar tre Dee ; ,

E dicendo vna darti yn l{cgno intatto 9 *

E l*altra in guerra U lodi Febeep

Da ter^a agg unfe con faccia amoro/kt »

La figlia haurai di TindaroperJpofa ^ 1

E certo io fetndo k pena à dar creden^ap ^ •

eh? i ìijimi ,
che del Cielo han Signoriàf

ìrlabbiM cofì à la tua mortaiprefene^p

Leuato il velo à la beLà natia }

E euctìga , che ciò fia yerafentene^ p

Cftto l*altra è fintion tnerapO buggUp
Che yuol , che data in quelgiudiào egregìop

Tri nulle belle io fojfifila, inpre^o»

1$
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H E L E N A.

lo non Yn'aYrogfi sì,nè và tant^erto,

L^or^ogìio MIO dtl "volto e de le lahbt^f

CWio fiimi d'fjpr dono àfgran meno , -

Con ttJhmonia,ch*vna Dea fati habbia,

V^eJJh s'appaga il mio candor pnferto »

^ gl'occhi humani; e non parer di fabbia^

H yener,che mi loda, e mene al Cicloj

Ceno la ìnfdiofo ^elo .

àià non contendo in ciòcche non mi nuocer

^n^ acconfento k ji pregiato vanto ;

Voichtk ejndfine hot negherà la toce

Di po^eder ^uel doni che brama tanto?

Tif t'adirar perciò meco reloce,

perche in crederti io filai fofpefa alquanto^

Che tardifoglionfmpre acquifiarfede,

htcofeichediraioilmondoyede, .

lìprìmopunto dunque è che n^aggrada ,

ch'iojìa parfa di faccia à ytntr , biUa^

E dóppo quefìo, che nel cor ti cada y

ch'iofa ilpremio maggior de la tnafltUa:

7\èdi Palla [coprir l’occulta flrada ,

7{è ottener da Giunon regni,e cafleUai

(il confortioi t'I piacer a'Helena vdito)

Uabbis aljaiti mio jf
o/ò; preferito,

jidun-
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^àun^ut io fon la tua rtrtu prejìamty ^
2s

V lo fono il tuo thefòrOf o‘l nohd r€gno ^

Ben faria di diajjiroj t di diamamej » ^

Se d'amar rìcHfafjt yn cor fi degno ,

io nonfon f:redi) alferro ftmigliantef

Ma ptl à'amar fouente to nti ritegnof

Colui, che^er far fat'^ i noflri ìnrenti,

TÒjfo àfenaftimar, che mio éttemu «

£ à che sìtliido orficiorniamo h ptnfo ,
'?

Del mio aratro fcoiftir le-curue ruote f .

E leuar pofcia à quella (pente ilfen/ò , .

eh*il luocoper natura oifrir non puotef
Mal ne ifurti di Venere dijpenfo

,

Il tempo an:ora,efni fon ratti ignote,

fE m*àUfJhno i Pei) che'far querele

7^onpuò ancor nieco , il^ofo miofedele»

Et hoY che quife righe hrtui e corte , ’

PiRéfe mando nelfegretofòglio ,

Hàpepì la mia lettera
, di forte,

C he mai no hebbe,& io n*hò alcié cordo^ìo;
Felici tante in fimtl yfo accorte

,
•

•

C-h'i) de h cofe ignara comefoglio -

^jfI i mi Cagno efufpìco , chefta, • ^

ScQcefa, & «gra diifaUHayia .
* >

Giungi
'

Digitized by Google



I

505 H E L''E N

Ciuftgt «/fallo i tÌMàri ognhor preferiti f

E infino ad hova ho il cor dubbio e confufbf

E rederparwì tutti ginocchi intenti,

€he di notarci infaccia babbiano in yfo ;

7^è ilfalfo affermo: che de l'humilgenti,

"Sentiffouente vn mormorar dijfufo ,

E certi lor difcorfi audaci e prmti,

Eihra rngiorno rn»pperft efece conti, •

^dt perciò 4i{jim»ìar tipiaectay ' ^

Se più lofio d'amar lafciar non ttuoi, .

J^fa perche del mie amor lafciar la traecm f

Amando, hen, diffmutar tu puoi.

Scherma, maif(berc(i di celar procaccia,

che. fe ben crefce la Itcenr^a in noi, ,

Tip però in tutte l habbiam fciolta à proua^

nera, che Pdenelaequì nonf troua.

Egli certo ìontan fe ilfuo pàffaggipì

Cofìretto e punto da non lìtutjprene ,

Igrandefù del fubito viaggio ,

E degna molte, e giufia la cagione,

* Io tenni in qutflo ilfuo confglie faggio,.
E mentre ancor.Ìandata in dubbio pone,

CU difft,fà th'algir tù diffofte,

Cpn tal penfter dtfdx. vitoìne lefio.

Di

n»- ; by
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Dì q'ÀtBù augurio allhor luto egiocondo p .

Mi diedt yn bacioj e Uiafuf el'atntfep

• Dijfe io ti lafcio , e mn ti grani il fondop

<. D'tffir al Troian hoj^ite corufe ,

Com’odo ilfuono à pena il tifo afconiop

Eanentre di jrtnarlo fó dijfefe p i

TijiUa /oppi altro dirli,
ò
puoti maip t.

Si non,faroUo)ipiU che chieder,fai» « 4

£.< yeleintanto à i ytrm, * almarpm pd^à
Diede, e in ver Creta andò per dritta yia

Ma tu però non ti dar tanto in manop il

. Che il tutto hauer ti paia in tua baita p '

Co{i lo fpofo mio quindi è lontano ,

che di là ancor può ben tenermi (pia p
'

. E mnfaiforfè quanto i ^e potenti

,

. . Mabbian lunghe le manip e l’ire ordentif

Lafama yaga ancor meco contende p
’

Votche quantode ognhorpHt flab'dmcnttp

Che tra le lingue il mio gri lo s’efende , ^

Tantegli àgran ra^on più gelofnte ;

, £ quella gloria, c'hor degna mi rende p

L'afejfa à la mag iota non confente p ^

^ Mafatta meglio,che miafama muiÀp, >

fojie à quefi'hora, ^ h nm Qonofcmtrta

70
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Ti) ^idardel/iicceffomarauì^U t t
'

*
- '•

ch'errando , rhbabbia ^»i teco lafciata,

che à i Pìiei cofìumi ftàle pudiche cìglia ,

E àia mia vita hà bgn'horgran fide daia;

E s'à temere ilvolto lo conjiglia, ' , ')

CL'è ognifiianti^a dalmÌQ viuer nata » i

2 la hcntij eh'è Utme lofa Jtmro, \\fj \

Se leàbeUt^^ altorgUà ynfimolàuxa «

2iiàche nonfigmiU tempo invano p,
- j

Tifi caldi)foglio mi commetti eprèghip, I

E che delj^ofo>miofimplice e vano >
* \

Tarn*agio hauuto d'abbracàasr non neghi ,

lo'l bramo ancof^ma temo,e mi parftranOf

TQauien, eh'tn tutto il mio voler fi
pìtghi;

- Trà'l dubbie el certo, mojfo à ognifeintiUa,

tior quinófhor.quindiii mopefier vacilla»

Iofon dii mto tonfinepinna, a fola, •• \

• TUfin‘:^a mtglie infanno jfiendi i'hort, ,

E'i tuo chiaro fembiante à me n'inuolap

Si cerne anco à te il mio nèfura il core ; :

Tiè maifchiaran le notti, e'
l
giorno vola,

Egfà tra noiparltam tal'hor d'amore , _

'E tu vfxp^fi (aht lajfaj ne l'affetto, \ f,

Et'éùnbtfiamfitto vn'tpeffo tetto»

•;'7 Tisn
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il ^olj s'io, »»« «a* fèntoJpintat ^

I>4 m«» i canti, àfAlliV ceco ojn'hora;

E non nJ ^«4/ ;i/»or »r habbia rcj^inta p

eh'ancor mi tarda, e mifàfar dimora^
.

Votejh Cahime^
com^h’ai la voce a'cctntdp

,

ptrfuaicr, cofi sformarmi- ancorap

che la mìa rigidcT;^ *« quefia guifap

Btn faria dalmìoftnffHtUa t dmifu
%

Jittien taVhor, chefan ^ingiurie € * feorrv^

D*vtii non poco,e commodo àgli ujfefp

Cofi certo godrei febei giorni

,

Sendosjorcì^ata à mille atti cortejt:^

Ma pur è megio, inan^i,chefoggiormp

Fuggir d*attiOt e iprimi lacci teji ,

Chi: lafiamma, che L'aria ancornonfiampgp
'' ^pfg»^ co» fitdda,epoca acqna la vampa%'

'

• t t

> I

'

Tot, ne i Branìerii^mr non mui mai,

Coflante, efai io,
'

e come lor yk trraniai

E quando, che nonfia fperanc^a hattrai ,

Cofapi»ferma; aUho'rfe'nf*ggtin bandOp

è tefimonio H tjfifile, chefai,

E d’Arianna Hcafo memorando ,

^
L’rna, e l'altra d'amor. sfogando ipet^p '

2{e i lor negati,e defiati letiU

, . E di

Digitized by Google



H E L E 'N A

M di te infido ancor lafama c -vdìta p

Ch'habbi non men, la tua diletta Enottip

che tifu per gran tempo figradìtap

jibhandonata ; e pur centra ragicme,

'7{e la tua lingua è di negarlo arditap

che ben il tutto di tua condìtione ,

Virifaperey epenetrar tentaif

Ctn molta cura ognhory fe tu «o7fai»

*^ii^*^**i*i
babbi defirtp

Di ftarneVtimor tuofifio , e compunto p

2^o7potraifar , ch'i Vrigtj al dipartire p

Tofìo le yelt tue porranno inpunto.

Mentre meco ragioni, e mentre yfcire,

Veurà la notte defiala à punto ,

* (Lafia) yedroypiù che mai ffie,il ytntOp

Yer riportarti à la tua Patria, interno •

E in lagrime , e dei baci p

lafciarai priui , e dì fiupor ripienip

1 gaud'ij lufingheucli efiggaci ,

99 che far douean» i nofiti dì fereni p

E co i venti yolubih tfaUaciy

Fuggirà il caldo amor da i nofirt fini p

ti yerran più in mente i noffri nidi p

pp Tifla Grida e u efei , ne quefiilidu

0pr*1

I
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0 pur iS'figuirè ptr flràde ignoti , •
i

tome mjnmti, e aifin vedtommi à fiontif

^ ^ L’eccel/è mura ? e moglie del nipote^

„ Mi thiamerè del gran Laomedontt >

Hpn cefi il rei^th in ariafcuott$

.. La deflrafama con U penneprmu » .

- eh IO non mi curi • che delfallo immondo

f

, delmh obhiobrio babbi d'pnpite il taodot

Chepotrà dir di me Spartaper rerof • ,

^.che-tutta Achaia^ e le contrade intorno^
Che la gente de l'Afiay e'ipopol fiero}
Che la tua Troia tnfimil tuo ritorno?
^alhaurà del mio honor Priamo pefierof
^al la moglie di lui, volto in mio/cor»»^
E tanti tuoifiattUi audaci eforti ,

E le littore Dardanie lor conforti }

E ti^come potrai recarti inantep r

Ch'iofempre tenga il corfido e bramofo
'

E non più toflo coll tuoeftmpio auante p
Starti de la mia fe dubbio j e gelofof
^ealunque à forte Pellegrino errante

p
Usi porto Jharchérà d'iliofamofop
Parmi veder

y che t habbia di timorep '

Afeuoter Valmap efar difmaito il core»

.1 0 E ^uan<-
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® quanti volte vùrrai , ,f>ten (Torgo^o f
'

i' Dirmi adultera infacciat tfien^9 irate?
^

7ipn rimembrando, ch'àvn ìfitjjofcoglht

> jK# à dardi petto il tuo coHmio ftuate ,

f.’E de l*error non ben 'fp*egando tl'fgliè-.

Sarai lUxuttore ,a’l riprenfor chiamate :

t'"^a s'apra il terrenfprego) in qutFiochmUf

S mi fènmergat e mi trangugi in prima»

Ifoniimen fuiro tutti i iheforì t
'

Ilio i * l’honor, ch*à i Dei folft conadet

E doni inxopia ottenirè, e maggiori,

Di quel, ch*à lingua mai fi può dar fède;

Chetnantì hauìò dipurpura, elauuri,

prtciojtgorme infino al piede,

E di màjfa d'vrgraue,erilj>lendente,

Diperle agemme ancorfarò pulente»-

Perdona ài confejfar, eh*al ver tn*inMtit$

fono i doni tuoi di tanta fi>sne :

oliè sò come,à nonfar quindi partita,

jQueìia terra m* ar'-efia ^e mi trautenr\

I hi yerrà Offendo ojfefa) à darmi atta ,

Fin ne le Frigie fi lontane
arene ? *

Onde haurò (laffaj^ljratelyicorfo?

*£>mdt thìtitrò il Vddrt in mtefQCcofJo}
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ITuttt Vcfferu-mtalguif*^ Media ,
•

. .

<; : F'e coHfun dsnit il perfidi Giafiftt : .
•

.

E purfiMcciata tùiafianca rtetf

I TicnmenfUandielUt del'amùoEfiniì
T(pn v*era Ottayà cui racar doueet,

Scftdigià tfclufa, eprtfa àfo^ìttiontf
-C non U madri tpfeajchUn vano appella^

2{ì alfuifermi Calciope lafiuUa* .

^UT, a neh temo cofa di talforte j
Ma ne Medea fentia batterf il coti'S

£ cofi f^ejfo rn jperarfalda tfitte , . ;

Dtetro à vn finto deftin farge ilfio errtr»,
T» vedrai nulle nani afflitte efmorte f
C hotfino efiefle a l^ondij e al lorfitroret

che mentre mporto haman fido inuruallof
Mirauanjxano il marj come chriJiallo,

1 aface ancora d'dia horror mi cinge p
che dipartorirfifca , e fanguinofa f

InaK^ al di eh al mondo vfièr tifiinge p.

Trarne a la madre tuapocogioiofa ^£ l mmacciar degCauguri mifiringel
che da lafiamma de la ‘Grecia afeofa^

, Dòti effe Ilio lader con mortai danni p
Com è fama tra voi che pr-edetti hanno »

O X Bei-
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E ctmt thhtrea irùutfautrici t

Tirchi riportò il preg o in tfutUafchirra 9

B fatta dal tuo arbitrio vincitrice ,

d’ambi i Ttrofèi pompofa e altièra

Coji ejutlU mi fanpofiia infelice f

Chcy fe la gloria tua jrà l’altre è viraf -

. ^Bjferido pur tic ilgiudici, due forOf ^
che non ottenntr le^eran'^ loro •

7^ dubitOTt thè ft*hhr ièco altre flrade $ - \

Vrendo)rton t'armi in noi naui e deffrierh

E coli fe n'andran tra lande e ffade >

^ fine (ehi Laffa) i noBri amor (tncerif

Forfè non fai con quanta fiera dada y

• che (eguì poi conira i Centaurifieri y

^
• La bella Hippodamia trafie k battaglia $

.1 CMuaUierpim inuittidi Thejfaglia • .

fior ptnp ih , che neghìttofo tantoy

Debba ejfer Hentiao nelgiuflo fdegno ? .

Ir idai gemelli mìei fratelli à canto » .

E Tmdaro anco non ne mofiriftgnaì .

Qnamo ben i» ti glori), e ti dat vantOy

Efai palefe Ogni tuo g*fio degno ; .

jtppar diuarfà ognhora a quel, chefuoUt

J^tufia tuafaccia da le tue parole*

i
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fhn firn le tt*9 mefnbré leggiadre »

^y<neregemilt ch'il Marttfiero:

Sudino ifotti ingueiìt horrmde, dr adrif

Ma tù Vari ad amar y$lgt ilgtnfitro^

Hettety thè lodif foura miUtfijuadrtf •

F4 ch*m campoper teponi il cimiero;

ehm*altro campo > m più dolce Beccato,

Degno è che mo^i U tuo rtUotpmguttM.»

£ ^utfio s'io heh
jfòffi in me racaltet t

£mpoco meglio audace^ e nonfeluaggìét|
Doureiprouart ; e'ìprouera talroltay

Se v'è dom(tUay che jiet accorta efoggia :

. ; Oforfè , chh d’ogni fij^ett'ofcioltm , i

, Caro haurOf che taldonfopra me caggia^

' £ infua fiagioH mi darò vinta eprefa ,

, Con te mangiunte, efen^afar diffefa*
'

;1

^.'5
,

' :v
_

}• “ìì ìJ.,... i’ . :i

che fù^chiefiè , poi che di nafeofo i ;

. i;Paidiam tra noi-. , con più dihtoo epaie:,: ,.3

V So efuel che cerchi y^edi ehifti Uamòfty
• ^ epual, coliocfiiio di chiamar, ti piace

^
- ,

Ma troppo il tuodifiegno è fititolofo^

. .£ ancor in htrba la tua mejfegiace; .
• - \

^iTnr ladimora , chefitirtnerefet, .

-

^iSotrfepfopitìaaltHodtfir.riefcem': • -
< * I

“'-• ri I. i- A V i f :: .. ’a 'ji

‘
0 ^ Hot
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Hjor ba/li quelt che ^fuiFÌ4 carta dice f
' '

^

Secretarla del cor fcofierto, e h.tmano »"

£ d'ejfer più di lui'paUJatrice t

S'arreflij e ceffi hnmai la fianca man^r

Il refioper le mie compare |
liee ’

Ctimenet & Ethrayfar aperto epiano}/^

Lecitali fole due mi fono vere

,

<

,4aniche elette, efide configlùre,- „ .

C5*a5?s*a5 -

" I ^ »4v i

• >

t.
*' '• * - ^

S
I può credere dal fine df qiicfta epi-

» Itola, che fofle trattato à bocca anca-

molto itrecramente quello amore'

tri Paride , & Hclena,&che Hfelena E-

naimente ft gli- dclTe in braccio . Doue*

Éando molti giorni infieme inielte , &
piaceri: amoroE-, finalmemè'Concluferò

di andàrfeneambi à Troia , fpinta niaffi-

me Hélcna: oltre Pàmofr,d^Ile grandi &
larghilfìme promelTé che le fùron fatte 5,

& coli partitili', & ritornato poi Mene-
lao viftafi rapita li moglie , nè poten-

do tolerar ringiuria, fu (citò il retto del-

le forze della Grc„cia , vniti infiemc:

feniàndarono à Troia, & quindi nè nac.
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^.uella fum (ìRiaia » & iunghiflìmat

guerra » che fù poi tauro celebrata,

da Hvioicro , & da i più (lima*

^ ti fcrictori del. mondo •

. £t che iniieme ri-

V • dufle à deftrut-

tione quei
:

’ Re .

gno, il quale di. t ut-

u i'Afia c a_>.

il niaggio-

ìì^nkdtU* DtàmafejUtéL •.

I

' -

H
V-



ARGOMENTO
DELLAEPISTOLA

^ BECIMASETTIM A.

• w

Opra lo ftretto echeggi

fi pa0à per andare in Co
Rsntinopoli, cuc Xerfe

fubricò quel fimofo pon

te per venirfene à guer-

reggiar in Grecia; dalla

parte dell’Afia v’eja_»

Abido Città dellaquale era Leandro , 8c

dalla parte alRincontro d*£uropa v’era

Sefto , patria medermamente di Hero »

gioiiane bellifiìma in quei tempi, & di

cui s*era Leandro caldiffimamcnte acce-

fo.Hora auucnendo,che qucfto luo amo-

re foflfe reciproco , l*ardito Leandro fo-

lca per Ja miglior lirada , & più fecretta

elegeerfi di paHàre à quoco tutto quello
• y. A ? O firetto.

« -t
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pi
Brttto f che c pero di mfnor trattò d*vri

miglio , & fù chiamato Hellcfponto

ia caduta di Hclle,chc in iui per Hnanzl
^affogò; & in ^lia guifa molte volte go-

dè delia Tua amata Hero. Turbandoli po£

Vn giorno il mare da vna crudeliflìmaJ*^

,

5en)pclia gli fù interotto quello contcn-'
' to, & fcorfero anco fette giorni, che notir

yì fù alcun marinaro sì ardito,che di pal^

far à Sello correflcilrjfchio, dopò iqua-‘

li metcendofi pur vno in via per andai ui>

& Leandro volendo montar sù’l filo le-

gno fù pur anco impedito dal ccncc rfo

‘ di tutta Ai>ido,che liaua à riguardar Lau

dacia di quei nocchiero , & coli in vece

della fua perlona dififegnò almeno di ma
. dar la prefente lettera , ncllaqiial prima

£ fcufaperche egli non lìa venuto , & và

molirando il dolor, che fentc di nc n po-

ter almeno venir à luioto come hauca in

• vfo , & la vita che perciò facea, & i con-

cetti, che per la paflìonc pur già forman-

do , & ricchiaiiisndo in mente Thiftoria

^ de i primi fucc^fli de i Cuoi felici amori

,

foggiunge molti concetti , che cflàltan la

bellezza di Hero . D’indi prendendo à

fdegno , che il vento lo trattenga , fi và

dando animo di voler varcare il mare

ancorché non fi quetalTe , & coli le pro-

mette i moltrando, che quando anco ac-

.yi ~ ^ S cadcf-

I

i- •
i by Coo^qle-
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«dcfle,ch*eg!i vi s*iffogafré,gIi faria cai
ro colli morto cfler trafportato alle fue:
riue, dimandandole però perdono feconi
quello' trillo augurio J*òfféndeire, .& pre
Wndolà che più collo preghi con lui, che
la procellàfi;acqueti ,.&cheritorni poi
le vuole ,> quando gli potrà impedire il

ritorno,mollrandogJi finalmente quanto-
gli lària caro cc auenir rellare apprclTo
d!clTa eternamente, & pregandola ad ac-
cender illume chefolea,, collo ch’cllà-t

comprenda , ‘ch’il' mare lìa in llato
di non* impedirgli il nuoto

colli facendola- rimaner **

più), placata per la

lettera, chcj^j
•• egli iiiL» :

' tan"^ -ili --T 1 .
' j il &

,
to le' int

- uia,. ; 3-j
• r ‘

' . );•/

-n - I- .

^

I . . .
. J

-

• • *
I . • . .

-- lEANi
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E T X S T 0 L W. X V l i..
•L

Hiuft ti manda in <juefl€ ‘

righejifudla

Dclct falute , il >gicuafte •

d'Àbidot

chefonar ti vorria fiit^

^ toflo f ò beUar-^

Fiamma di Sefiof'honotr

dtLtuo.b*lmdo.ff

Se l'orgoglio delmare^ e laprocella

Donale pace al ripercoffo lido }

.

fp. QjCedeJfeàlfmor de i venti vn poco >.

PP, Si cht.troH'aJie àUftu braccia loco* . : *

KcertOi feglrÙel miftòtfecondli '3

£ pieghino al mio amor le SteUeté*l So^p, -

Con octhhmefiip i almen poco gipcon^p

,

Io sòpche>liggetaifuefÌefparole§ . • ^

Ma mnfwitaixki mmd»firprofoni& »> ^

Totchomifa» tafdalf>mi ef^midmbt$
Tifyoglion menò compwtaTpch*io»ue^fK

Scticorra ajbhiféedaf

- a.- C 7kt

D '
-.y Googlc



Ji* 1 E A N D R O
*

.ti f ^ ^

^Ufieffé mdi il del totbìdo e ofcnr» ,
"

Tiit che la fecct «7 mar da i ymtigrauit
idojpt e agitato -, eper tjuelgvrgo impure,

»Apena ardire ha» dìfalcar le naui p
trd'tanti rnfolfatto ftcurv ,

\

^
Tiecchitr, chepm fifida à i lini caui,

f'fOa cui ti fia la nofita carta refa) . ;

Va qu^i porti hà in mar la firadaprefa,
'

f

Zm falir sì* quel legno anch*io volta ,
-

, |

Se non che mentre hauea la prora volta,

r.JE Ufum e legomonefciogliea , . ,.j

^ mirar tutta libido era rateata
j;

Da i parenti celar non mi potta,

S*io partta (come prima) à qutfia volta ,

E quelch'amiam coprir , godendo lieto

2ionpiìffarebbe amor tra noifecteiOm . • ^

€nde lofioformtmdoquefii accenti ,
'

yamtlettera mia , dijji, contenta, • L

Che/tfiH farà,quando teJe apprefenii,

tabella ntam ad accettarti lenta i , .. \

Efyrfiicaria dolci Ubri ardenti > t; \ V

7i toccheranno ^ ancor, che tu nonfentop .

M^tre il candido dente vorrà ilfilo ,

,

.«

'

’C

Troncarfiatfmd* tontame, afilo . ^ uà

<« ; ri ì Efeioìr-

\

Digitized by Google



£ fchltt k ran ftmilpanie » ‘ • j

Trénti fiejfo dolente f in beffa y$e*f
il rtflo ne U tana , ondefi duole f s

Spiegòla defila , cupida e yeloce ; 'fi
5 ) Chepoi chenm t*abbraccia comefiéf^e p «

fj Cefi sfoga l'arder , eh'il cor mi cuoctp

f, fX^ueJìa pace il mie penfierohàfico ^

.f f chiparlando coitaci , ragiona teeo» • • i 4

.

Vih quanto^ìtyórràpirb, chefianca p
* : 1

2iji»eafftUmarp chifar(Ufermer copiaf i

E per le foùte acque non mai fianca ,
Trahtjfe d cere e i membri miei d'inopia^

chefondafiagellari che non t*imbianca
Certo, di quefia èpiu fisa dotepropia $ ì

S'è n^ndimen fecondo il tempofiata f • ^

Vii niopso!^pronta mimfiraihb atuU
j.

Già Ufetttrka notte il(orroporta i^
- ^ {

^ me 4’rn'annopt» lunga e noiofit p u i

Chel'inceffalni'^oteOfel^arMfmortaf

Con Votide rauchefue non han mai pefa |
‘

In quefio mentre
y fé maiformo [cotta r

‘ -

Ht^be con pace l'alma lacrimefa p
"

^

Il citifcongmro p ch'il furor di Dorip ' I

£ del'marfitromhmge ancor dimori^-v

*

'iw'.
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tal*hor s^ìià gioiteti affiìttOy* bUnc^i^

Stgn^ ^4 Iwtgt in mAt U,tmxittìtrt y

B doHt tràr non il carpt^fianco y . . .

ta mente accef* hi di ratearpotere

•«f^:^l| ch'i lumi chiari e^tremuli anco ,, }
.

.

Va Palta roccAt e da le.cime altiere,

C redci, o [e quel raggio èpur buggiardup,

VirtdetfimaUmpan^iofofg^^
’

ttgfà tre volte in tàiU nudé^^'mtle , • • -

Le^oglferefij'e rfcq.daipMnnifuorep, -

Tre rotteM cotfo perd*acque profonde y

.

Cojiignudo tentai, pineta timore j . »

Mail mar crudel contefueiunàdonde p,

Ogn^hfir.èopppJi,Algiouenile>tardori ,

Vnelrpaiàatiquaf"m-tfimjki»tMMp.

MidHfairtfUÌmipptuof'i,bormaif
" ^

Tiù deglabri mplacabile efmerOf>

TercheiipttgeaT meco , come ftàp
'^ •

Cefifondato effio èU tuopenfiero i' > *•

Ih mef^eacrudel) fe non lofaì,' • '

7{on centra il mar, fei tempefiofo efarei; ^

Veh chefarefii poi, fenel tuo core p.
' > ' ì

fojfenm co ifttoi/itali amwre *

utneor.'
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»4Hcor che moflri ilfin freddo e gelato f
'Pur non n^hi (proteruo) ah^i tìpiace
D hauergìa hauuio il core atfo e infidm4t9 *

^e d- [yfihene tua fi btUetfizce j
Hor s alcun mas niètrefi inpunto e armatCp}
Ttr rapir le tue gioie e la tua pace p

‘

Ofiar yolefie in aria il tuopafiaggio ,
^

Co» che corfiffrirefHm tale oltraggio ì ’
^ '

VehCprego) thèpietiper me tipieghi
B-^ouipìitcortefiilfiato yeraura.
Cefi non mai difimma Eolo ti leghi

,

^ ^ tijpinga à t*onda Maura:
M<z ch,,gsoC,hiUjp,)mya:WeM i i„«

,

tremepurtuttauiàynefi tifiaura , UghL,

f
i <^d. , ch'ala»^lcUlUrMk»dL,,.

InparualctiHd nunfatàrdei ò lentei

Hòr m^u'enifièy ^mór
-

'che defiTtòfii,.
'
^

Dedalo a i membri miei laudacipiunte.
Benché il lido di qui fid nón difiofio,
Oueperde fadendo) Icaro il lume
Cìo chefoffi -, apatirfarei difiofio,
^»rch^U corpo leuarychenonprefume, -m
ToteJJt m arta, doue ilpieno» falla , . .

^ónde dubbie à galla.

Mà:
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V

jk/i ÌHtant9y ch'ai dtjk tutti i ritorni jf •.

Ait cmttndono i rtnti f clmar fdtgnofi^

J^ichiamo nt la mente i primt giorni ,

* X^e Ifuni m/eif del mio diletto afcofo 5 •

5,0 felicii ùramatij almifoggiorniy . \

yf 'Scdrchì d'ognipenfter grane e; noiofoy

9f pur mi rimembra tjfer coluiy \

Cb^'teco ynitoj e coffrettofui»
>

- ^
I f.

JEf4 ne rimbrunir la notte ofcutf. f

fch'il tutto memórafgìoua e diletta^

J^atido io n'rfcia da ie’paterne mura fr-

Tocco 'dkl'amoropi aj^rafaetta }

Tfè poflo indugio y e fctolta ogni pauruy.

E co'l timor dfpoflì ipanni inf etta , \

Scorta le braccialepur mi parta Uni9
^

\

’ilccr/o amor) nel liquido tlemenuu ^ .ti

ta luna aìihoia il tremolante lume y '

DifcoptiUay èortifey.al mìopafaggioy

Come compagna ojfciofa , e IÌj*me ,

*PropttTo egTuto al noflro almo riaggh y

io dri-^^ndofoueme in lei l'acume ,

Vth (le diceua) ò beicandide raggio >

Grakifcmi , efìutnganti nel core j

tfffilathmij , ou'tra il tuo Tafora •

T(pn

yVi

1

gr

(
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Tip» lafcìa Endìmion,ch'ifimt9Ìlfuoc()f • -v

HAbbì tanto riuniifitto accolto}

Uth pifgA dun^ucyio ùfcongiuroy ynpoeo

} miei bramatiforti il tuo bel rolto »

' '

Tòt chefti Deay d'vn huom mortale efoayp

Dal Citifendendo , eri inuaghha molto ;

E t io morta/, fe lice k dirne il rero,

SpellaifUT Oea^ch'araandofegm
e
^éro»

£ ftr mn raecoMargralii thèfri f -

P*ingShrar degni vnpetto, emcor cel*fe$

TVt/ beltà non rauniua ifuoi colori

,

Saeton in vere Dee, eh*adorna eTtfe, f «

Da Fener certo, e la tua faccia infto'rif

Faccia non è che dietro à hi non refte ,
"

E acciò che lit non diafede al mi» dire pZ

Volgi il mofguafdo, € ùpotrai cfUaririh

che guanto (allhor ^'htCielhemofri, aninfH
Di rai,l'argentea choma, e di fàcellt} •

’

s ‘ Concedono à lefiamme onde fei cinta * -

il vanto, el primo honor tutte le Helle} -i.
j

Tanto in terra, colei ch'io ti hò dipintap *'

Srbetla più di tutte Inoltre betley '• i

E fe fiai dubbia in queFÌo,ch*io t'airecóp

Haiéen(L i^ttHd)d configfio ed*occhio elee»»

•''‘"i,'*-* Bqnc-
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Hpn lontaneparole hauendo e/fire/itt

Ver i*ac^He , che fmian.£.efer moUftet,

Traheuailfatico ouunque andar douejie^

J^a^iauan l*ende il bei^lendor celtjìe ,
'

C’hanea la Lana dift[colte e imprejfe p

£ netfiitniio de la nette f intorno ,

fCn Utmt fiJfiandea , cheparca it^orne»

f^è/Monoalcnuffamaii nèroco aecfntOte^T- a
^ Co*lf»e ftricbr l*orecchiemifiriti* » . . /
Fuori, ch*vn Mofmorioj^e^xaie ei«nt$^

Ve l’‘àc^uep che nuotando io dipa^rtma j.

Sol [Alcioni di [amante [[tmo >. '
, - i

Ver In mmotÙL, che di ùoifioriuap

7ipn skcom», in fin^ulti rotti « Jparjfif.

MipartoHdokmmi Umntn^ •.
^

Mitni cubiti ftfidì moto fianchi p.

C*han de [yno, e de [altro homero ilp.fi,.

Faceanmi al^ar to maggiorforq^a i fiancbtp^

E flarmi alquanto tu [acquefofiiefo ;

àia come allume affijfiRocchi jrenchip

Va lunge, c. dijji iui k il miofuoco acctfop

Xrà mepenfando j quel lidofecondo p .<

. .jTififinnnIbtrgfilmiolkmtpocmtkK >

-
•; i Tofio,
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TqJÌq k U mtmb*m affaticai* e laffe »

Tornar gfi jpirtif el buon rigor di prìmay

E parue, ch'il fuo fili l'onda, mutafitt

Ch*ancor rtndta piU-piana ognifua cima^f

E accioché'/ghraccio tntro al mioftn no jpaf
ch'ilpela^%hà ntl fuo gelato clima

) [fé,
J^el,chefà ilpetto nvo difiamme albétgop

,/tmoTf ben dk^ per ripararmi, rjhergo^»-

.Allhor guanto ^piU tnnan^ il braccìe inchiftpìf’

E mififan Upiagge men rtmote y
E quanto ogn'hor fi/corta del camino ,

* Tanto p'tìt dàfigttire il cgr mifcuote

$

J^ando ni*aHueggio poi *, cofi ricino y

EJferti hormai , che tU mi redie notOy
L'animo ancor m'accrefci coV tuo /guardo f,
E^ifai diuenir de/iroì tgagliarÌo%-

^

h^queHb ancor, méntreVrmtar Mlmetiki'^
“Per piacere al mio Sol mi inètidin trae^ f
E À i tuoi b'e^l’occhi, come in lieta/cena,

'

Hòrfd mo/ira delpetto
^ hot de le braccìtj,

Può la tua Balia trattenerti àpena

,

"

che tu no entri, oue il mar tutto abbracciitp.

E qut/h ridi con quefi'ocihi ifie/fi

,

tUparole eranglAi cìfaShor mi <U//ft

^ 20-»-
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*

però vai‘Jt(^ancor che cerea t ytde

Dimenar cjueL dejio^ch*oltre ù ^ir.ge

}

che non ^orgefii il tuo candido pudOf
2i_elprimoflutto j che l'arena attinge ,

£ là m'accogli in hraccio » e per merctdtt

La bilia bocca i dolci bacifinge

,

Laci (ahimè) d^’effer chteBi come iofei

Pi UidaL mar ^ dai piùfutfhm Uu »

J^^U tuepiu deÙeau hint r ~ •"v^

Tratti il belyeia f,
,à pte lo porgi in donn^ ^

£ mi rafciughipoi ^humuio erme y

Dal^alfo humptif rmà*èaggradato aproHi^
Xa notu il rtèp^t «oi» con Uyicinp,

. i
j- iMuray fandirrcheconfapemlfonoy

•JE quel ragùJ^lendoty che fi diffondot., i
^ Jil mjùfepMry meutf’ip cauaùo I'quÌÌa

V

Tif fipub meglio anmuerarfcrìuendo -

>

*X« lufingbe,e i piacer di quella nptUy
,

che d'tgn alga minuta ir dtfcorrendo

che fiende l'HtUtf^onto inm le grotte ; .

J^amo piùfifactari breuifuggtndoy

^ i ntfirifurti ognhor labore interrottip
' Tanto più fi ne Piammo in sù Pauuifo y

Chi^ ifi fan ttonpoffinfinp^a gioco e rifi •



. A H;E R O*

C già in Cklnn U^bfa di Tithine , , ^ ;
che /* netteji^ccuir velea d'intorno j»

t SlfétUa <h*innnv Inalba ogn hotjt ponn
hn ntatmem^fitUn nh^tuta il cornai -

Doppinn^ t baci nllhor con maggior
Mn (incordine in fuelrnornoy

%v.‘.£fifngn^mo,4n€jipartetlc»ref .-

C quelle notturnefibrem horo^
^

*

B cofi dimwMHdo in ctddo afette , ’
.

. ^
c »/4ifiimoUr deU ìpttrice, e cdgrìdei

Dolente alfin ^ lafcio la torre,e'l tettop r

E fol m'ùmio yerfo ilgiarofo lido i
Siffticchiamo piangerlo } io mi mettfi
,2{jl mar chegiàfu àia donali* infido

fi.

fiempre yolgendo à La miadina il volto p
Siniche il dolce veder non mi vim tolto «

E fe prefiar credenza al verfideue p
-

. ^2Ìfiotator/ùelto efer venendo,parmip

\ ^ando io ritornopoi
,
perire in brtue d

Temo nel mare, e in me^o ini affogarmi

g

^iiutfto ancor crederai , che la viaUtuep
, E pendente mi par ch'à tefaol trarmt p '

,
AJa fi da te ritorno , Cacqua molle ,

.

,
àiifimbra àguifa d' vn fiOiefo cotte •

»• > Tome
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Torno al pattino Hojltì contvt il tnio intentici

Hot chi potvtbbtalfnionaTT^ duTfedt^

t £ontra mia voglia certo horààcconfento,

7{tl mio nido natiofirmare il piede i

f che piìtgiocondo albergo e pauimento y

,
Dutl mt farla doue il mio cor rifiede ;

„ Torno, ahi lajfo, e al tornar fe ne ne mec»,

„ Solo il dolor , chtTgaudio refta teco •

jihiperche aHÌtn,fe ^alma àrnica efnà, ^

^mbìfiamgiunti ,
cheTonda nefcioghal

E ma niente, ynfol cor^ eh’in due ft Hiat

Tipn babbi àfar, ch’rna fol terra il cogUd»

il tm Sffio à me ancoraatbergo dia,

oQ il mio .Abido <juel fa, che ti raccogliay

Tanto à me la tua terra U cora appaga,

^anto la noflra À ìefi rende roga . '

Tenhe ho io di tf/rbarmi occajtone ,

S^aU'hora il mar turbi il tran^uiSo ajfet

'Vere he fi^ana , e fi
lieue cagione, (

toi

Come il vento, puòfarmi opta e d'Jptttof

j
f^ÌTcurebbe vn tale amore àgran ragione,

, ,
Hauer le cafe ,

hauer commùne il letto,

^

,, Eie braccia, t le nnrr.bra, e l btl di fuori,

,, Congiuréti ogn’hcr, comefin giunti i cori*

;-s,vT Già
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^ia (ìftn noni néfhi amori ajfaU n

’ i Tra gl^incuruati, ^ agili Otlfinip

7{è fconofcmto ijfer mi ffonfo hortUMp

i mutii^efcii t à i todii augei marìnìg

<.*Cuiftgnatamlmar iairia vedrai p

Oue Jìan t acque éi foiiti confini p-

Tipn aUfimentip cht feUfortfiap

A)a moka ruota oga^horfia ratta t ftfia

T^ìgtÀ t ch^effirmtoUiio^wu dohnà „
itrhomar, ft non in ^uefiaguifap .•

Herpm mìduol, che latempeUartìip
' M'habbia ancor del^motartaviarocifiti

DaigrdifiaUo H mar^d^Hellot * Inonda Egea

Sifa canuta , e vien fcojfaa conefuifa p

£ à pena Pufila in parto , è maggiorpiittp

puòfar feudo aVirnpmmmruu*

Tluffio morì quando prima ilnomo odiofdt

^ Do ia dow^eliai chenelgromboafcondop

Vrefof cho lo fa ancor tanto orgogliofor

Credo t che cofifieroloanoffo l'onda ;

'£ infanto affat no reSda » o altrtà noìofop

"Po'l cdfò d* Hello rio, chofi dtjjvnde;

che benché lafct « me inaura eja voce p

Tur il nome ha delJuo peccato attroce •

In-
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Im'id'io 4 Frìfo intanto il breue corfo'f
' ' '

'-U

che per t'onda maligna, e*lflutto impuro

f

“Poi ciì'tUa cadtiin sù*l lannofo dorfo,

‘Jl dorato monton portò Jtcuro;

2if perciò aita intjue(lo,ò alcun foccorfoj

Vi montone, « di nane hauer mi euro,

Pofio chefìan Vacque in talpace "volte i

aprirla io vagli* con le bracciafcioUu

D'arte tir cionmfi^è d'hkopó'iò à%/cokflgflp%

Turche ceffi al imo nuoto ogni ritegno ,

lo-ftejfo à vn tempo folfarò il nÀuiglio,

iaveia,e*i'HpcchierJa merce, e'Ipegno;

i
'

^ à queft' Offa datò, nè à quella il cigliop

Ch'il Tirio fipropone in Chiper.fegno f

',, 1-Che lepuhliche fielle , e'IUrfembiante ,

Chiane^ non cm* il nofiro .amorcofianH»

,Aliri Andromeda ojfetnì, altri la beUd >

Corona d'Arianna e rifflendente , .

"E. quella, che dmgU Arcadi scappella, .

Orfa,<Jjefa ilfreddo Artico lucente ; > j

iMa ime ne quefie,ò qualhque altra fiella,

che Verfeo^efrioue,eBacco amar.fouente,

2ion è in grado, chefaccian co'l lor raggio

JLajfc§rta, tlcaJlealmio dubbio viaggio,

Euui
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t.uuì di ìor» yn piùftrmo lt4me t

£he più m'affida e rafficura molto

t

corto andrà, t'egUfarà tl mio T^mtf
Tràfofchi hotrori il noHro amoro auolto p

Mtntre in qfio io mi ffiecchiiO affiffi il lumtp

ji i Cokhiit alfin d'ognigrò, marpiù occoU

JE per le rie n*andrò t
dout le jponde, (tOp

Segnarideipino di Theffiaglia» l'ondt»

C potrò co*/ mio moto torri ilvàHto f
^

v
wtf Aieiicertaf a àiafua madre Deap

Eàquelf ch'in Dio cangiò fnbito il manto

p

L'htrba incantataf che gujiata hauea} '

’ pofarfi alquamop ,

. Benfentofalnta à le mie braccia » rea p

£ àpena />er le rafie acque ineguali p

. Tonnofi al^r, tantofon fiatuho ofidU

Ma poi che con la lingua à lorfìfede p . •
».

£ in-prtmiot dicoy non humilet almancop

Vi darò di mia fijnfa per mercede p

ili bel colio abbracciar morbido e bianco j

Tofio in efielaforo^a p «7 rigor riede p

f.fanno fnelto, alguiderdoney ilfiancop

Come [nello defirierp ch'rfcito fofie »

. Da la prtghneJE.Uafuor deU mofie»

. T U
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lo il mìo amvn > e lafacoltàf

t)i*n^i*Oì<he mafde^t ftnt-o fauvao toi$p

r i mia lampa ynicatitUitp

, Chepiù degna farefii efferem Cielo ^

, Vegf^a tetto dei Cietpù d ognifella^

idapopt ancora m urrà il tuo hel reh 9

t Cpur tjual fa il canon meco conapanin

Vi condurfUmda parti* .

t^mdiit che permo dmliì rado acea^ '*

yn mifero amator ti doni inMracàos

t Bche dagl'occhi miei Siiìlar rugiade ,

Sef conturba *l martf ^effafaccio ^

Chegimad me^he per hrgmque Bradxo

D’vn ampio mar,difameà te rtongiacchi

Se non meno il defiofàgireà fallo f

S^f onda angina injibreue mttrueme*

So non so fe deUreifctegìierpm tofo » •

Virefarmi lontanper lungo ^ath 9

£ Bando si da la mia Dea difcoBo 9

Star da lafteme Mcorfceuro, * nonfattOf

*Poi chea me quanto più lefono accofto »

Tanto lafiamma e più vicina,tU Bratto

Jiè peròftmpre la miafella ardentef

Ma bintni laffieran^a ogn horpreftme •

l. . • S/tf*
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S^ejfo tjueftc9n man , cti che tam*am9 1

Vaipo,coji è prepift^uo il mflro tndet

Ma ifuefla ftrt* moe vkfnifiamot ('dof

M*aHolgtf ahi U(?9, ancora m piato ;« Ùt^n
che cofa alm è yder cogliere il ramo,

E i pomi auarxsin su l albore infido?

E ftguir Cocqua con fautdagola »

Delfontef che cadendo ognhor e'inuold i

VMfHjuéionont*ha$$erò fralemiehvaedé^ ->

Se non mentre
^
che da l'ondafeconda ?

E ninnafiagion * ch'tl •vernofacciat

Serenar mi vedrà l'alma gioconda ì

7i} cofa rfitndo in sì penofa tracciap

Tiù inffabilegiamai, che il vento,e toneUg

2i* i venti Cordi, e ne Cacqua chefiemif
Saràftmprefondata egni miaffeme ?

Epur ance ilfuror nonfi rìpofai
Hot chefia quando al mar leuin la fiontep

Le "Pleiadi t e Boote tela piouofa

Capra > mdrita ne Voltnio monte ?

Ma in me vò dire, ò la notitia è afcofkp

,

"lifsò veder quanto il mio ardirfornu0ep
0 cofi incautoper l'ondofa valle , ,

'
i

•dncotaallhor mifarà ampr* HsaUt . *

C . : Pi £ ac*
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J40 LEANDRO
£ aedo nnn credi,^che tjueltempo in vanóp

Verche è lontano io ti prometta intanto f

> 7{pn dopo molto il certo pegno m mano »

^ w T'arrecherò del mio premefio vanto$
che itigolfo vedrò torbido efrano f

Ter poche notti ancor percolo e franto $

In ogniguifa io vò tentar la via >

£ valcar l’onda ancorché irata fia»

9m‘autìerrÌy ch*iore/liimitmofirt*t •

E fard il mio beato audace core f

0 vna vicina irreparabil mone, . . • i

.

Ilfin farà del mìiro ardente «marej
tramerò nondimen, che mi trafirorttt

*'

k In cftuUe rim ilflitttmfo humore ,

£ chefian ne i tuoi porti almen raccolte g

Le mie membra afegate,&^ infepoUe* ^

Io sò che piangerai, sò^hegra£%e^

4 -Mt porraiJfieffo di i contatti tui g

E dirai verfo me,delfuo morire,

ui cofiui lacagion purfola iofui $
Maforfè in ciò tifimderà Cvdire,

\-limfio augurio, che/òura/Ja à nuig

£ la lettera noHra infimil cofog

Thparrà co'lfuofiil mefia $ noiofa • .

.

i •: Deh
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Vth non ìafciar , ch^in teffirmiti duole,

Ma ch'il mar plachi efgombri i fdtgnt reif

Supplica meco, io te ne prego, e'I yolo,

Fà che prendano t suoi co i preghi miei ^

d'huepQ fol che firifcbUri il pelo ,

Sin chi'io porti la il corpo oue m fei ,

X quando poi porrò nel lido i pfifji

,

Mai d*adirarfi, e difijfiar non lajfi»

Colà fi firba ynpÌH belporto, à Vyfo ,

De la nojìra carena atto, e fecondo ,

7{j fi lega il mio pm, c*hor refia efclufi.

In acquapiù ficura , ò in megliorfindo^

ini Borea mi tenga ogn'hor rinchiufo,

Oue m'è il dimorar dolce e giocondo,

Cb'allhor pigro farommi, e al nuoto tarde%

tAÌlhora hautò à i miei cafi ogni riguardo»

Tif alberò il yolto con parole aUiere

,

fiordo Proteo, eà 1‘acque mfidufi,

T{jià (hi le nuota, io mi dtrrò che fiire, •

Si mofft in tonde , e fienc^a fin fidegmfie j

Ma i ytnii parimtnie habb'&n ponte ,

Vi trattenermi
, e le braccia amorofie,

E per quefle cagioni ambedue infitme ,

Mifi tronchi alpartir di là ogni jptme .

P 3 Come
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LEAND, AHERO.

Comt ìlttmpty il evitanti affro e maluap^p
lo $ temi d»lcwpù hauròpttguida y

TU dai pii* vedit dtl tuo palagio y

ìllumt acctndttM, ch'ognhor m'a^idaf

hitanto la mia Utura à béU*a^of »

ì^fh ttco in mia vece accetta efiday

Lagnai (Jupplico il Ciel) per mio rifugia ^

€h'iep*ffo tutbbi afeguhpa corto induco»

Ufìne deJU»£piftoj4 I^cimdlcctiaM»

AR.
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ARGOMENTO
DELLA EPISTOLA

DECIMAOTTAVA.

Iceiuita coirebbe Hero fa

lettera di Leandro >p»rte
racconfoiata -per hauer>

hauuto n ua del Tuo amaia
.

te f parte dolente per noa
haucr viHa la Tua brama-,

ta venuta, lì p©le à l efcnucrgli la prefen-

tc , cue và dimoltr.-’ndo quanto lìa il Tuo

defiderio dì riueder Io,& quanto eflà mal
può b fFiirt* le pene , ch*amore le dà per

lui in quella lì lunga ablenza ccnciofia

ebe le donne in tolerarc fian molto mcn
forti de gli huommi come quelli, che da
altri piaceri & penfìeri trattenuti, hanno
in che fpcnder il tempo,& plfar la noia,»

ìndi racconta i c< ncetti vari} , che fola-

sà far di lui > bora dolendcfi oo*|

P 4 mare»
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mare,bora con lui,che i5a quello, che n5
fi curi di venire , bora ftando intenta per
intender qualche noua da alcuno d’Abi-
do, & fimil cofe, cofi come trapaffi anco
la notte accendendo i lumi in cima la toc

ca,& con Pcflèrcitio del filare per tratte-

nerli, non haiiendo in quello mezo altro

in bocca, ebe il nome di Leandro , & di-

feon cndo d’elTo ccn la Nutrice , laqual

fpclTo pare, che gli accenni di si, mentre
per la Ihincht zza fi addorméra, & quel-
lo chclla anco viene à fognarfi ccn lui

,

quando pur conuiene al fine chiuder gli

occhiai fono. Si lamenta pofeiad^na
delle pafiate notti , che fù più trattabile,

& ch’egli tuttauia non s^haueffe lafciato

vedere,ilche efla folo haurebbe caro, che
auuenilfe,quando egli s*attroua(Te appref
fo lei, & quiui moftra d’efler vn poco
punta di gdofia

,
pur non hauendone al-

tro inditio non vuole anco temere , fol

che pregando il Ciclo , che altra cagione

non trattenga il Tuo amatore , che il ven-

to, ò il padre pertinace
,
gli ricorda qual

angoscia le arrecherebbe, ch’egli fi trat-

tenere per altra donna , & che gran pec-

cato farla il Tuo, fé in quella guifa la tor-

mentslTe. Ma poi conlolandofi fra fé ftet

la , & imputando il tutto al mar tui bato

fi riuolge i far concetti fopra la madre
d’Hcl-
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rf'HelIe, fif p5ì verfo Nclfmiic ricorìd.*i

dogli moiri (boi antichi amori, fi lagna

infìeme di lui , xhe m n gli kfìè?c( nue-
nientc'il comportar quelle proceliein

danno medermamete di due feruidi amar-

ticome eran eflì ,• tanto più che s*afper-

tana alla fua gr-ndezza dimoltrar il fuo
orgoglio al mar patente & lpàtiofò^&' n6
à quel poco dilli etto , che fé ben era no-
bile & fignorile il Tuo amante , non però
difeendea da quell* Vij'lTe , ch’egli tanto

in rofpctto hauea . Quin ii lo ritorna pur
à pregar che venga , iperando in Venere
nata dal mare , che quetila procella , &
offerendoli anch’clTa di venir à incon-

trarlo à mezo il corfo, & pur inficme te-

mendo del mare lo dilTuade, & •'’ggh’nge

vn fogno , che hauea hauuto d*vn Delfi-

no , che le parca veder sù l*arCna abb^n-
denato da l*onda & morto,& perciò l'e-

ra di timore, & di mal augurio, lo prega
però à tràttcnerfi,& quando (fi còme da-

lia Ipeme il mar di.pace) lo vedefle tran-

quillò fe ne venga fìciiro , & iti-

tatuo prendefie alcun re-

•frigerio in que-
' j fto indu-

gio . ..

• 5 '* dalla Aia let-

tera .

P y HE-
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H B R O
LEANDRO.

ETISTOL>d Xf'IIft

ViUà faJuttf che htb^

bergVocchi mìtif

0 Leandrogentil y ds
tue paroleI

jiccioche in fatti aìU

corpojfa hauer Uif

Vieni t e fà ch'il tU9

volto mi confole p

O^ni dimora /giorni mifarei f

che prolunga ^uel ben, ch'arder mi fuole^

Terdona al vero che ti fc^re il core ,

Che non fià in me con fifferen^a amore •
•

21* t petti d*ambedui v*è pari il calde p

. Ma io di/òr^e inferior tifono »

>' J£ ben credo d/e fia piùfòrte efaldo $

Jlgitidim de^i huomini , emen prone #

Come, fanciulle molli ilcorpo baldo >

7^n han,cof il lorJinno anco è mal bftonOp

£ di me so, ch'io refiero di neuey

Se tù «giungi altardare yn tempo hrtue*

rei
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f^(à fal*furntlffCéK€Ìti ent pphcfriy

B coltiuando i campi iteti f

Spendete imnf^fltéd'^ à'fcarfi ò^intiirtp

J lunghigtomèittfM chticor s*kc^uetf^

Oit^apponan lapia^ aUtppenperip ^

O'I* tutorie ne i ctrtami hi^uietfy

ù-co*l^a reggete * e con U rocey

audece- tCimicoY^er vr/ac^à*

SEarmieteUtctdmlièèrag^r augtUPr
Horaài^efia trehtte il ptfce intente’p,

TbiicoUirin riftòrandb p/enfìimèeUrr

B^hore tarde vijembrano rn tnetnenter^

Mai’, mecrimojfft '^uefiifcfhr^ e ^uelUp»

Sl^uend'anceàlfiteco MÌo\foJJipìtpleme'y

Che deggiafar nulla mi refta, juorey

flketenirlfmptet marnar
fijjj» il cerei*

.

M.Henfe queffefole^ che m*kuanq;a*f, -

chetet 0 bramata vnice mio confòrtenr
'Bmdi qf,,ch*klcun-mavpubhauer

CUiufo ecelatdiogn'hor ne l*alma iopartOf,

Q/Coniacaro'mial^ttice hbrfanr^y
Bar difcorfiSir» tktche t*hò fcorto^

B Flò ’dela ca^on coH rolio chino ,,

che iadugj tanto iiéw^letmdieàmmm,^ •
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9utf Vocchio fdtgnofo éilnt»ft nl^ando ,

Dono d renio nemico è pitn d*orgoglio ,

ContrM U tumid'onde Ù cor sfogando f .

Co i tuoi lamenti ifltfjii ancfsio mi digliof
|

0 quando rnpoco ilfuofuror f^ogliando p

Tipn jprec(^a fonda grojjd il cdsro fcogtiop

Mi lagno ceno ,aUhort che mi fuadoy

Chefo^ t ma il venir non tifia à grado*
^

E mentre io mi querelojf diffondtp

Pa i miti bramofi lumi vn caldofiumtp •

llqual la B alia àcui non fi nafeonde p

Con man tremante d*«fciugar frejume ;

Sfejfo fio k rimirar sUn ripa à fondtp

Saiyger pif*io de’ tuoivefligii lùmtp '

Comefe dtjfegnate in rimeforme p |

Lafecca arena conftruajfe forme*
j

1

E per chieder di tepiù ffvna vohap •
i

E perferiuerti poi quanto m*accada ;
|

• 5 aUun d’jibido viene ^ iofUkt afcolea p
I

£ cerco » t’in jibido alcuno vada $ ]

che dirò quantefiate f k te riuoltap

L t belle vefii di baciar m’aggrada i

che m rinoniq al lido perpafiart p

Pi nono emeor ne fHeUe^onto U maro»
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Cojì quandoU luce i futi*fcema y

E che Vhete notturne affai più belle >

Tolto lo fcettro al Sole,eH Diadema,

Tonano infeno le lucenti fielle :

Toffo mi 'vedi in sù la fiocca efirem*f •

A raccender i lumi e lefactUe ,

che co*llor chiaro, e vigilante raggio, *

Tifono ilfoto alfolko vi^^gio»
/

Indi trahendo ilUn torto efonile ,

E rhtolgendo il mobtlfufo intorno f

rò con guefio rfiercittofèminile,

Vhore fcorgendo infino alfar ddgiomo$

J^el eh*intanto il mìo dirfuoni, e lo file,

. B^erchiforfè in fi lungo foggiornof

2iuUa altro ho ne la bocca, nè iò come

jiUro ridir,che di Leandro il nome, >

Stimi tu (Te dico ioj che da i copern,

Tratto( è cara fiutricejil mio ben s*habbiai

O purfan tutùancor con^*occhi aperti,

£ i fuoi vedendo eglifi fhugge e arrabbiai

O credi, àie hotmat gl*homeri (coperti,

Vepofie habbia le vefli in sù la(abbia ?

O s'vnga ancor le membra del liejmre,

Ond'k^be Ttdlamgareggiar VhoHorti

£ pà
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Epoi cht du* t tré yèti* io Pho ricItìtfla^

ff Et éllét vdito^ 9 dato ilfito confenfé }

tf. Va capo chiedo hot ^eliacofa t fior fue/litp

T{è mai mifUnoote d*altro malnon ptnfo^
M*accenna ella in rij^ofta conia- ttfia; ft

JH»n chédt Inoflri bacihabhiacomprafo p
Mailfanno in iti coif/ioltenacivncmlp

Sarpendoìfàchlil capo, antico inchink.

^di trafcorjo ancorpoco ihttruedTo’p

Certo ijg/i è (dico), lungi da Itjp'onditp

E con lefuelu bracciafenytfallo r
il^ttOiOrtenfandendoVòndi^

Efattopofcia à podiofan , ilbaUo,.

Farfino àtetra, alfaonchemabrilfiondip
C hutggo 0 bramo>fap9f altropuntarp
$*m m*%p.l’.acfUéancor-polfi ejfergiuntéo.

& tal- horfiindo ilgHardhdalòmanmr
' TìaChot c*tn vacotrèmulafcongiurt^p
Che ti renda il carni»factlé rplanai

X 'aurufCoifiatofuo profaero^ e puro^;

E iorrocthie alla volte iochino in vano p
M: raccolgo ognb[nono incertot ofcurop

E ogm Fdirtphoy ih^odo ò- rauco-firidop

€mtu9fiér ^iM*lìdhv[c*ndofmnelUdo».
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Cifir come delufiynMgranponti
De la notte f ò^ombrato ha Urterò^ctp
Vnfopot di nafcofio in mefiparte ,

Che i htnùfianchifi neportafico ;
-£ forfè in qnefio ancorJenKapenfartep •

7ie dimoriprotemo egtaci meco p

E qttantwttjuedameyenirnon ruoi p

Kiemptìò,fin^afarfibirnoàÌM^ - •

TPei che tafbora didar foccMo pormi p

B roderti ricin, nuotmdoinfienai
Hora à thumide bracdam preda darmi p
E fentirmi ndcoUo ateintaefiretta j
Hordalcrmt come iofighOfU reio trarmip

E le membra afàngar eh*amor mi detta p
Worfar ilpetto mio contentoapieno p

CoH tenerti Ugato $ ebinfo infino •

E dihtie altre motte > fenr^pofàf
' che honefia lingua dee tener tra dui »

X eqnaidi porre in opra e dolce cofitt

Madi raccontar poi non tue altrui

,

•éhi lajfa i quefia intanto ebreue e afeofap

E non reta dtamor dolcr^tp^m nui

,

Tot che tùf quando ifinfigoirponno,

tempre ndlafii, e te ne rm coVfinno.

Deh
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Bth hormaifdirè) €cn pii»

C^ngHtrgutmci umbtdue bramtfi amanti^

^ccii U nofiri gioie mattmme j

'

3SL®«jiaHprme di/e, faUeà, erranti •

Tenhe hà trapapfattù, fi’edde e mejchittrf

Tante yedotte notti in doglie ^ e ìnpianùì

Venhtfi Unto refHt -e ktngamtme >

mepik voUefò nnòtMort^ abfmte ? '

£ hen(:onfe£o)itmatt da m^ahna ardhSf'
T{pn trattabile ancor » come[elea ,

Ma la notte, ch*d Valtra inant^i è gita,

Th l'aura pmptaceuolet e men rea:

"Perche è quellafi à roto^e in ranfaggìtaf
Percl/e l'altra à yenir non ti prtmea i

Perche in nebbia n'andò fi bella imptefa.

Tip la fiderà ria da tefuprefa ? . .

che (quantunque in rtfaffimil viagffo ,
Ttfia dimuo occafioh prefiata

,

In queUa;certe,quefio è cL'auantaggh, ‘

Che primiera de Caltre, e inan-^t è fiata.

Ma toflo pati il marpiù d’rno oltraggio,.

E lafaccia reflò fofca e turbata-, .

Pur non cfla j ch^'in meno anco redite.

Sai da me
, quando affretti Uiuo renire»,

;
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Bfft fiimefei, fe <^Ht tU fofH coltOt

Che non cofi da. lamentarti haurefiif

E meco effendo abbarbicato e audio f

Tiègelo , nè fragor temerpottejii ;

10 certo allhar
y
fatta gioconda in yoltOp

11fuono afcdtarei de i remi inferii

,

E al del mi volgerei conpreghi ntilie.

Che non tornaferpiù Inacquo tranquiìlt»

Bda iVonde cuienyche à quel chefojli in ptim4t
Fatto de l'onde fei più paurofo ?

£ doue il fuefuror non tera in riima ^

Hora ilfatto non fei di tentar ofo ?

'Poi che feU mio ricordo amor non lima^

J^andci vemuigià lieto egioiojh t

Era il mar minacciante e fenr^a freno y '

; € non mtn c hota dvediy ò poco meno •

jlUhor y che fcfpirando io ti diceay
'
*

Deh non tifarpiù temerario tantOy ‘

che Italia tua virtii
,
chi’è la mia Oeay

I{efiar mifaccia v« dì mefchina in pianiOy

^jtefio muo timore , onde fi crea >
"

Due è fuggita quella audacia intanto ?

Ouhora è quelgagliardo nuotatore y -

thè tenia inJp regio Fonde , eUfuofurore i

hU

Digitized by



H E R O3H
èia s'j'più tuFt^ in qutfiét guifa accerto>

C he ardilo come e£et faleui mante

f

E prendi ilmo carni»facile e corta »

TPaffando il mar nelpiù trantjuìl pimblaie^

Tur che tù s'^ il nteiefniOychHo t%à fcortQf

Tur chefa il corj come tùfermi, amanttf
E quellafjama,ond'habbiam l^almt ardete^

Cenere , e feddoJìncce non diutntù

Io non tema eoj^de i -renti Tiir* ^

tChe tarda i miei dtfiri,e à freno poMf.
Spanto che fai rentc Jtmil che f^aggiraji .

3Vj-» jtmut i il tuo amor d^opintone
j;

^{e tamo vaglia ti htlych'in me ^artmàra$,
• Efa il rifchu maggior de la cagione ^
Si eh*to tipaia afiai minor mercede »

]Pi qutUai eh*il tuo affannatici italox chìtdtm

Tté^hora vn nono alita timot thaffàlètf,

che non mi nmea il mio pouera nida »
M come SeBiaio fa per difegualep

Tenuta molto, a i ricchi agi cCjibid&p

Turfofferit quam*efferpuò di male^

Con maggior panen\a h mi confido.

Che faptt, che tra tanto ardendo il petto%

Ca« aitra amicama fiejfi à diletto %

/
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0htmefptcìni» haueflì UcoUof e onuBop
Daflrttto nodtyf t br4cch altro difmrtp
t^ffìf^rnmuoy tftranoamrtmgiufiof
Termine infauflo, efin del mfiro amore

p

J^/lipiti tofio m[affo ejlangue il bufio ,
Che tarlo eoji rio mi roda il corOp

B co7 noflro defiin la morteà rn tratto

p

S'accompagni, eetnuceda il tuo miefam*

Tifperche itidicto datOyòfotnma agffuntàp
M'babbi di duolo, e diTrentmo telo,

j

X^ueBo ri dico, è Bimutata epuntap
l^afama, ch'a i tuotfallì lem il rela i.

Ma (Pugni coftagihor Palma ho compunta^

fE ciù amògiamaifenofalcungelo

: ^oi perfe dt nam^a il litoco inuogUap

i caf.reigU abfintiin doglia^ ^

WeSci quelle ,à cui rttn dato htforte ,

“Per la prejen^ degli amanti, c'hanno p
Che de i lor reri errorfanfatte accorte ,

de ifklffiletti habbiano affamo j
•

J{oi tantojiam da Pombre raneforte $

Sdiamo feci rienfatto oltraggo,eingantwp

B ci trafigge e lacera Upenfierop

Sk mrfi eguali , Ufalfo erfore, a'hetro^

VA
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J)th concedami il Cìelf ch*airritti al lita^

0 almeno il vento ini^uo v è ’/padre duta^

Sia. la camion del tempo in lungo^ita ,

E non donnayout impari efftr g>etgmr»p

lUhef* mai mi pungerkCifditOt

Struggendomi io moro ^PHanne Jteure) •

E già fin bora t’è afcntio à peccatOf

Se cefi cerchi il mio dolentefato •

;Ha talmatch\a(ìo mrpenfojnon hmtf^

E yano è quàcht mifgomenta, e piega »

E cWà me non ritorni i chiari rat , _
c.

Z*wjiidÌp/o mar contrafia e nega j

Jdifera me j con quanto orgoglio hormaiy

latte Venda nelHo , e fi dijpiega , . j

7{ipar cìì ilgiorno ynqua Jueiar fi fkhèia »

Jap^Vadumbta epura *folta nebbta\..,

E forfè alfretto ycon dolenti cìg^t

La madre d’HtUe e per pietà conuerfe p

E de la già affogata , e ffentafigHat '

lì duol con pioggia lagrtmando verfa :

0 pure il mar i che Vodiofopigliat

^Tiome de^lafigliafira in Imfommerfa p

L^altray che l'è matrigna at^ e confondip

7si eh*è cangiata in nona Dea de Vond*m

Cerna
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C^mt bora igonfio »Sgradir non cura »

, Soffiogolfo à le placide don^t^ellt j

Da ifuefiat Helle hebbe morte e féfalturaf
E da

<f
un'onda hò anch^iopene mutile^

MàJè (TifttunnoJ in mente hai la figura

f

De le tuefiamme antiche àte fi btlU » :

tiìuno amor totera , che da l'iref
'

Ltfciàr douefii de i remi ìmfedire «

Saptròd*Amimoìu‘fedil4belU '

.

Tiro I fi-a nulle di beltà lodata p
’

jQuelfcbe coglievi mm l'herbanoueUal

èfigmemof òfauola narrata $ \
,E de i raggi d'Alcionet e di quella, . ;

ch'era d‘ Anione ,edi Ceke nata , .

*

£ di diedufaf quando Paj^refome,

i D'angui, ancor non U ordinano le chiome l

B cofi de la bìendà. lAofitéea,

.

- \
^

£ di l'altra Celeno in Cielo ajfonta ,

E di quelle, i cui nomi letti hauea ,

eh'ancor mi Han ne la memoriapronta^

Di quefie certo, e d'altre, ch'io tacea ,

^
jVa i "Poeti (ò TSlettunno) fi racconta ,

-

C'habbianfouentt il lorpiegheuol late ,

Sportoti, e'

l

fianco ed tuofianco annodato^
• 9 m a '

Tef~
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' MERO:

Tirchi tantifiate hauende in pfouM , ^

Vmqne lo flral caUo i fofianUf

“ • ilfolito caminf che fi negioua »

turbi con tempefte iniquameMi f

X>é>horrnBÌ feroce, ptegatitirinouaf

te tue battaglie al mar largo epatenti f

Che fol perfar dimfe le due Inondi f
^

S^ìfcorron quefie tmgufitepmm dia* a

\4 quel chegrandefet , ti fi
richiedi f

Ouerle fronde à igran nauWj aprtrtp

C pur y
confiera ineJforabU ctw »

Varmate intiere, e Vtfole inghìotthref

B vile mprefa al Dio, àfU marpogedt,

yn*huom che nuota, egiouane atmrtrèf

B da quefion attende minor ^oria, -
^

* Diqualunque altrofiagno habbia mimtrtat

l^egTt è benfignerSi al volto, tàgfattif

Bdi prtgtnit illuflrt , onde dtfcende.

Ma non da quell'f^Hjfe (i cui mufatt»

Ti ronfiato in fofj>etto) il ceppo prende;

Habbi pietà di due} ferbane intatti ; *

Tot che mentre eg^t nuota , infietnt pende

f

U corpo di colui, chehtfenmigiacque,’

lafieraw^ wi ne
'
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A tEANDKO.
Ali mtgnt9 illumt {fyoi che allume accoph^

lamenti , c fo i/ debito officio)

CoV fpejlo sfauiUare hà tratto rn fcopfh f
Miche mi dà di lieto augurio indkio j
IMcco la "BaliapeH mio fcanifo doppio^

StUlarfi il rhto su lfoco propictO/,

C dimanfofdafarem più infamiglia »
SU dia, « ènee cqh aUigretigha*

Vét crfjctrfact al numero hrmetto » \
IPAffaudo^acque y efcojfo ilfuofuron^
€ malmenHimpreffo& accettato f

miopetto traftto itinme:^t il core^
fa che ritorni ed tttoprimo fieuato,

TCù d>*abbandoni itnoftro vnito amore f
C perche leuoitch’in tnei^^e/in^

X< membra mpof^efola eocup^tHUm f

>’« ce^ìoHf e haWttemu'^ vìnt f '

ch'ai tuo ardirporgerà Fenere aita »

Sluettrà la marina , efaràpiana »

BUa lafroda, che dal mare rfcitag

tonchio cof vorreiper^onda infma » >

»
yarcarfouente, oue il defio m'inuitap

Aia quejìo mar m*affiena , chio non ofop

(fhe fuokà i mafdn ejfer mmjperi^iofi •

Toi
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„ Voi chtf ft fi btnigno il Ciel brando f

yy Dffji libero rarco à ogni dono^Ua y

yy 'Si che non men fUur le fojfe y «quando

,, Voltjfe , ilgir da queBa viua k quell* s

Veffchey vorreifafer y frifo paffando •

Siti montone y e di frifo la forelUy

Sola la donna
y
fen'^a hauet mercedff

rù, ch"k ronda yoraci ilnome dÀeie i.

fda l’i»uforfè v» viottmr fiffande »

che fia vinta la lena abritotnarfit.

O che k v« pefo ritroui cofigrande ,

X>*rn repplicato afanno y * fini fcatf s

Vartiamci pure da diuerfe bande y

yenendo k mt^o il pelago a incontrarft

tiEdiamci ne lagiunta mlle baà y ?»

\ Standofi inpelo de tacque tafmì ò *'

B cojt etafchedUH > dal dolcegiuoco

y

Dia poi voltay e ritorni k lafua terra y

che e'ai cocente ardor benfi^k poco $

Saràalmenpiuy che nulla in fimi
l
guerra}

0 pur ci defe la rergogna luocoy

eh*ad amarfom yn reinefinnge e ferray

Ò d'altraparte amorpien di timore y

‘ Chiudejfe taii kU ragion d^honore •

ite '4. V Hot
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A L E A H DtR O.

Hor fuw d*»gn*vfo e cm contrario artigHop •

^mor ) t ^lo d’honeffà t’ajjtttaf

E t dubbio è il c9re,»u,'habÌfiÀ dar di pìgUop

Cho fe qutfia conuuntquelpiù dilettai
.

p4 primafche condotto hebbe U nauigUap
,

Vagafto Gittone à i Calchi in fi-ettdp
^

Lafua donna rapita, ont è laficOp ..

P(/ fajiop trajft, sul legno veloctm
,

C%me frhnafaudace ideo "PafioTt f .

Si moHrò à Sporta con fioritagenteV ' *

Con laprtda c^hofter It fece amore , -,

Ejuplfe il pino alfuo ^jgnopofftnte ;

Tù quante volte troni, chi hai nel corep '

Tante la lafct poi lontana e abfente ,

£ quando han rotto ilgir le nani e i legni.

Tu aUhor nuotando di vemr dtjfegni •

Fd , nondimeno , igiouaneviuttce, s «r vi . ..

Se del tumidoflutto hai benUpalma ,

.

che cofi in firegio tenghi il mar fallace ,

eh*ancor di freddo gel t ingombri l*alma,

.
Le naui, che dtfion l*arte fagate,
fLafcian fiejfo nel mar la grane fedina

^E.tù tifiderai , che le tue braccia,
j,

Facctmtpiùy df* Ufrora, òl remofacàa i

XI Xìuel
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'in' E- R t>- ^

f^tlch'k nuoto palpar t Leandro, tenti

f

Alette vn fmatto sU'l core à i natvganti
ji

* E à quefie riut foglionfì i pjgmemif

Veder de i legni tonquaffati-e franti ;

„ Cfje cantra t onde , « i tempejiofi venti,
*

,, Efffoflohaueano il falda fianco inanti ,

, , Hor per farena difcucite e ffarte f

$» ^tfian lefronde ini arhorì*fatta*

Mifera , cfc'w'w tetùp'o topur vormv ' ’

Tipm perfmadertià quel, 'chef Vef^èrtUf

Ma fi, tifrego deieonfgU miti,' •' >

Vik renitente , e in ftcurarti accwto }'-

Vùr che ritorni àmtfi come dei

E per l'vnde oue feif>(ffo riporto ,

T'aprì ilpernierò, efem^ ejfer fatoUo,

Le flanAt hraccia al Jm migetti al coHu *

Ma quante vòlte; uhime , -volgòUfacàMi .

’

jil teruleo matin cangiato ajpetto , '

Vn non io che di rio, che Valuta allaccia,

M*empie di gelo il trepidante petto :

TQ mtn de I altranotte,il cor m'agghtaeàa,

Uombra , ch'io vidi {otto vnfinto oggetto,

Sluàntunqut to l'habbiafodùfatta alquato,

Xò ifacrificij » « Cò*ijwe caldoptantup
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A LÉAND'RO. ^6}

"Poi che . nel biancheggiar V ylurora in Cielep

che la lucerna hermai parta dormire,

T{e l'hora à punto , ch'ognifogno il rekt

Candido {]»«ga, e fUol rero apparire;

Standogià rifolute al (j>arfagelo ,

Milafciai da le dita iìfilo yfcire

E l capo sì*'
l
guandai > ch'era difiefo p

Languida alfinp diedi à pofare ilpefo*'

Ih ^uefio à par de Tonde,ecce fe'n rJenep

Fn Delfine nuotando à terra à terra p
'

‘

che mi par dì fcopriilitcape e fchtene p

B certa fon, ch'il mio -veder no» erra :

Il ejual poi che sk quelle humide arene p

Conduffe il/lutto , e lo fojpinfe in terra,

Ejmantndo il mefchino, mfteme l'ondap

E la vita ilUfdò sk Tempia^onia *

Hor fia ^uel chefi reglie, io tememol^ p

7{è ti befiat delfogno mio fallace ,

2{è dar le braccia, e'I corpo ignudo efdoUep

In preda al mar, fe non ripofa egiace ;

S'à te non fei per perdonar rmolto p .

Perdona a quella , che d'amar ti piace p

Laqual nonfarà il ^er,chefola e prittap

Se non riuendo m p refit mai riua»

Zt f/la
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HEROALEAND,

MÀ^tmtmcw di^ualchepace /«/?4,

Il rotto mar di ^utjia chiu/a -raUe »

. JE tit aUhora potrai l'onda più bajft f

fender co'l
petto f t al lido dar le IJtaUes

IntantOt percheàchi nuotando pafiaf

Tion concede l'irato humore il calle f

VU noHra alcun rifugio 9

cefi amarOi&ediofo indugio^

t
*

t “

L
Eggefi dell’infelice LeHidro » che'l

fflcfcbino Ipmco vaa sfiata dal trop-

• po ardente amore , entrò audace-

mente per paflarrHeJlefpcnto , ancor-

ché da venti foflc agitato , & fuperando

l’impeto deli’onde ogni fuo sforzo, al £«

rìmafe aCogaco 5c eftmto , & fù cefi pal-

lido & eflangiie gettato alla riua di Sello

fotto la finettra deiràmata Hero , laqual

conofeiuto il’Corpoigettclì dalla medeli-

, ma finettra , & die fine à fuoi angofcioli

S
iorni in quella iitella guifa,che.al lùo fi-

clillìmo amante dar volfe la fortuaa ne-

mica, e ingannatrice.^*

’. llfntdtìU Bp^oU DiàmMotumM ,

A R-
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ARGOMENTO
DELLA EPISTOLA

DJECIMANONA.

k

Contro gtou2ne «felPIfoIa

Cea vna delle Cicladi»'

cflendoff ritrotiato à i fa-

crifcij di Diana
).
cheli»

Deio Ifbla dei mare Egea
fi celebrausno con gran

frequenza di nioltiffime Vergini,che fo»t

Jean coneorrerui , vifta fra li’alrrc Cidipa

pe
,

giouineita di gran bellezza s*inna-

morò ardentemente di lei , ne fapendo ,,

che maniera tenere per acquiitarla > fi ri-

folle finalmente di vfar vna'aliutia , che

era di procurare , ch*‘eira lielTi giuraffe di

dìuenirgli moglie , & coli prefo vn pomo
vi fcrifle fopra quelli due verfi . '

Jo giuro Aconito diutnir tua moglio ^ £

Tir Rutilafama Deaj chequi n'accoglit»

Q, 3 Et
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Et attefo il tempo, ch’eff i entraua nel
Tempio accortamente gli é lo fece cader
dinanzi à i piedi , ond’cflà prefolo IcfTe

anco mawdutamcnte quanto fopra v'era

fcrittOj& coff poi fecondo la fuperltitio-

nc di quei tempi Itimò di baucr fatto vri

giuramento alla Dea , ancora ch’cffa ha-
uelTe hrunto l*3nimo molte alieno da
quelle parole . Hora il pad; e di ciò non.

rapendo cofa; alcuna’, dóppò non molto
tempo la promifein matrimcnio ad vn*al

tro , ma per buona fortuna d’Acontio
auenne ch’eflà in quello tempo s*infer-

malTe , ond’egli prefa occafione, fi pofe à
fcriuerli la prefente , nellaquale cerca di

perfuaderle, che tutto limale, che le

auuehia, ncn procedea d’altra' cagione fé
non da Io (degno,che Dianais’hàueà pr^
io verfo di lei in vedere , ch’efla non ofir

fetiiaua il giuramento fattole di douer
prender Acontio per marito. Et perche
clTa legga liberamente la lettera,rallìcu-

ra prima , che ella non farà altro nouo
giuramento , & ch’egli ncn ricérca altro

da lei , che Tofieruauon di quel primo ,

& coli
,
pian piano le va moftrando , che,

quell’inganno non fù per farle danno al-

cuno , ma per ottcnner quello , ch’ogni

amatore , & catto ancora defiderar deue,
& fegue feoprendo ilfuo attècto, & facen

doic
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dole conofcer la grarideiza del fuo amo-
re, meli ran Jole qiuiito Vol'rìa,.che Dia-

na face fle più tcllola vendetta cader in

lui, che ibpM dì lei . Al finìa perfuade,

che fcacci in ogni maniera quel nouo fpo

fo da la ffla prefenza, perche coli vedejà>

che Diana rimetterà l*ira, & efla rihaue-

rà la defiderata falutc^ & merauigli-n-

doS , ch’elTa fin bora non babbi feoperto

à i fuoi il fuo non oflet uato giuramento

,

la efshoria almeno da qui in poi feopr ir-

lo alla madre, laqual^gli le fà fede , che

clicndo madre pia ficur'amtnte aflentirà

9 tal matrimonio per il bene della figli-

uola, &’ dj più le foggiunge n'^n folo il fa-

ttore» 4<hà dalla Dea , ma qual fia la iùa

patria» rh,c n’i»re,& le ricchezze de’ fuoi

»

&firotteendiuoniper moitrarle, che an-

co fenzagiiuranxeiHo alcuno egli non,fa-

ria da elTer fdegnatd per co‘nlortc da

lei. Et conclude,che ciò auue-

i ncndo dilTegna appender i a
al tempio vn pomo • x

^ y
d*qro,che lìgiii-

Vjr -fichi rot-
. I

. .
te--^ .

>:

. nutp votò per- ir .

,

,

lui»

T. J.
V,

-.'.ì 0.4 ACON-



A C O N T I O
ACIDI P P E.

. E TJSTOL^ XIX.

jtfàa ogni tema ,
ogni y»-

! jjietto al rentOf

che nulla al tuo amator

' fiùgiurar iti y

jl haflan\a mi chiama

in ciò contento,

Ch'yna fil volta à mi
fromtjfa Jet ;

l.eg^ co7 cor tranquillo il mio lammto p

Coji daltuo belcorpoicrucijré , ^ J
Sgobrino,ch^è mia tutta angofcia t affatmip

Jn qualunqueJUa'fartt babbi alctm dannie

u; . .V - »

.
•

.
'

• . i •

.

*
'

.

Vehperche hai di rofforjafaccia imprejfat

che come il Tempio diOiàttà fallo

^

Dubito ancor ch'in quella^ifa ifeffa #

Leguancia tìngi di -viuo corallo $

Il connubio, e-lafede"àmepromtffaf

7ipn alcun opM infame,i grauefallo,

chieggo ; e come conforte ho cajio il cere 9

brame cerne adultero il tuo amore.

,• Ehm-

Googk



A CIDIPPE.
t, htncht hauefli ancorai nom <r dirt,

ch*itpatto da Varbort lontano,'

Tie tefuofcor^ ti pmtt offtrire ,

Sbando io ilgtttai nota tua cajta mano:

htt rnrouerat fol d'afhmirtrj

^ ql clPofft"hor brama il mio cof nS vanO'^i

Se pur con le parole atte à legarte ,

J^eUàfrdt memoria hornon tiparte»-'

J^eflofu cA’io temeipiti d*ìma eolia',

Poi che iVCielVìra^ande , epur dòuear,,

bitglio in terimaner, Vergme, fcolta, *

chefi ^hautjjed rimembrar la Dea ;

Hor dìmuo nel dubbio ho l'alma inuolta-,,

ì^a più acre rii timor, che non folca.,

Ch^apoco à poco in me prefo hi vigore ,
‘

M lafiamma in tardarfatta e maggiore».

B cefi epjuà', che pkcìoì'mnfu mai ,

" '

Se ben co'l tempo andato anco il mifUri,^ [

Dirla jfietano;a , che tk'data m^hai ,

' ^

prion. che crefea il mio amore-i e fi maturi

y

Titfh'fh cpiekk y (he Sperar mifdìy
Ond'e ch'in te il mìo ardor pili s'afikuri',

7ipn puoìnegar ciò che meco hai contratto,,

Tefiimoniola Dea fendo à quelfatto »
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370 A C O N T I Q
luì trouojj^

> il IMO ragimammtOf
Si come eraprefeme , hebbe à notare

f

£ parue ch'inchinando al petto il mentOp

J tuoi detti mofìraJSe d affirmare :

Che li chiami ingannata io mi contente »

.. Ter la fi-alide , che teco io volfi yfartt

Mentre yera cagion de la mia fiode f

S'appelli amoTt che n'hà d'haner la lode*

Ma che altro hag£to co7prender la tuafidep
Se non vnirmi à te fola coluto f

^uel diyche ogn'vno bora lagnarti vedef
C'hauria ogni error conciliar doHUto,^

^

ch'io filfii la natura non mi diede,
.

meno /’v/ò, in fimil cafi efimo.

Ma ch'io ritfca accorto m fei quella ,

Che'lfai, credimi pur, yergme beila •

Onde con detti acconci à far che m*am , • ^

Sepm i h'arte io y y[affi dir tt piace , ^

Tafirinfe,t inuiluppò ne i miti legami,

jtmòr d'ingegno prouido e fagace:
^

h. i concetti da lui tefUfi, egl'hami,

Del coniugio incitai caldaface,

B infomma ognhor da i fuoi configlifc(»to.

Tificene , eh' tofui ne lefue leggi accorto*
• \

' Bora
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. I



A Cf Q l)PjP:E- :^7t

Botm à^màìk}a v ,ì/:

Et io chiamato^audoUnt^ ^reco, ^
^

Seperò qutfla dir jt può ne^uhia , ^

ciò che ami bramar di ftr'mgèr teco r ;

Ecco ti^ ancar difcrimrt hò diurna f

E plit parolefuppUc^i arreco ^

^ _Si che dinono •vri'altra^audt è ^Hejlap.

S*ìo nuoce peramar, confijjh il yero, •

Stn^fin nuocerò, ùenti à memoria^ ^

£feguironi, e benché ogni (intiero , ^
TùJgombri , io ctrchet ò cChaueir vittoria s
GL'altri fià Carmi ai inuolar fi diete, ?

‘

J.e loro amate danne, e n'hebber gloria,

£ à me vn folfoglio cautamenteferiito,

Boggifù dunque à tantofallo afciitto ^

Wn»wifcanrnii^, ch*io yta^ tamett, ;

che pìtplflcci VfOiene impalati te pojjfity :

'

^ ebe tua pmtafiflein alcun, carne , i
h/itàe ttf^reJi^t^4Ì^ ffeoffie f \

Mule odmfirade aneer^fefttniì ùttmt»^

Se ben^r ynufol Calma Cè mefla' r } >.

MafappipurtcheaulUmnef^ieoeu,

il ,

.

..

s-rV^.;u^ 6 Miefo^

/
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Mettaft in dùhhioi iht pijR tjfetp'hpif
’ * '

Per cerro al rare» rn ai prtfafàrai ;
^

Kjch^ tifine à i Dei di^mefia imprefd

Th mndimen ne i Ucci màampereà j )

yue eh*in mille ten^wfacci dijfefitf
-

7i$ngià tMteìe reti k campar hot: ‘

Letjualt in maggior copia f e da pii»pani g

T*hà tefe amofr chttn Aenfatpeéfarifi

ìiik s*in ciò non faran torti pòjfenti ,

'

io mi moueiò k tarmi incutila vectf '

£ al fin farai fi-k le mie braccia ardenti g

Incatenata, e tolta ad ottOf e a diece :
'

Tipnfon io tale, che foglia altrimenti *

Vi fi#e/ Vari aecttfar, eh*in Spatta fece,

7{è ^ualUque altrove huo fi rnoHrot^mg
Ver goder de tamatetU i<iktfium.» *

J{pi ancora cofi,yna tator rogito ‘ -

In tal tapina ,bafia che'la morttt ^

jQjdondo chefiaifia di minor cordoglhi

Che non hateer potuto hauèrti in forti S‘

O che mfoflimen bella, dirfogUo,

ChiefiamodeFiameme per conforUt ^
‘

Sarefii da ciafeun ; ma il tuo bd robOf

ji tandàsU ihmtorftimeU molto • -

SìntfU
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k 'Ci r1> r ^P E.

i^uiffàe tua tpra, e de ìiegrkcchitUMf
'

^

jtiquaU ctdon VinfìCMM fiiUet

‘ • che dtgVardotych'infiammar Valntétpnf
' JUifurrtrecaffonyyhiaciy ebelle;

I

Ciòfan le biande dfiome, c*haifià\nm^ ;

f E‘ l*elettdt chefetnde iburneapeUt 9
' E ^eUe man ,ch'hprègo intorno U coU§p

I

CimehoHtrttjchidarnmpoJfarnt^^
I

p

£*/gratìofò affetto , e*/ belfimbianttf

I

Tien d'mgentilpuder, non ro\^^ e yì!$f *

I E*l pie leggiadro e candido , e le piamo,
Ch'inThetiàpena credo efierfimtle;

j

tMa $*il refio lodarfojji bafiante »

j

Sonra ogn^altro alierei mio fiato humUf
! Tur non puòfiarjche ciò ch*à i panni cedop
• 7Ìpn corrinonda al bel, chefit^rfi yeiin

i VafirarahtUe^ych*mufig^f
k Spronata Valnta , 'hòr non ò maramgìiMf

j

S‘vn pegno hauerntyche lafacàa degfut,

I
1>A la tua fropfia rocefi configlia j

\

E finalmentepuf, che ti conueffta,

I
chiamartiprefa, emme drio;^ar le cigfis.
M'incolpi ogn'm bellafanciulla amica,
£ da tmfidit tide celta ti dica.



iMfàdrkj cìi Qfft'buom ìnuìdo'mi^uati y :

"Pur ch*tl patire hahbiail fuo pwio honejlop

E perche de i miei affannip^n por pronati

^on ho, il ripofo eUjrutto manìfejio t

7eUmon coffe Htfion negì£agiati

,

SoggiogoJJi Hippadamiei Achille prefio’^

B l'vnay t l'altra alffnjeguira,

CMttnttx iy'mmote

IT«r che le accufr 1 1 me pii d^ynafitta^p "^
E che[degnata s'ij tifi conceda y

Sbando,mentrefàtie cofi adiratay

*/< me lecitofia , ch^io, t'habbia ithpreda ;

Sei cVynpoco mieruaUo Jnifi.dia ,

*’ Diplacar fuelfuxory thelbàin balia*.

Dehpojpt iopur co » mieifiltri audaci »
Star lagrimojo ina»'^ al uto bel yoltoy ~

Stender le numi in[npplicheuoL moda

Etile tuegjnouhiafate yn noda •

che noi Btffii ck'habbiam lira eccitauty

Certofaremy di'a inofiripiami ceday

E poffa con It lagrime veraci •

\

t(o»

Digitlzed by Google



ACID I P.P E. 37:S

7{pH fai (iè ch*in mepun^ chiamami abnena/^

E perche tjftndo abfame mi condanni i-

Cernepadrona hormai nè più nè meno f

Comanda che à veder ren^a i miei dannò p

che svaniva beny che in me ti sfoghi a pitnep

£ inftratiarmii cepeìlì anco t’affanni p
E che iegnancie mie liuide e rojjè >

Ejfiìn 4« l*ygne Mtpdsk lepercofie» ^

Il tutto miparrit che non m*aggreuap ' * ^

Ma fol di t^uefìoforfè haurò timore p
che la man bianca e morbida riceua p '

Val mio corpo piu fodo alcun dolore ;
Ma non ne i ceppi, poi che non rileuap

2iè mi porpiù catene altre difuorep
Che ben m'hauraifempre legato epre/6 p

Valfaldo amor, chef te il cor m*hà accefi.

£ quandoVira tUjafarà ben fatta p

E di nuocermi hauràffenta ogni branUp
Tra tè/ieffa con modo egratUp
Ohimè con quantafofferen^ egliama

o.

È vedendomi effojìo à chim firatta t

Tra te Jiefiadtrai pentita egrama p.

Mora cofiui , che ferue altruifi bene p

Vè che mferna hormaifen^aUrepene •

. Hor
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tìVTperche mìfii'ree fènà» Untane f

Mefi fcm, ch'io fono^ efendo mia ragUttt^

J^uamo huona ejfer può-, perche dt manog,

‘ Mi cadcj ne Ihà alcuno in protetuont

- tièch*amor mi dettomipomo èpianOf •

B' s'in dartelo io prefi eccafom »

L*ingiuriavien da me :fi eh* in mefolò^

Hai damofirariltue difetto- 1 tHdueléh.

Ma non inerta Diana effer heffatat

Jnfiememeco i efetù vuoi per gaeeee^.

2(_pn ojferuair ime làfide data »

esentala à la Dea delfante luoco f

Ch'itti era, e vide^ eptando tù ir^annautif

Le belleguanàe tuefifli difìtoctT/

E le parole tue precifamemOf

•' J^ferhò neiUrrecfbiet e neU meofro.

Sia pur Untano ogni infelicefiempior ’

Ma deifaper j che non ha il Cieloiftefiof

Dea pwvendfee in lui, fuaHo ilfuo tempia^

Vede fehtrnir^ dalénonmaipirmeffi^

Tifia ilCinghialdi Calidonin tjfimpio j

chepurfappìam , clliirper lefipoglieà'èjjhf

La madre acctfa incomro al proprio figHo

Mandar fivide ognipietà in effigik .

TULI

N
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^ •

tèfiimnito 4»» Athenne alfónte , .
^

Credme fìetaj edttquei canfiratUtOf ’

Co i qualì 'e^li cacciando alpiano e almotef
Già fantefiere à morte hauearecato^

E Vorgeghofa defmifiglìy in fronte, ‘

Vi cuifu il corpo in[affo trasformato
f

che le lagrime ancora hoggifi vede ,

In BuhiniafitUar dal capo al piede\ ''

^hitne 'Cidippe mia , eh*à dirti il véro f "

Sluap il mio cor non s'ajficura , epauè.
Ter nonparer buggiardo e men:^ogniero

£ cheper mìa cagione il cafro aggrane j
Ma dirlo mi conuien chiaro e fincero^

. Scindi è, credimipur^ eh*inferma egran»,
Sptjfo ti troni i e gran ffratio ri refi,

/tempo, ch“à megiunger ti doitreJU

In quefia guifra cerca ella ammonirtig

E che non sij periura affai s*affanna,

E brama che m fraina babbi àfèniirti p
Salua lafede tua, chor ti condanna i
Qutndì e che quante volte k dtfrunirti ,

ì* La perfidia ti ^inge, e7 cor t*appanna.
Tantejella il tuo penfier yengakìmpedhép
Concorrettion, debita al tmfallire,

^
Lttfiia
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Lafcìa hor,mM d*ixrìu^ ^YAliy j

^

D rnanimifa vergineftroct , ^

eh*ancora al fuofuyor p'tegarai V.ali »

S*hai conVopre ftatien^a, e con la, voce 5
Veh ctJlfa d'inftfiat più i membri pali ,

Tremoti vita mta t difibre attroce > j

E riferba quel bel volto amorofo y 1 .

pi*ÌTt./olper me tuofido jfofo {

Sorhijiìlhel fimhiantiaìmoitdaapprftrfb y
Terche il mia corfifitugga alfoto inhrwti
t.*l viuo minia in firà leguancie^arfo y
chefottogiace à quella bianca ntue *

E à gftttimici, ò a*altro vtfifcarfa

^
CjìaLtHo eJfer mia s^oppona, oue non diuty

' Tofia auuenir l*affanno f quel cordoglio^

fftJ^diJj^o£^j^iofentÌ9,fQglÌ9^

\

Détogntcantoegualmemeiafonpercoffày. t

0 pìgli vn*ditrOf ò cofiinferma refii,

E tanto è il miadolor , che dir non pòjfbp
TrÀ dutt^almeno eleggerei di qutHi:

Sento da vn firatio. il corfonemi feoffoy

che mi portelo al tuoduol la caujd io prefiip

E temoy ahmiydala mia argutia prefay .

Hht tk non uBi danneggiata , e eff^efa^

. .
> Mcbet
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EchtfulmimfQlsk làmatéfia t >
>

Supplico il tuo Ipre^^togiuramento f

E pur che da la pena acre e ma
Ella fiafaluat io foffra ogm tormento;

Turperfaper sUl mal t'affli^ einftjìar

Mt inuio -verfa il tuo yfcio lento lento ; \

V 'o su e giù di qua e di là tuttofo »

^lirofingendo f e'I ytr tenendo afcofo»
'

Varicella tua di furtot e*l tuofamigliof ,
• . >

Seguo pianpiano , e àlor nCaccafio à UtOf

£ chieggo accortamente e con configHo > ^

Se thabbia il ciboy e’I ripofogiouato; >

Mtfero me , ch'tl carco iui non piglio , \

D'efiequir quanto il medico hà ordinato V

^£ nonfiringo la »»<m, eh' hot bramai 9

2{p mi fedo sul lesto otte tufiai, .

"

0 più di nouo mifero è infelice f
* i

che dal mio Sol mifei lontano tanto f
'• ^

B quel ch'io men rorrei vederfilke »

Vn'altrofbrje iui s'attroua intanto ;

E à lui le inanche man di firmg<ur lice y ^

E con lei parUy e ie s'ajjide à cento, *

yifio da i Dei con occhio inuido e torto,

E più da mtych'inuidU affai Uporto, _
•

£ mcit-
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l mmtrt co*l (ito di$opalpa e ^rwgt , -i

La ya»a, ch’ognhorfotta liptreuott ^

Tee talcagimpm oltre fif >

“Pel tei candida braccio quantopmtar
EHftn maneggiai e Upapilit attinga,

E forfè ihaci ancor fige àie gote ^

Ma tal mercede è di pregio maggiorfr
DelJuoferuite, e.d*o^i alma Itquart^m-

0nde lìcencì^a haueJH tU e da cm ,

ohe de la mtfie mia t*ìnjignorifà f
E ala lf>eran^t che j?affetta- altrui

r

Chit'aptrfe il camm, che tanto ar^fii

E mio quelfmo} iofairagione ho m lui ^
Profanamento i miù baci rapifei f
lena tu dunque dal bel corpo àm trattOf

'La man, dì è.mioper conuentione § pattu^

lena le manpraieruay e àme ineguahr

che coleiy chem tocchi effer mia deue ^
P/ qui in poi, jeftrai pile cefo- tale ,-

.

adulterofarai tenuto in breue ;

Scitgli fra quelle', eh''amor non afale,

Vna , eh*rn^altro ancor perf non ìetit ,

che fi no'lfai
,
per promifjtone efireffa,,

S^ueSa cofagenùlidm è poffiffa •

-...i Jii
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yÒ S'in CIO j» pYefli al mio dirfido t '

Mafoli eh*il mfiro patto fi tiurgga^

£ acciò non dichi, che falfo fi crede p

JFa eh*ella fieffa difua bocca il legga ;

Dalnido/ <$0 dèca, alimi, rlmoui ilpiedep

Efcine ,
pria ch*ogn*altro ti corregga ; i

tnefaipiù qui ? ^e non tipartifioUoì
.Letto qneHo non è libero efciolto «

£ in quanto hai tìt dal^tto dijuonimorttdfy

,
.

. yiltre parole e condhioni effirejfe ,

2ipn faria mai,che alcun giudicio, eguale»

La tua caufa à la miaperciò credeffei
,

Ellaàme,fèdi/e cortefia tale

,

E*lpadre lei queigiorni, ite promeffe»
Ma ceno efia à fefitffxèpiù ricina.

Che non è ilpadre , ai cui volere inchinau

Voi , ilpadrepromife à ucofiei , .

^uefiagiurò i l'amante arditamente f
Egli gli huomini prefe , ella i Dei,

,

In teffmonti la fua fiabil mente ^

Teme et teffor mendace i ònque ò ifei.

Ma pergiura ella appreffo ogn*altragente j
Dubiti hotforfè tu qualfia maggiore.

Tri i due narrati òquefio, ò quel nmertì

Ein
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E ìnfìtt f)et tntglio bilanciar d apprefÌ9 f

j perigli 1
i** panno ambi cadertf

"pon ntettyiguarda a <fuelfche n'efucctjft,

Ch'egli è gagliardo, eUa conuien giacere;

i’. con penfiero ancor diuerfo^effo »

P,ntriamo ingara centra ogni dotile

t

iije la fferan^a pari in noi ditata f

2{è il timorforge egHal,che nèJgomm$4*

giuochi à lafcura f
e/èn^atetUMp

p/la a me il ripudio e piut c^e morte atHarep

4ffjo io cfutìl^hormai confède efitemap

ChWn di forfè ejferpuò, eh^d tefta caro;

Chefe deigmfìé in te foffe alcun thema ,

Se de Vhonefìo hautfii il core auaro ,

Ceder dourtjìt da te fiejfo il luoco ,

etmiàlemiefiame, al mio granfuM.

Hot perche queflofiero j e fichermidorep

fa càufa ingiùfia centra me diffende ,

Che yoglUo dir Cidippe i e à qual tenore.

Batte il mio fmfo, e la mia carta tende?

E^ifà che tìi perda il bel colore,

B Diana di te [offerta rende 5

Onde enfiut [e m ciò fagpa tjfer del,

^Tipn tafeiar , chefia admejto oue tuftt.

a*, i che
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Cht altrofacendo eò. luiporgendo audiem^p',

^ tanti afanni tua vita foggiace ,•

Deh eofi voglia il Cùl, ohe tal violenj^

Dtmol$*i in lai la ma meèefmarface g
ikftéol^efacdevéd'dima prefm^Ut '

\

^aw«rvorrai ch'dla Oead'^iéctg

E tU tofh ognifttohamr-ai^condo p

.

Et kc^rtofanfalHoegiooÓMda»

SgombragemU dow^etlà'ognì pèufUp y

chefèiute haurà certa d moidfinog -

K E'iTemphhonerafd con memepuMp •

Chejtognipano npftro < inflrtetto à fieno i

Kpn d‘vedvcàfohm tengono aura p

Cl'aMfergatori Dei del Citifereno p

Ma de lafe^ ch*vna bed'alma diede p

£ di ojferuarp feòm non ve ibi vedt%

Accio taltre§lfonino p vtiiamop'

.

. cheievengono i iferri. §ò i fuochi atdetip

E vn fucco amaro ad altro anco mirJamop

Segiouap farlepria mefie t dolenti g
ttiun huopo di tal cofebabbiamop

Solfdoiua i tmtfidiacigiuramenti g
E confi buoHpn^erfaina te Befiap

Em in vn tempo,tU tuaféptomejpto

^ £ bau*
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E hamrai ftr Vìgmranxa idi Uggivft

Ve la pajiata colpa ancor ptrdmo t

ConiUtf che t*era v/cito del pntfier* »

taftde ntAi S àie mi feBi dono ;

Hor U mia lingua t^ammonifce ilmna $

[i E con leiginhti ituorfucceffifono 9 •

tquaU'quante voUt d’tfchemir* » \

Trocurif tante ti cormienpatire ^ .

Ma pomanh thè «mfàilui quefH damUf

T(jlpafto ancora mnocarmfouentty

ch'ella arrechi U tudaimoa tgram affanmt

• Lemàni on^ laluce apre à lagenUi

ydìrati eìlat operàie non tingmni,

(iluel ch'vdì rmolgendo ne la mente)

chiederà , e di faper lefaràgrato ,

Va chiJia al mondo tipanogenerato, .

'Tu leprometterai piit roti»& ellar

^'Sk* che è tuoi votifon difede fctwùi . . >

E fe legùtreraif da la loquellat t
- «

Sopragià, ch'ingannate i Deinon temi:

Di jnia perfona hor qui nonffaueUa >

Ma d'altro fento al cor BimolìeBremi f

'

cheftmpre ftà anfiofo H petto mi®. » • i

Di utìeyitat e nmhà m^gtor dejio. « . ^ ^

X
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J)ihptYch» Fiero i tuoiperenti in lutto ^

Oubbiofi e tntftt di tua morte ria i

Sempre celando à ynei» che t*han produtt9$

Scuole il tuofallo , e la tua colpafa,
Mperche non lofanno ? almeno iltutto t

la madre narrar ti eenuerria j

che in nulla,rjmllo chai Cidippe oprotto

Pene come in honefio tffer biafmeuo •

Cminàapur per ordine afcoprÌNf
Si come io t*hthbi conofciuta efcorut §
Mentre confacrificìj à riuerm f
Stani la Dea, ùte lafaretraporta g
E che viBafi tofìo à compatire p

Seforfè in ojferuarmìfofti accorta p

Con Bupor rolfi il mio bramofofguardop

Fijfo neU tm/embÌMuep owi*mHtt*at^e

£ che mentre io ti mirofupefattop

(chefu certo d*arderfogno non vanoj|
Mi redifli dagl'homert in rn tratto p

Cadergiù ciecamente d manto alpiano g
E eh*indi poi di non so donde tratto p .

Ti perueniffe vn mobilpomo in manop
C*f^uea parole in fe d'injtdie armatep

,

che d'accorto amatore eran notate,
' ' * ». u

• j

iV. j:, K */«»•*'
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Eptrcheogm parelafh tntr^prtjk ,

^Ttftrtitiui iit Ota Jxctaf^ atcuYMt

.
•

• Ttrciv Uftdt tua rimafe prefa ,

Vapoi chew 2iu»tt in ujimmio ’v*€fH i

pur nondimeno accio non fìta fofpefap

Vii temr di ^utifcritto ofi fnur^g .

iter, le parole lem per Vaditiro »

Inaiih tèwpnip eUa ì perih/t

tigiungon prima * Deipt^Kff '• ^

B^ueli xhe tkgiuraci tecoynire j

Hor fiagentromh con lieti attici ;
^

ilual cofinifa vò ^eHdeléiamgradtrt 9

yoi che i Cieli e la Beaglifono amici ;

J^erfo di tefarà la madre tale ,

E f*
pur cTin^utrire haurà defo y

Chi io fa,e
^uale, auuertirai ben heWp'

Che trouerà doue egrand*huopo mìo y
•

Dea, che nel Cieio il patrocinio tiene :

Vlfola non mai prima ita in oblio f

TPer le Coricie ’Njnft , che lei tienef

che circondata ritn da Venda Egea y

£fetfm yero nome è detta Cta •
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J^urlla è la patria w»m , da cui difctnd9,

Tift fi i nomi da i grandi tiani in ptaghf
^Icun può rin/acàarmij ch’io diptndvp

lyAuit chefiano al popolo in dj^rtgiog

.

Oltre ciò di ricche^^e andiam erefiondop
£ macchia in noifilende alcun fiegh
^.plttf quandofia qurfiom nulla àpenap
V*e amor, ch’Àttmifirmge, emlmattné^

Si che4fàurtfii à chieder confitte u3a$ -

1 Quantunquefofti innongiurarfiuera p
E poigiurMdòf ò nòf dal Cielo rn queUep
Son io, qua giùgià desinato t^era;

*A tal miei detti, in fogno, (piegar l’ale,

M'infpofe Delia cacciatrke e arciera g
E queìii rifuegliando ifinfi oppreffi ,

Comandò ilgiomo amor, ch’io ttjcriut^p

Tr« qua» de Vinto i dardi affiti e mortaU p
Già miferir nelpetto à cento à cento ,

Cofitùguarda , che de Valtra i firali,

J(pn t atrecchim al corpianto e lamento g
Tipftrafalute ht vno impenna t’ali

,

habbi pietà, di me, e di te àyn momentoj
E che hai timor con vn me^tfmo corfi ,
yH buono à dueportargratoficcarfi$

*'* K »
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lUht fe auim ,
quando dtgioU auintap

tUfola fin \ co'lfftn luto comparfo ,

Tifi dare iftgni . e Deio afferfa e tinta §

Sarà delfangne in lei per roto J^arfo:

l.*imagine porrafi d'oro finta ,

Di quUfebee pomo per me apparfe ,

E la cagion perche itti babbi à rederfi p

J^jmarrà /colta in fuefit breuhetfi •

epuefia tgi^ jicoHÙi akuèntmofa 9

O'^mpow, moBra chefen^altrofchtrmp

. Ogni amorofain lui daferitta cofa,

tgli ottenneffe, t hautft efettefermo:

Ma acciopm lunga ep^oia e noiofa t

2{nn Banchi di fotterchio il corpo mfermOp

Chiudafi in quefio pian difede e ^elo ,

. Solito^, fi dtafalMtU Cielo .

H fine della Epiftola Decimaiioiia» ;

e
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ARGOMENTO
DELLA EPIST OLÀ

.
V I G E S I M A.

Oppò che CidippC
hebbe riceuuta , &
lettala lettera d*A-
contio

,
perfuaden-

doli da quella , Se

da quanto anco ha-
uca ( Eeruato nella

fua infirniici , che
YCramente il Tuo male proccdcffc dal

fdegno di Diana , & che efla però era te-

nuta ad rRcr tiare il giuramento fitto , fi

rifolfedi rcfcriuergli ,& dTnchinaifi in-

fieme à poco à poco al voler d*Acontio •

Nientedimeno nel principio , inoltrando

d'dTer mal fodisfatta » ch*cglile hauelfe

vlÀCÓ inganno
> gli racconta con quanto

K i ù.
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timore habW viffa la ftn lettera lianeii- »

dola Teoria fol con gli occhi,& non letca^

per tema dì ncn far qualche alerò giura-

mento, & dolendoli apprcflfó, che Diana
^oppo lo fauorifea , và raccontando il

grauc’ftacoi in cheeffi» fi ritroda , & l*a^

wnno che fi piglia per rifpcnderli volen-

dolo ùr Iccretamenic , & fenza fàputa

de i Tuoi , & li palcfa , & raccrefeimento

della febre , & gli altri mali V che gli au-

vengono quan(^ auuiene à punto il tem

?

»o di concludere le Tue nozze con co-

uii che le vttol dare il padre , & ciò ha-

iicn.Io origine per il fuccefib dei pomo,
tutti quelli danni attriboifee all'amore

d'Acontio , & perciò Io prega , che egli

fi ponga 3 odiarla,acciò ella cofi fi rihab-

bia dalla Tua infirmi». Quindi poi v4
lagnandofi del Tuo viaggiofatto in Delo^
&con quello infien)ejrac6cisca<piel thè
le Tùccclfe in effb . Et quando viene all»

colà del pomo , fi lamentaVcht efianoa

babbi vfato quella maniera leale, che fi

richiedeua , 8t che deliderafié piu eolio

aliringerla , che perfuaderla d quello •

Poi va adducendo ragioni , che folamcn-

te l'animo , & la mente fol qiiep , che

fanno il giuramento , & non la*^ fingi»

lempHcc, come auerine in lèi, con laqual

lK!n giurò ma lefiè' loia il giuramento,
- che



f^I
che altramente potrebbe fer coff, giurar-

le anco i Re , che gli cedcflcro i Regni »

& tutte Taltre cole del mondo , che gli

veniflero in piacere. Pur vedendo gli ef-

fetti , che nè (ucccRtr poi
,

gli confefla

d^elTerlì mellà in timore d^hauer o£EbGi

Diana > & glie ne racconta i particolari »

pregandolo poi ad aiutarla in pregar la

Dea, che la liberi , acciò cofì fi confermi
più ficuramente la fpeme > che Acontio
hà in lei . Indi Rancura, che quelRaltm
conlorteà lei deflìgnato , non. hà però
quei £aucrt, che <;gli fofpttta rcellafu*

lettera , anziché era entrato iniòfpetto^

c ccn ragione per lerepuJie , che ella li

daua . Interpreta anco il nome d*Acon-
tio , che è in hauer acume per ferir da
lunge. Si. moRraglì, che scegli la vedeife

in quel Rato ch'era , diueniria defiofo p.

ch'efTa giuralTe il contrario di quel , che
hauea giurato . Finalmente fcoprendolr»

che hauean mandato in Dello a diman»
dar del rimedio , & moltrandofi apcrtai-

tnente defiefa di viuer vnita con lui >
gli rimanda i faluci riceuuti nella.»

In quella EpiRolalono dilfcremi ite-

ili, poi che gli antichi la fanno Polo dì
dodici ver fi iquali Poli Peno fiati tra-

dotti da Remigio ^ I moderni poi la fati

R 4 cofi
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cefi lunga » come èqui , laqual i me è
parHCo di tradur totalmente » come

anco nella cradottion Tua fece

^ Camillo Camini ,
paren-

domi che i concet-

ti non vada-

no fuor di

tuo-

no: fia quella aggiun-

ta òd'Ouidioò
d’altri

.



C I D I P P E
AD ACONTI0.

i S T Q l jt XX.

yxndo frrtfl iltuofo-^
^iio hebbi timore,

E lo trafcorji fot co9f

gli octht lojji

,

Auìò lituauia lifif^

gua ptr errore, *

Soffra mitri nouituo»

Dei mngiuraci:

E haure/Tt ancor volto mgabarmi il core,

,

“PÌnsUo >, Jì non fapefìi.che bafìa[Ji ^
^Come confejjt di tua bocca ifleffa

^

ch'iofifjl'ynafU.valia ^

jàhf^futdinon^lkggerlò mpeetpirer^,
.

Ma^s'incibptHcrudeltijfhJJtlJata,.

' Mico Va D*a\ che di cor affro eftira^.,
'

forfè p‘'k fòrte-jyfarut [degnata

£ benché iofaceta ogn'hor tfHam'i.mffUtBret^

£ d’incehli'Dta»a babbi honorata

TÌlpndtnien ctl’a ancor ver te più.pia >. ^

Si. moffrMi thal douer nM cenuerrim%
* ' • ^ - • •• .

Kx S
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i

£ carni Yuói, difformi fif VIdtaf

MtWQTit e ifa(4'¥fhdka i tua^;a^^Wf

che in tìipp alita'fuo tàlfipatta,

Chiamare kpena infirnuénir fuoidanw

§

tia quanto megliofauorìr douea g

t>i Fergine yna Vergine i fiefih-anni f
iquali kgranragion debba temerff

'
• (fwpochijpmia nkmi lafd hauìfìi •> «

i . .

che og»*hoffinto tfpdeMW miartUp .
?

£ la cagion fi rea nonpar cbefia f

TQ puffo ritrouafe alcuna aitar

Jnfaccorpi, che medica mi dia }

Spanto borafenr^ carne kgj,i ojjiyniffff

T*enfi cb*io ti rtfcriua quefiama ?

£ quanto fiimi di color difafio,
'

,

' '

CkesWl cubito io regga ti corpo lafio ^
'

^ggtitngt
, eh* il timore k ciòpiccete $

che non [copra alcuii altro, che nonfuoUrp

fFuor che ha Balia,che sk il tutto e ytdejf

che fiporttn tra noipritti e parole j j

Horacofiei dìnan'3^ kl'yjciofiede, .

£ k chi di me ricerca, e intender yuo&p ,

Terche io poffa ficuraferiuer quefta r

Hormi ella (tìcexoncorchciofia bendefiom



ADACOf^TrCfr

JkàitùFfos ch' élfhtmoj t*ì mio rlj>ofir

0'Ch*è de i mfhifeweti Oìtima/cupt g>

tajji ad altrui dk creierfanicefo'^^'^
'

“Perla lunga dimora'j che n'accufa^,'

£ ch^alcun yenir rede jfettolofOr

Chegiamaid^intradur nonfi riènfà-p^

Sifchiartfcela yoce t e ccn^uelfintò' f>

V ‘ PuQnò-m'auifitYt dà'feg^odifimto^

t^hora inJrettailmo cMtèttoal’pafio^f.''^
'*

ch'io m“atttouof interotto lafciarfogjligy.

Ermi celoneljtn ttemanteeUffo , >

* *

Cmgrand'auedimtnto ilfcrittofhgUo;;'

Poi ripigliar dì nauo queif ch'io lafio,.^

Conuengo;,e ne le man la ptnnatogiio,^ *

Hor veat quanto il tuo tentar m’ójfendkpy

fi quantatnciòpar tefaticahpundai^

E'fofi'ìofs'eri dègno^) reftkrmortai,,

ri dirne il yerfc'hauejfi à compiacertt^,

Mafàtòmeglio antor di quelche porta*p,

Ilgiufio tecot e di quel\ che tit fnerti j
Hot per te- tanteryolte tnfermé èfmofta

ì?,

ligiorni hàuròdi mia[alme incerti ff ’

£per l'afiutk f t tuoheffùti inganitìf '

Soj^oj tfififrfi ognhoT traùaghr afifinmi^f

6j Dutn^
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C I D I P F 6

VmttfU9 <Nt UdoTt che Jta ft heUà$

La miaJim6ùa$ì(a,haatf mereedit

Mi de leccar del mal, thè mi flagella^

£ I hauerti piacciute m danne riede $

Se almen,cerne ie rerrei, sifefji queUat

Tarfa in brme^a y che d'alsrafi credif

La colpa al corpo felfi recheria,

2{f d’huopo hor ied'alatnfoaerfehaurùh

ìiorfi lodata io chinU aita altrui t •

iler co*l refire concorrer ne la j^en€ $

Mt fate à gara patire ambtdue,

£ mi rende menMca ilproprio bene f

£ mentre in qutfio tu non cedi à lui $

quell*altro fecondo ite fi tiene >

Tu t*affatichi d*ottener le fue

SpetM^, (Ùf^egli in atquiBar le tute

te come naue hormaifuor di bonacciaf
Sony che ne l'alto marych*intorno cingip

Ilpertinace botta man-^t caccia p

£Vjiutto e l'onda indietro rifoffinge y

£ quandq Udi bramato, in cui compioicui,

"termofi t parenti miei, yenir s*atànge,

L*immoderato ardory che mi molejta,

Smilmente s*accende, e mmefi dìfia*
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AD ACONTIO. i9f

M al umff Àpumot « i Vhwa mjtdkptf

eh*al connubio inftlice s'acconftnta p

Vroferpktaftn yien fitra efd^tfap \

^ pkehÌAt al noftt'yfatti * nùfgomtntU^

Ond'hfio con timore e yetgogmfa f

^Ancorché d haner colpa in ciò non fintUo
che nonpaia ad alcun thè i metti mieti

Sion talt(ihimejperche habbia ofièfo i Dii*

B filma akuHiche ciò mlauenga A a^p . . .

Et altri opinione han di talforte t

che ingratia al Cielo mai nonfia rbnafe p

S^uefi^hnomì che darmi yoghonper cofortip

E accio da me non penfi efierfuafo p

eh'alcunfuon di te ancor lafamaporte p ,

y'è tra di lor t che crede yn*altrapartep

chi ciò mi dia la mia malefica aorte • .

S^eculta la cagioH « mafipalefa $

llnofho m^i voi lapaceperdutap

Monete rn contra Paltro a^ra contefiip

Et io di fuà e diU foncambattutai

Dirotti hor io ciò che mi tienfofj^efap

alfolito biffar | chi non è argutap

“Portando odio à quMunque hor chefarcttf

S’amando in ^uefiaguija à nuocer hai»

i Se
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CIDI PFE
Sa e^ndi 4: cut tù f^wtt mncrt p,

SapgiamemeriLnemko amar potrai $

Ond*iotipuga t accio.m allungm cnorfy

ì^ettiti Àdtfiar, ch*io muoia hotmai ^
G;cht ne cura pitti ne alcun dolorè <,

Da la bramata donna nel cer hai >

Laquali ji fierof già condurre à^ftigee,

- Lf^ci,,dal.colp9lndeg^0}cheraffii^ -

SfelikVeafìtta e-pteteruMitectnr

che lafupplichi in yan nei.cajtimiàAt

< ^'chefuperbo horaii ràntlmeco f-

». Tion hai tugtatia alcuna apprefì lei i;

^rouajìntion dàfarmi Vecchio cieca

Jilpn yMoi plàcar Dianaxome dei

Dunquet'èfuor dtmertteVamor mio :: *

£ ft nonf^MQÌft;hÀpoffb ella

iAhì cìk mainmiyefrn dà li mieJfìndi fy
'

O non almeno in quel tempofi reo f,

Lfier yarcatAÌnaanta fretta Vende f,

£ fcorta>Delùhauer^nel.mareBgeo$:

Tuallhor là nauemia^per Uprofonde y,

Stanoief di Vrateo.tratta i e. di VljreOf,

, £fh-ben Vhora delpartirfii el raggiat.

Vi4pofU vtfauiioy almo prefo riaggio:

Deh)
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AI> ACO NT
• 'Sf^'ctn qudpitmt jj^ìn^olneàft^ìrèl

'

Cm qualpie yfcir dal lido hebbi cutdimmt^f
Beon qu^lpìecalctàpiendidejtrt f

''

Velnauiglto il dipìntopawrmnto f ‘

f porti nondimtn redire f
fèle vele taPhor contrario vento ;

)
Ifta mento f ahifolie^ epur non m'dècorgetrp

^

€he quelpropino aUhor dirJfdoM€n '^

J^oU^'erafaiioreuoleefecondff y
'

Chevolgeua il mio corfo à la mìa terra:pE ch*avn inaggio' fi poeogiocondo f
S opponeafortementej afaceaguerra
Cofi purpertinaceefuribondof

Cacciate nauejfe le mie vele à terra: fMa ben chi s*ange è fiotto da dotterò p
Vti ventOf ch'è fiinfiabiUt Uggiero»

Mofjfa dalgrido de i reffonfivdttt y

li ir m affrettaua à veder Velo adorna

p

£ nelpajfare, e cofieggiare i liti ,

"Pareami in vnpìn o^ppofarfoggiorno ;O quante volte à tremigià fdrufciti

,

Si come tardi
, io di/fi ingiuria e fcornop

Bfeci nel veder,graui lamenti,

Sifiarfamtnti apxh 1$ ytU d i venti.

-, Gihj^Ic



40^ .

^gkMkmtkdxtmrmanmf^
^ £ Te»ó ,& Andf» injì^mej^radéat ,

.

£^/i occ^i horm^fiff^nda » le^ritùerc^.

Ve là tandido- Oelù man^i houea ;

,

Vacuai tofiùt che lungt ^bbi à vedere^,

perche mi fì*gg{ òJfola dictA ? -

Ti* ne vai tl tuo mde Ufctandó f

.

TerVMta martCQmfg^ vnumfpA^tdnéiiS

Wiptrmt àÀerraAÌlhw à'punto i venti V'

ch'eptndo in sU'lj^fxrtr ìa luce^ Apolli^,

Và-gCa^annaiifuoicorfieti ardenti^

Vilcìorre ilgiogo^ hormaì roUa dalcolÌ9^\

Aiàpoi che quelli àriueder legati y.

J^ichiamò 'aL Ut camino , ognvnfuoltojf,

Sì défiav tutteperpolUn» > e con e<

Hòife là madrt>inotdmar le cluome^à,

Offa ne i dUim pejfgl*àneìR V '

E d'v» belnajlro d*^^e UcrinUffpnìm’fì

M-Wà lévtJìSt’fimtlnltri velli f. <

Mipofi indoff^j jfdipfHXoft ornomnA py

irujso vfcitt , iDòfùperràt .quelli .

Cn'défatata èTlfiUà i lor nomip,

\A riuerìr tianéamo >; e igeili incenfi:,,

Xilvmfuie egfrinm coim coHMÌcnj?—
*

1»
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AD ACONTIO.

E mtntre inttnu la mia madre honofa »

Co7 fanffte c*hà per 'roto ilfzcro altartp

Et a l’affoftfimo y l'mteriorat

Mette ne ifiochi accefi à confumare 1 1

Vi dtjio tocca j la nutrice ancora)

In altri chiofhi mi prende aguidare

f

E co*
l
pie rago andiam gir,:ndomtorno §

VelUocofacrO) e di ricche^ adorno^

Et hor vòper ^eiportici [correndo f
Hot de i f(j mtro i doni tccel^e degnu

E in tuttii luochìHo [copro y oue mi /endog

ViyotiappefaUtmemnrtteregnìì '

Pi mille comapoitaitar fhtptndé ^

Conteso [corgOf e non di piet re ò Ugnip

E quellapalma c'hoggiamor fi redo ^

Voueilpano Latona al mondo diede •

Mt olirà ciò rantichità famofe y
'

{i,hene hor mi ricorda) ne ho piacerò

Di raecontar-y che [arìan lunghe e odiofij

che Oelo chiude infià le fueriuierti

Horforfè dand*io gì*occhi à quefle coft f

Tu anc9ra Aconito mi fiaui à ridere :

E qui ti parue[en^ altra contefa t

La miafimplkitade atta à efier pro/a,

M
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4®^ CIDIPPE
*AÌfin nelTempio ritornar mi ytdu

'

f s'afcnde à l'alma Dea,£^al luoco altro yfiperragkn chiedi,
Ttu^ficuro dt nueflo tjfit douea>
Mi yungettato aUhor dinanv iipìtdi.
rnpomo, ch\n talrerfi infirimhiL

giuro Acomtoi ahimè chiamerà
adeffo^

^^fiagmrar ti ritornai l‘ifit£o ,
^ *

^^pfffiomo la mia BaSain mano, •

è vo,,.r:f,iZTX tue su quellafiot'ra affiffe •i /«owe ej^refio di mogliepro/àm
y«y /« re>goff,a, che tanto

m'affiifie^

E ììMngipv, I^ingatmo vim ,Chmat se terra e nelfieno affi/fiai .
diurne , che del tuo fieoaceacoui/t»^
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AD AGONTIO. 40J

Tifn t*offende»», 9 non ^erartnutét

firmata incontro di feudo, e ^accetUtt ‘

Comefi*già Vantafilea reduta

t{el Troian[mio àfar defitoi yendettXf

TiiunaarmiUa tanto in ^rejio hanutap

‘frà CjtmaTiphe , e d'oropuro tUttaf

Si comefu in MìppoUta trouata ,

Ttra in meperfarpreda apporecehwUM ò

^ che dunaue ti vanti diparete f
Se cefifurparole anco à me refe 9

£ fono come ognifen^Ucefuole,
fanciulla preja ne le reti tefe f
Coffe Cidippe vnpomo pien difole f

E la figlia di Scheneo vnpomoprtfi g
S^uaf chefta, che hggi ne i miei lamen^p

7ù ancora rrialtro Hippomene diuenti m

Mia chi Ben mirar vuol, pur mégfiòfèrap
Se quel fanciullo ti tenta legato ,

Ilqualmi dici andarfeìv^altrafchiera p
Di non sò qualfaceUe , efirali armato p
Spellarfar de i leali altra maniera,

7iè conjraudela jpeme hauerturbatop
Ch'io doma, come eHlgmfio, effefpr^atap

Enoncpfida te prifa,^ mgamotit). *
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4#4 C I D I P P B

^trche anf<^ ^OhWf ctn mi chiedeuif

7ipn penfattifeo^hmi alcun mogifio f

•Per cui degna tri naifirfe appareut ,

Sri mìUe amanti ejftr dama rtcchefia ?

’ Tarch e pin tafla ifir^a indur >

.

Il nnaptnfiert che petfuadermi 4 quefiai

S*i« Pcttua mchinarnà , • cederpot,^

'
Il tuafoia mteudeudat a i metti imu

U che la/orma dtlgmrarcampoffaf ^

Puoi tu peufet, che debba giouartt horaf

E che chiamaci U lingua d^ofìa ,

In tefiimon la Dea prefcntt'allhara?

j^telia che giura e la memenafcrfia ;

J4a nulla Umiapen^tr giura in ^utlL bora:

E tjueUa fida tfuando ajftntw "ruote ^ ,

Pfeà ne lafede afiriugti lepanie .

Sak it cinfgRagurUielaprm^m
Ififolutkn t cfof'wi certa animo §>ingeg

E.fp wm 're ilgiudieiat e\iacconfente p »

7{jun*altra legame ne cofiringti

i
S'i te U cannubio mia Itberanunta ,

Trómattit yidji (come il tua dirfngg} •

chiamami aljhra j e cava dal mia detta$

- Sìkelu *
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AD ACONTIO. 40f

***» talcapi nuli*édtra ti difdi,

Fu^rcheftnxamumìmfemplkt'net^
,TùUpafUuudt in van pofJitM

p

eh*il vent9pT4M par taru ’rtUu 5
eh*aUhoru ié nongiurMficùma cradip

Btn Itffi Ugiuramtnta, clumn nuactgy
£ non a é cofiàfotta p
io uioutuatUggerper conforta*

Uor tutu^fu^i ingànmm-altriin^thri

i

>
Efa vna carta ilpomo cUcofiorap
thèfi ciò dà ralerfi comeftimip

^

/ mchifoglierai d*éffù theforo g
Fa chegiurino i che fon fubtinùp
Vi dar ùe tuo dommio i regni iota p
SichedoHun^Hepa^ in tua mancada
eia (he pw tmto il mondohauer t*aggniÌM%

treno (credi À me) nt le tue

^uanyrai di molto ance t>$ana ,

S*ogmfiritto p chefirmanletue

Cefi dal Ctelo ha potefia/oprane g
Tur fMando dtfii allhor d'^/firti moglie p
dittando negai mofirarmià tepiù tmmannp
£ tjuandopofeta yidt à bm/uccfffa ,

h'a^ettationpdhM da Ut miapropteffam

Fttm
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40^ C I D r P P E

pungtrmt il core > § »•» tc’/ cehf

glifdtgni di Otlia Mctrbi& acri f

E temct eh*il mio corpo' in caldo c ingeltp

Si sfacóa, da gli tffefifimòla/^i ;

Toi che dond'è che quante yoke tdCkU f

'DeUnoc(^ ordiniamo i ritifieri >

TTanteytlte il mio corpo in $kU pianti p
VaàUa, « toma languide t trmantel .

Ciam volte ìiimmiirfcòjfe lepenne »
< > ^ *

£ <t renirmi à Vorrecchieprefe il coMi »

i Jndifitggi dal letto efi ritenne f >

£ poftia al Imitar yolfe le j^aile $

E àpena da la man > che lorfinennep

Vrendeano il cibo lor lefiammegiaìUp

^
E mille yolte fhtcàcato ilfoco ,

*f^ 'S*é^preJi in quelle faci à'pena ynfece k

Bj^efiomghirlandatiierìn difionda f

SttUan poi, che non han d'ynguenà imjpial

B yien con yefiaj^lendida egioconda.

Spargendo odor di nardo, t croco in copia:

Ma tjHondo s*apprefenta insù lafionda',

E piantifeorge, e morte infacciapropUp
E molte cofe efclufi efuor di yia ,

Bai cultofito, che lieto tfier vorria» **

^ Getu
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ad ACONTIO. 4«|

Getta à terra hproprie ^irUnìe , «
Co7 Wfo chmo , t co*lfronte dimeffbf ,

£ da le luiirt chiome onde rai spànde ,
Scarca Pamomoyche vhauea fi fp^ffo; .

£ yf titnjcorno egtitoLfUogaudiogran^f
Tr« dolorofagente tfìerframeffo ,

Ctì(i il color t che ifuoi beipanni tìngef
Sen tàÀ leguanck, «V yo/w li dipìnga t

ìntan^ « me mefchina in pìh maniere *
Sirtfggti*arderfebril cotenna& ofiOf

CV manto m'èfi grane oUra il doutre r
Che mifembra v» gra mote hauer sj/ldof.

E i parenti « chefiannomi a vedere , (yòj
leggio sùH volto miofar rocchio roffo ,
Chelaface » eh*a ordinarfenno p

laface lugubre acwn^r dmne •

’Bé) perdona a vna inferma o Dea^conda
Val dipìnto carcero eletto e bello »

£ inforgev (fammi hormai) da qftafpoda^
Sentir Partefalubre delfraielle :

,
Chepare à me» eh*in tuo difnor ridonda^
eh*egli i corpifottragga da PaueUo »

£ tu voglia a rincontro acerba efiera^
pel tinldimia morte andar altiera •

Haggk
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4tt C I D I P P E

^ /òryj io ne ifonti embroft amici ^
Mentre lauar ycleni i piedi fami >

Maifaggiaf albati à e^uegl*attipudki^

Tcfifptame, t mieilumt arroganti ?

Lafaai io maifen\a i dinoti yffici,

1 tuoi celefti aitar fragPaltri tanti f

9 de le Deefolla tuagenitrice f

Moftroj}regiarU madre mia infiSca f

Jihi ch^m nuUa di di mi trottai rete $

Se non ch'io lejji iljpergiurar d^altrm p

E tnproftrir quel yerfof cht*l chwdettp

7rafeorfi incauta > e mal accortafuk
Mam ancoraper mt^fe ne Videa ,

SentiVardor, che dici hauer frer nuip

’OffrìgVmcenfi , <5t alcun tuo fof^iro p

£ migiouinle man/ che miferito *

t , ^

Vehperchema donzella > chefof^irap

eh'efendotifin'hor prome^at hormai

Tlpn fi dia in tuopoter come defra f

S'opra chefarfi tua non pojfa mai>

Mentre io viua il tuo core al tutto ajpira g
che dunque yuot la Dea chiudermi i raip

Crudeli ch'à me perderla yita lafce ,

Ente lacerne , che di me tipafeef .
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AD ACONTIO. -4.P

Ti} ti dar però à crtder che editti »

jil<jual di darmi in moglie hanno diffegno f
Le mie larguide membra à i piacerjut •

1i{jfcaldi Jrà le man, fen^ ritegno s

CU è ver, ch'egli s*afjide à canto à nuif

Squamogli e dxio injino à vn certo fegno f_

Aia però tempre in mente Itfouuiene »

Ch'U nofiro letto intatto ancorf ttent •

Et ancopar che circa la mia fedo f
Di non so che t'hà prefo ff^ntionop
Voi che da i lumi miti più volte vedo f
Sorger vnfniOf e occulta è la cagione j
E manco audace a lusingar mi ritde p

B baci rari piglia tn fua rag one p

E con timida voce à pena vdttap

Ait chiamafua benché io lifagraditM «

In fiupor, chefa in foretto entrato^

Voi che con fegni aperti iogUe'l dinoto p

E mi volgo di là siti defho lato ,

ideando à vedermi, lut venir m'ènoto |
2if vò parlare, e con l'occhio (errato p
fingo dalf nno ogni fenforemotOp
E lo I e etto poi fe vuol toccarmi »

E quella man > chefien .eper pigliarmu

S U
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AD ACONTIO. 411

^ cht fin da mt diir.quc k venir hai ?

che folo vn mifèr corpo ve ter dei ,

^ £ qui il tuo inganno tl mio languir vtdrm^
Due del tuo raro ingegno airi trofei ;

Va lamagrfj^a iofon (Lfirutta hormaif

Sf'n Ipartte le rofe k i color miei »

i
fouitn nel tuo pomo effer fiata f

La pallide^^af allhor da me oJferuatOm

leguancit mìe traH ìor tandare

f

, idjlucon più di tjuel rojfor compofìo f

Ida tal moflrarfi lite!forfè il pallore 9

D*vn marmo nouamtnte kVaria ej^ohoz
£ de inargento « tale anco il colare >

^
uiUhor chem i conutti in vjo è pofìo 9

cht il vino perde, e in cenere dìff^uncUf

. .Tocco dalfreddo de legelid'onde •

Se m i vedi nel fato in chefon fiora 9

Tdjgaraiprima hautrmi vnqua miratMp

,
T{è coRti deut 9 dirai tcco allhoray

Bjfer da l'arte mia ch>eRa e bramata 9

Emi rinoncìerai la fède ancora,

^
ch'io non fra di promejfa k te legata 9

E di p ù so , che brameraifoueme,
Cb'U mio giurar la Peamn tenghi innkétt,

A S z Efir*
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E /òr/è ancnr farait eh** ttmpo t lmoc9y

Torni à giurar contrario * t primi detttf

E percht to fbabbi* * Uggtv non ptrgmoc9f

JJft manderai parete altre e concetti j

Ma pter vme», che mi "redefii rn poc0f

Come in pregarmi tkfleffo t'agretti f

Scorgendo ai fin guanto ogni n ebro languip

V* la tuaj^oja pallida , & esangue»

Chef* bm duro affai pik d*yn acetato f

Pimofin hautre • fiero Acontio U petto f

A if/idi miei , ch'efcono à centinaio *

TU chiamerai p'e*a con ejualche a^tto |

Ma acciò mn ti fia afcoflo il miofe^iio

Sperar f onde fana^mi io fha in aj^ettOp

Cercafim Delfh ch'il rimedio ejfnna »

Da quel Oh j tht dei fati aliruiragìonaf

E quanto crefea ancor non tò la magna

Fama , che hora ragan h (ì dilata p

Ch*U tefitmonio, eh e» a alihor fi lagnétp

Vi rider dt^fn eg^ar la fede da-

a

Talcofa d >ho,tl mmifirn- e la cornoagnap

latterà mta fra Valtre hanno afjìrmata p

che non è rtrfn oue vi nienti indegno •

che manchi utfar Utn il tuo d>jfgno •

Pon^
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pende pimene in te quefìifauerif

Se non ih'à fo^te fai conte fifienda f

Lettera tal ^
che letta t Dei maggiori ,

tofhmgaf e leghi% e à le figgetit rendei l

£ fendeti i tttoi Dei fi prouetert >

hcca ch'io fegno i lor nomi à vicenda^

E horntjii dò 'tolentter fen'^a temercf

Le òraccia, c U man vinte m tuo potere »

E àia fnì^mad'e alfin fcoperfi il vero f

Ctò che ^turò la Lingua mia delufa.

Tirandomi (gn Unr l’occhio tn sulfentier^f

La ^tigogr.^^ fir.d .0 fon ae:a e confitja ^

il tf-ji” per dot-.Yrhbe à te penderò ,

Chepm ancor, ch'i'i donzella haggi no s*vfa^

tei i notf temendo^ in tanto e tal rijfitttpf

jiprini in ^utfia carta il mio concttto»

idà afiatgià con la penna, e con l*mehtefirop

Habbiam fiancale Cimpotenii Sta

,

E di più in lungo vfar l^cfiìiio noflro ,

La mano inferma fi t'oua impedita ;

E che dirò, quand'apra al core il chioflro^

Se non ch'io bramo vtuet teca vnita ?

Hor rtfia al mfirofoglio ? fe'l tipiace p

^p^ortariifaluti, e Lietapaté -

S 3 Auciv*
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A Vcnnediqucitidueam^rbci, per
quanto fi può comprendere d»
certi l'crittoii 5. che Cidippc ot-

tennuta la Tua fanità » m^ fia più dalla ri-

ucrcnza, & timore dr Dì-na, che d’amo,

ecifhe portaffead Ac mio, ripudiò queJt-

i’ultro fpofo , rlqual volea dirle ìi

padre , & fi pt efc Acc mio fis.

nalmente per marito,co’l

qu^il viucndo poi, (i

Itrinfe di fince-

ro,& pcc*

fecr

tiffìmo amo»

l^fhe duU* tpifioU »- ^

AR;
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ARGOMENTO
DELLA EPISTOLA

VIGESIMAPRIMA..

Rà*i molti particolàri, che mol~
ti- (crittori raccontano di SafFo^

e di Eaonc 6c coll quelli , che
traduflero anco le prcfcmi EpL
fiolc in altra lotte di verli, qlU
ta che. s’accordano n>apgiur-

mente» & che fanno al calo.

dell’Epiftolà , fono , che Paone folTc bellifiìmo:

giouane»&.dell’llbladi Sicilia» &.Saliò Poeteil^

celebre nc i ruoi.tempi,& deirilbla di Lesbo,la-

gnale innamoratali aidentillimamente in detto-

Xaone, & egli canibieuolmeme fumandola per

la- bellezza del- lùo ingegnali godettero inlie-

incTn temuo.Ma Paone tacitamente panendoli.

vn giorno te ne ritornò in Sicilia, bc ella rimaIla

dolente& angolciofa non fapendo che fare per

la (mania del fuoco, che nodriua in fe ftefia, 5c.

efTendogll apparfo vna notte in fogno viv gat'*

zone ilqual gl’infegnaua pct rimedio al Tuo-

male àrdouer andarli in Epiro in vn’altiilìmo

promontorio dalqual volea , ch’ella fi gittafie

xh mare,doue dicea, ch’haurebbc trouato quie-

te alla grauilfima pa filone c’haucaj fi rifoirc el-

la,,prima ch’eflequirquefio.configlio di fciiuex

la prefente Epifioìa a Paone , & tentar con efia

le ^tea mouerlo àpictàdilei. Et coli prima,
chiamandolo crudele và dipingendoli il luo mi,
ièro itatOjin che s’attroua p la fua abfenza,fcri-

uendoli in verfi elcgi , Se conuenienri al pianto,.

s. et

'
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& non in lirici, che fògliono efler più allegri, 8c

de i quali dicono alcuni, che eflafolTe imientri-

ce, moHrando quanto tutte le cofe gli liano ve-
nute à noia . Indi effaltando le bellezze di lui

,

va ifctifando il inancimrnto delle Tue, compcn
fandole con vn certo moderato vanto, con i do-
ni dell’ingegno da la natura riccuuti, & con di-

uerfi effcfnpij eccitandolo al luo amore, raccon
tando infieme i gaudij paflTati trà loro Q^uiui fà
anco vna memoria de i Tuoi iiìfottunij paflati,

tc d’vn frarello, alqual dimoflrando ci’en'cr an-
co venuta ingiurtaméte in odio cerca di moiiet
niagg or compaffione aH’amante Aggiungeui
i fogni, ch’ella fà con lui,& con qttella occafio-

ne và raccontando varie luiinghe,& memoran-
do tluochi, oue li ritrouarono iniìcme iquali

gli paiono venuti fo(chi,& ofeuri lenza di Iui,&

q 1 iui trou ’ l’uccafone di raccontargli il fogno
h.iuuto del fanciullo, che la perfuale andar à
trou ir l’onda L'ucadiacò l’efletiipio HclJ’amo-

ledi Deucaltonr & Pirtha, acciò vi lì gettalTe dé-
tto, comefi dilFedi fopra, doue elTa dice di vo-
ler andare con proposto anco fé vi douelTc mo-
rire, Se con pcnlìero faluandofì di appender vn
verfb nel Tempio di Febo,che iui era cóftrutto,

Cc pur di nouolo riprega à ritornare come quel
In, che coli là può rifanare, fenza lafciarla gire
àquel periglio, & in fomina non lafciando di
dip ngereil fuo caldi ITìmo affetto le dà ftreme,
che Venere iftelT', 5c Cupido reggerà il liiona-
uiglio , & che però fe ne venga , ò al fine s’è di-

(poflo di lafciarla cofidifperata fi conrential-
tneno con vna Tua lettera affirmarle s’egli vuo-
le, ch’elfavada à tentar >1 periglio di qucU’onde
fatali, Òc coli ii fommeega

.

SAF-

Digitized by GoogI(



I

SAFFO
F A O N È.
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A

ETISTOl^ XXL

Ompvefo han forft

chi tuoi crudeli i

Tofio che quefia letteut

hai nnratéi :

Ch‘tUa fio. mfita» e che't

mio amor riueiii

^rhahbia. di mia mam

feruta c fegnata j

e pur fe prima non feio^ieano iveli f

Leggendo^ che l’auttor Saff^u e chiamatap

7Ìpn fapertfii ancor bene onde viene ,

Jf^t^a.brene opra, à le mie lunghepettù

Terfeance (enherai: perche fian jumi.

Vi ^erfipart i mie» Umenu af^erfi ,

.

Sluando laMufamta, chegiàgra^M^

Meglio s'addaiù à i Lirici più urfi .

U mio amordt doUex^a ha i fenfiprUehp

, . E fon ^‘ehgi aneor dolenti verjì t ,

Tif njpende (cefi vuoimiafiortunaji i

jd le lagrime ime werd alcuna*

S s u
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Tiyardo comtallhor chi^ìlfìéoco accendcp.

L* indomito- EurOi e Ià c^mpagtia radtf,

Jlftytd campo auampat ne rtjplendep.

E ftruggerfentt le fue accejt biade *

Pann ne icampi d- Etna tl- tempo^endt p>

7^n lunge otte Tifeofo^ira e cade p

Ma me fin qui non minor fiamma tiene p.

Vi quella^ eh"libanti’Etnaha ne U yene^

J^èmi (ouuengon le canyon noueUe p

Cheà i rifonanti neruì alcuna volta »>

' Vi teffi accorfotto Infime ombrelle

Clhopradi mentefàn d"affanni fcioltap,

7iè rn acquetan di Virrhale dón^elle p.

T(èdt Methimnia , d.nno alfianco mlta^

Trenti ccnfotati*ual*ahrafchiera f

Chodi foHcittUe bàia mia L*fio altUfét^

^rmì vili jdhnùHone^ e vii la ttondk^

Gradita Cidno, e'LfuO’Candido albotep.

7Q s'offerifce à!i mtei lunà-rg^tontUt

Com’erapyrnOf- Mh*del!altra honore};

Eèaltre:centO‘ébb*hifeconda' p,

che in quella terra amaipurfin^ artortp,

Empkf e tUfol poffedi auaf efcarfo p

in molta camjpartka a ^arfi »

Sm

Digitized by Googic



AFA O N E

.

Emù vn'ajpetUt ch'ogni afpre‘:^fcaccU,,

Egl'anni ad-vgnitfca^ Amorojk f,

0 in vn bilia e crndtle% amata facetaf.

^ ginocchi miti proterua e injtdiofk

"Arendt la cedrai e lafaretra aliaccia,,

apollo fembrerat ,
(juando mei^i p»fa',,

Spunti» co(i le pkcioi cory*a fuori ^

Bki.cho arto ppxrainilpiu>helfiori • •

Jd’a 'Ftbo ^afne ^tlà-greca fembtanT^ay^

j4mò Baccho fitroni acmi e.graui y-

’Hj.cjHffta ò quella hebbe in cosar batda‘^9*

Tijrde i Lirtct ritbmi rfar le chiauìr

E À’me lii'Uii che nel Pegafeo hanflan-^f,
Detta»^ yerfigravfjtmi efitaui^,

E g{à per tutto il modo tmpregio e ìnfiima 9 ,

^Uona iLnomtmo ntglem mprima *.

2^ il dotto Alceo dola mia tira àgata f

,

Il cri» s*accolge dt maggior corona;;

Ch*rna medejìna patria rende chiara^.

Benché neraUo flilpmgrauefmna ^, -•

Se poi mi dintgbnaturaauaraz

Cratia e beltàt ch'aiCielfi porangonaf.

Coti poco ingegno almemch'è.m me raecoUopf

Compenjo i danni del miofcarpt.toko,

.

. S. 2^
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2if mi Iprewar, fe hen « fsmbrù t fò*i9,

Di corpo angujia ,e piu cht non^ (Uutf

B feU nùo yel mortilfingo e contpono f

J^tfafi mifuYét del mio nome brtnt y

Toiifi condor non mifk dato in dono,

- Tre/i Perfio per» pheer non lieucf

D"jindromedat chefifihe beuta Itgott,

Colort che darfol Ufua.patriapHOte.

B vario at^el di color óxttfne epd f

Gradir bianca colomba non difdegnap

E la Tortore ofeura è amata lei »

Da verde augelf che da lontano vegntfy

Se non ti de' abbracciar fe non colei »

che dtfaccia rafombri di te degna ,

2{juna potrà hauertià voglia fua p

2i^ma mat vantarfi d'tfier tua •

fi ^*?j?*“* * /crÌMÌ mieifinente,

incora bella ioti parta al(embìante,

E,giutaui, ch'in firtnger dolcemente,

lo fola » cor , fi/Ji à pavUt bacante ;

Cantaua ancor, ben mi fonun» tn mente,

f'^hegh amati il pajfato han fempre màtej

B mentre togia (mutando i flirti audacip

Mi detMik mbe rapiti baà •

. , Siìfffti
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ancora laudaui t t^eran cari 9

^
jn ogni parte mia t’era dtUtta^

ii/e alihotapiié, eh ingaudij e roglit pofif

St dffteAtpra cCamor L'opra perfata •,

Le nofirt allhot b»fingh»f e $ ve^\t yari 9

T'hatteanopfit che pria l aima imerceUMg

£ tagtiitàfmtla in cangiar lueco

,

Bgfaumi» opportuni al caldo gjdtocoa

£ tonando alfine era alfuo eorfogluntaè •
•

La Uiitta confiifa d‘ambedue %

* corpi laffi rimanea coru»itmta 9

Gran langutde^a,alihor
figrata à nuig

Hcr fifan noua preda àprima g'unta 9

Le ffeande dt Siciltu agi'occhi lui^

che affare hà Ltsboy e ^uefi'Lfola meco ?

Lfier yò amh'io Siciliana teco,

7tì qt*cfio mfitOy che va ertando httomor .

.

però lafciate il bel lerren faiirOf

0 yoi Matrone del lijfeo comomop

£ yoi de la Sicilia m su'lfiorite 3

TjLfyi trattenga con inganno efeomo y 4

Ve la piaceuol lingua Ufalfo dire 9 .
>

che quel che dice Àyoi confaido yelto ^

detto anco à me tg{u^an^ molto»

V . 5 7 ,
£»»-
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C T>ta y
' •

‘
‘ >

prfffo àd Tti Sicani ttlirm r«eifi^ ^

ysl^ùich wf^n dei tun ffttoitom*

Su‘ua Canctlia ma da i^tri (Smpii '

^

fortuna ikfiia àna i
'

" '

i fuoi fida mc0frrmciari ?

B Ceivfrrt tttifuó Co^fit acf*ia -a ofcttru

^Ljia^UyMernufrtai, t,lftpo0>4iira^ ^

2le i rnufdyfti'na^Witmfi^^ ^

!^j4andò dalpiévt^mo i^óffa d9ÌHv^<f

ijl% fptnthiMvMo mattati alba tafi

.jtfcwgar le mie taguiéa tadenti

,

'•’ '-

^yfèhlf-atUmeiihm trai Ckàii'faft'y

V^amov di mtremce m firaiij e fhruìj-

^£ pati aat lo, fcrjipto, th*aUffor trhttbki

iddi* difa^imwythw mny^frhhiiit

fattommiic^aìremoaìfin^ mutf /.

£ tfuà e là{corre d ceruleo humori f
'

-

£ le fajiatn^f perdute^ t mal rètte y
"

Hot cerca r,e l^mopia e con {udore j • »-

Bt odia »te'7 eh* {e affai pe*fii^ \

Vefìhortàif^èimefue c dì buoH tote^'

i^efìo la libertà mVtà partorito >
'* -

. ^ ^IS^tftof 4%Umrlo€onpiétàaNmonitf)*

V £ C9-

Digitized by Googl<



A PAONE,
U tome cht di cafit jta difagio , • t

che fine il tot mi fweìle efihianie.f

^corifee le mie <urej eU duU matuagiùp

la mia piemìa figlia chò dattanti , \

TPer tUima cagton rie eum adagio /
•

ji le viofire querele ace^^bt e tante} •• ' \
‘7ij>n tofigòie U yentò fito(hauti ' *

dmrfMiUnofira wfa^kenmtéih

EcceicapìMefim(tefdttn^^^epd^ » zù'ì

Vendono eA tolto in'humtìgfado e fcofàoò
^ ' ’ìtifcihge i mal colti ,

'-fi

— tuddagemma ( ^hefiàmmtg^jntovna'i
M^oci?tÌoì^goma>eUe * r tnUoUìf
lEnonhàoroiivnn. zheHnnda aé^^ftio}

Tioniditta ìhtómM noftevfndoy^hry T
Velgtm^m^^edteemmìéia tfifien

èia a chi srhérm* hfeìieet t ptnòY leUa > >

J[ cht lofia piatte cura mtpungtf i

Se coUèii th'aumr enico ^apptdaf i

Hel culto mio i per tantofp nto i tunggp

Ilmio cor troppo moUr à iafaceUa p •

(Pgai colpo rt^tre t chi'ldgiaf^e: ' ' i

B /empire otdifèeamor lacci eUgami p i

^ Vfnh"wfiiifrefmai dente adòrì^ anàm

c.-.?
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0 cht cojt
y
quando cofhparjt.ai luwity

foTtUe hahhioit tal UggifaM , '
.

^

(Uttfiam et Je me fianehe fiumi

f

^ ..

rilacofifeuete à opffmtnm aua: ^ :

Cneìr pafjino i» cofìumt »

2 sy»ifofcM P» maefiti.arti ritratte g

Comunque fia r ^irgegm multe e'ifuolt^t

Mi. dìi U mia Tbalta con cui ragion* r

Che meraui^iaì feMiff^t^i^i < i ^
i.*e(à che yefie te politi^anaet »

* Mi prefè , egCanm fifioriti • helUt ,
(cirf

.ch'amar può i'buo^eb'à lliech*oil iter !(<>#•

^ , chi rn di copui pe l tuoiefiaio appelli §,

^
j,egauflol ktco à ie tueehome ra/tùir.’ :i

Temeua^tfTOtapii^ar^tkeair. i

,Ma laprima t^màf chCiiàfHHim.-i.’i

CoHui )
feOendi malia Dea^l^^'f .

/ raggi m iuit. eh. iktutte redi e fente$

Oprarà tif ch*al dolce fotmos i/ v*/o»

Si diHinda iti Faonpm iungametué , -é

Cofiuip fiéaetihaurta.napitom liihr i

2{e!fitocarro d*aufirto..e.rtjpltmdentir sì

Aia yiieken che ne tetberea parte f

:v Haurehhmfi d'amoraÀnfio fifu» AÌarti»
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^ non maturo, mfanctulpìù^ adorno 9

Ma in gufila etade m cui fi »n compiaccio p

0 honore. è gloria, che rifuona intorno

f

Vegl'anm tuoi, chefan fi caro Imcìoì

Deh mio bel Sol qui vieni efa ritorno »

£ lafciatt cader nel mftro braccio :

T{pn chem ami mepregar ti voglio ,

Ma che tt lafct amar coU cor ch*iofogik •

Iofermo quefie note, e come brine,

Le lagrimefan moUii lumi mefli ,

Mira tra iJpatq e le righe vicine

,

Squame macchie fijfiargano d* quefli y

S' eri certo di qui leuarti alfine,

^Imen con maggiorfeufam fartfii

,

S*à i*altre voci tuegiungeui quefia ,

0 dentila di Lesbo infau refia •

THon hai teco portato i pianti miei

,

2if i baci efiremi à la tua bocca fchìuai

.Ahimè, chefinalmente io non temei

,

S^el, di chehaurò à dolermi in(tn ch% vi"

^Ìi*Ua meco riman de 1 tuoi trofèi, . (ua.
Sé non quefia tua ingiuria ajpra e nociua.

Uè bafiòà ritenerti ilfido e vero,

Te^HOj %hé tieni deltmo amorfincero. •

Km
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t*ìn>prif^p»rptm/ty'*n fol'ctmandof - -

• Hèt^ià t lì<tt*rei comando altro-'$>npo/i*hf^

Si-noti qnfji'vn chtnon yoltjji in bandop,

"Por U notira rutmorian t-l*àrdòr fmoi

Per.efhtU*àmor tigiuro atto e mirando p,

ìlqualnon làfctu ma> Vaitna in^ oblio ,,

ir ptr li noue Dee nelfao o monte

,

Chej liumtfon del nofiro chiarofòntte.

' ^

Smanio fntmdijfei itaudì^.ntotjurtìuii.

PUggr n co*l<tuo thefor €fneftaJrtt*iera p

T{è piU,potei fiemprarmi in caldi riui ,,

Tiè con boeraformar parola intiera

Chtgl*òcihi miei di lagnme-eranprmi p,

E la lingua alpaìatthafìfà s'era-’,.

E*lpetto fen\afato al dnro telOp
,

^fretto^fi/entiadajrtddogflo*.

Màpri che iPàUènth quel dUolft fdrte-p .

Verco/f il penose al^aUdlpiamo I gridio ^

7^èfilmai peli difmr renderypiìtxorte,

Le chiome^e l'aria empir d*rrlt edifiridkr <

7(sn altrimenti, chefeefi'mte e mortep,

Pietofa madrefoffirandò gi^idi p

liefitdde.men bra delfmfi^io amato p .

9ne.l*.affitta Urogo apparuchiaio .

• Horeoi
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I£>ra^ Carajfo il mio f-aitl ntgodtr

£ dt noBra mefìnta fifa lieto f

B i»an^ à ginocchi miei parche mi rodfp,

P'iene, partep ritofna. e mai fià. queto^,

E petcht paiak ihiH fm maldirodtf

ha cagìon trifia del mio duol fecreto ,

Vi che s'angt toft»^ chi*è fi infelice ?

J^andopuryikclafHMfiglia, dice* - .

7^n ft'anno mrnyergpgna\ ^rnnor vero

Ogni velo dagCocchi U voigo fgombra ,

Ch'U feno i hauea da le percoffe nero ,

7ie fthermo alcm eh*al pettofiiceffe ombrap,

iH-fei Faonedmio dolce penfiero ,

B*l fogno mfìro il tuo ritratto adombra p,

Ofogno à me più candido egiocondo

Velpik bel dt,cbeffioghi Apollo al mondop.

ha ti riircuo ancorane sq lontano

E nel me^ vifiian mari ,rp*efi

Ma non k cofi lungo U.fogno vano ,

che diagioia àbafiano^ài[enfi prefi p,

,

Spefio intorno lagota inatto humano p, *

Hauer mipar lo bracciamecortefi p .

B ffiejfoporre altuocandido coUa>y

Lo^mie purpatnm ; «fame UarfanUo^

^ . 1 Fam
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4il SAFFO
fanmift Mllhtra i iotàhaàmn y

^
Ch*À U mia lingua actompagnatfoUui p -

Byàrictutr con frani ntotiy

B congratta maggior renekrfa^ui ^

Tarhor con ( U giocondi egran roti ,

VaroUymoUo al rir conformi,e breui^

Vtfrenfrs e rtjia nelfrettarmi freffo^

laifi mui cupidifruf tLfitono impreffr»^ .

^iit ohre raccontar non mi ctó ramo t

eh’òlle guanci»farla maccha e roffora p .

Male co/c hanno fra rktnda intanto p

£, giouan pot che fe ne coglie ilfiore :

Seno^ di tefe non mifembrià canto p .

La none ria pafide non pofio L’hort p

py E fe ben tt diUgui
, fri ritorno »

py '

^fin che ritn dal ricco Gange

Ma come apparta probe diThanop

£ fifregban co» lei tutte le cofrp

Laffrì mi doglio, chedame lontanOp

Se‘nfrgga il fogno, e le bell’ombre afeofry

Incorro àgf'antrifO al bofro tncolto efiranop

Come tra i bofehi, e gbanni to mpripofri

Siati^ihefut confaptnoli e ptefenti'p

«4 knùeigtà fi
grai^ti almi contenti», ^

JE f
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A PAONE. 41^

E /i» prlua di tnetif e flolta, àguifa,
V’rna eh Erùto furiofa tocchi ,

Con la chioma/bandita, e mal diuìptf

Sul coUu porla, ilpte par che trabocchi^

d’antri ripofh, e la jrc( h'hed*a affìfa^

B*l tufi /cabro ancor miranogPocch

,

ch'inforno pende } e chegià m'era àiparOf

Velpiù bit marmo df Aligdon.a caro »

^MiMV la Ctlna io trono, che fouenfe ,

^ i nojlri almi piacer /u '^rata
Jp mdap

E celò rnolit enfi al foi lui ente ,

E cifi velo de l’opaca jr<m la j

Ma non rnrouo, ahimè, de la dolente.

Stilla, li a griure, e mio, eh' nertfponda,
- yilt è cj tl fuoco , e non hà faccia intitrttp

Voi che deiJjptco La tic<.hcg^aeglt era %

P’ V» bel ctfjjuglio in yfh al noflro giuoco y

Con bbt l'herbe , e t fior calcati e pefli,

E r era ilgrame ancor compreso rn poco f
ch'il nofiro ptfo fà ch'orma U refh j
lui mi mtjji, e toccar rolfi Uhtoco,

In q nella parte, ouelemembra hauefik
Ma prima da le lagrime coflrene,

liugtadofejìfer U verdi herbette ,

adn^i

Digitized by Coogle



430 S A F F O
chti rami , con U fronde (porfet

Lartguide à terra, e de ior pregi ignudi'^

che i.rnifc&n meco k lamentarpe j

£ cgn'yno U nifi* infortunio apian^r fiadts,

y, L’attre pieiofefanle ome vrtarfe ,

Con lochi firidi in ripigliar non crudi,.

» ^ Ji lagna» le valli, e (ianno in piansi,

E non y'e augel, che dolcemenie canti

Siti la OaulidaVrogne, che non tlhahbia^

Del'empio ffrofo ytndicata in prima $

Come madì e mefiijfma s*arrabbia ,

E canta Ithi, il figlimi ne la (ha rima i:

V'iihi, l'augtl che nonfichiude ingabbia^.

Saffo, d'infaufiiamorfirode alima,

£ /iride ad bora ne le notti ombroft f.

Mentrefian muta tutte t^lm cofe ,,

Scorrew fiume vìcin-, sfueto e fiàtra

l impido pili che retro allh'ira fciolto,

ih efonte facro k poi.hi ignoto e ojcuro ,

£ molft han fedetfferui yn t{ume accolto^-.

Vi cui fpural chrifial luadoe puro,

Vna acquatica LotoJfijcchÌAÌl yoho,

V'e priffo vn bofio, eia terra ancor yerde,

Vat cfjjii melli, che mlfitol diffierde •

in.

i
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Tn qutfìaparte ^ hautndo ì membri

Depofli, e chinfi i lagfimofi lampi

t

’,‘Pa'i*emi eh reder con futUi pafji )

Irfene rn bel fanciullo altra e^uet campi y

Fermò le pianse , e dtfey ò l'w che pafji

cimando y^ hor d’ineguaifuoco auampif,

Deurai cercar féfai l'Ambracta terra y

f y Ch'iui jìà ilfin d’o^i tua lunga guerra «•

Febo nel Tempio dal leuatofcogUo *

.

J^anto e patente tlmar d’intorno f vede^

ch’altri chiamano Atieo^come vdirfoglio f.

Altri Ltucaato con mediifmafido i

J^Jndi Ueucalion pe-l gran cordoglio y
'

Ve i’amor calioy che per Pirrailfiede » .

jyaho lafctojfi ,
« / corpo ìngm che irafitp

Soni^ <>fffa auuffò nefonde bafie »

molto andòt che de la caramgliéy i

Toccò U bel feno t e fidi lui s'aecefif

che tutta ardea^^uando à lo calde 'eogliif,

VtaucalvM le fue tepide refe ;

efiaforte fatai cfnei luogo accoghe

To/lo dttn-iue U Leucadto alto paifi ,

.'J^ìitroua ; e afcendi y e dalfcncefò faffoy

Hoit. temer dtgettar» à capo baffo

Comes
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Cùme hebht de^fo, e^i co'lfuo dir f^aruet

Et tofuegliamtfitgnttita intanto ,

7^ il ca!sto humor,che sit le guactt appark$

Frenaron mat, fi che Jiagnaffi il piantOy

Se nandum dunque con fi firane Urne ,

Tiinfe à ejuei faffiy e ^nglierttnfi il montai

Fjfli pur lungi ogni nmorjo^miOy

ValfjoUt amati thè l'hà calcato e ytmk»

jtnmga c’w che fta, meglio jia mohof

l'Jiijuel erbora hò da mie ntmtche fìellt $
^urafoucntraraii eh* ,l corpo Joioìto,

Tljn n,o!fo è g- aue in quifie nhe òm ^Ut t

*ìii ancor p ttef- ai mia cader riudto ,

^marfifpponi le tue piun.e fruite }

^cciòt ari mio morir, non fi diffonda t

2Tal maulua poi nela Ltmadiafionda»

t t^ìo mifahto, H mio fonoro UgnOf

Vri^^nò àFehoper comune imprefap

E pomi fotte alcun motto diffftgno «

' che tal/emenda in yerfo habbia difiefa $

Saffo del choro tuo di grada in fegno p

yA te Febo la Etra hà quijoffefa :

eh'a me conuien c'ho lituofauùre in fuelfap

£ à tt conuitHxcklaifmtt lafaipiù bella»

Hà
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Ma ptrche hota , irtfèlice y a i /idi Attti,

Mi e dal mio nido tratmt ?

.Quando puoi tioy chefugginmfei,

I(jpeittar ^hìuì ilptede Jk ntrmarmef
Tùyde Conia Ltucadia, OH*trdmui^

Ve*oi maggiorgioia epunita rtcatme 9

, Eper la dignità del hel fembiante , %

Saraimfilo il mio Irei Fabo aman» «

0 pur ti darà Heory fiche phtraiy-

poti fcogb etU^uell'onde ancor piUfitroJ

S*h montò t de la mia morte mai »

E del titolo infame andarne aliterò^

O quanto meglio dourian teco hurmai

,

Stringerfi i n^bri miei, eh'inda'

m

io {^ero§

che darfi alfin d*ogni lorgaudio cajfif

A traboccar da 1 dvmpatt faffi «

Queflifin quei Paone
. ^ io fon tfueUao "

che tu foltui celebrar tafbotta ,

E tante tolte, almen, fe non (i bella 9

Ti fon paruia tngeniofa e dotta ;

Hor vorrei ben prefianie a la fauella$

Mofhrarmi; ma dal duoli"arte è interrottap

E à t mieigran mali ogni m/o ingegna cadtf

dd bei dir sà tmenar le firade .

2ipn
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4j4 S AFFO
^onptU ifauìUa in ytvji, il mio Viuacef

Spirto drrpojfo, eU primo antico fiile i

Uplèttro arguto pel dolorfi tatXt

9eU duol mutai Ultra y -e fatta yile,

. 0 di Lefio donO^Ut À i*almaface y

C^unte ò nò d'Hmeneo, frol*gentUe§

O paefane il cui nome s'ammiut

,

E^tefiogià data mia Eoita hret •

lO'e^iàilÀthodÀndgiMenmdttr

che al mio fi pocojrtnniifòfie guida f

Lafciate in fchtera di venir » lafcuttt \

•/f Ut cetera mUt chorpiange*grida t

JLe mie vrghe Faon tutte ha portate

,

>

« Seco , e^lfuon ch'à voipiù par ét*atridap

Atifera me cjuel bel Paone e rio, .

Ch'hor hor quafi dkeay àttfojft mio • ^

Tatech'eitoriùy^efautrttòrnoy
"

La rofira cantatrtce ancora a vui ;

Ef rende i ragg efa l'ingegno adorno f

E quando pane gli portacon iuiy

Mapercheffargo imiti lamenti mtormì
t' * Eorje à preghi mutar potrò cofim i

if^Opur s'impetra il core ajfro e inhumano f

E portanU parole iyaniiimeami -
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/jQueif chp fjtindori la voci miat t

orrei ch'tA tue vele h*utjjer volte ^
atto , iht più àie/? mniterriaf

~Se ejuelche ihiedeU deb-to*t'affolte ;

M* fe ritorni ; t à la tua poppe io fiat

iPer vnir le votine l'ffene molttt <

^ che tieni il cor mfìro intanto (ìrath ^

Con la tardanq^A dt fi lungo tratto i-

la naue hormaì , che fletter bellap

f^ttia dal rnaret in mar ti terrà f<orto j
Spirerà al corfo tuo Paura nouella p

Titfot la naue fcioglier dei dal porto p

Cupido ili€fio con propina Ffella,

Ì{fggerà; ftando inpoppa ^ il fentier tortop

E con tenera manfoorrà le vele $

E raccoglierà poi le j^arjè tele •

Vfe tigioua puri eh*altro pinuola »

La tua Vtlafga Saffi hauer fuggita ;

(Benché non trouerai fattoi ò parola p

Verch'io fia degna de la tuapanna)
OcrudtUy vna tua lettera fola >

jilmen dica à la mifera e tradita ;
' Ch'à tentar vada il fato di ^utU*nnde,

' Leucade telane Paltò mar noaffonie

Non
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SAFFO A PAONE.

N Onfimofle punto F^one per la

lettera di Silfo, onde ella veden-

do che n ;n venia , dolente & di-

iperata fé n*andò al fine fopra quel pro-

montorio Leucadio à precipitarli in

oiare, pur con alcuna fperanza

anco di guarir da Tacerba

pallìone, le ben li

tiene , che iui

s'affogaf-

fc5

Se cefi finì Tin-
felice amo-

re.^ .

//fine delle EpìHole£Ouìdìo tradot»

te in Ottaua I{Jnta dalTEccell. Me^
dico Marc Antonio Faldera, lu^

ftinopolitano.
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